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* L I B fe O' XXlV. 

ij Delle Leggi nel rapportò, che hanno colla Relì-» 
ii RÌo» e stabilita in ciascun paese, considerata 
i, hdle sug pràtiche j ed in se Stessa . „ : 


CAPITOLO PRIMO.- 

Deile Religioni ih getter ale i 


Al 


CAP. II. Paradosso del Bayle i ' . ' ' 4* 

CAP. III; Che il govetno Moderati conviene meglio al *» 
la Religion Cristiana } ed il governo Dispotico allei 
Maomettani . 44 

CAP; IV. Conseguenza dei carattere delta Religione 
Cristiana , e di quello della Maomettana i 4 J 

CAP; V. Che la Religione Cattolica conviene meglio ad 
una Monarchia , e che la Protestante meglio s' adat- 
ta ad una Repubblica . 4-j 

CAP; VI. Altro paradosso del Bayle ; 4®' 

CAP. VII; Delle Leggi di perfezione bella Religio- 
ne . 4 0 

CAP. Viti. Della coerengd delle leggi della morale 


CAP. IX. Degli Esseni « 

ivi è 

CAP. X. Della setta Stoica t 

lì 

CAP. XI; Della contemplazione ; 


CAP. XII. Delle penitenze . 

Sì 

CAP. XIII. De' delitti inespiabili . 

ivi ; 

CAP. XIV* Come s 9 applichi la foria deità Religione * 

-Agliài j-ii ~ . 1 . :i: . - 



CAP. XV; Come le leggi Civili correggano 

thlora le 

false religioni ; 

Si 


disordini della Costituzione politica. ivi . 

CAP. XVII. Continuazione del medesimo soggetto . $ $ 

CAP; XVIII. Come le leggi della Religione producano 

l’ejfetto delle leggi Civili ; S9_ 

CAP. XIX. Che non ì tanto la verità > 0 là falsità di 
Hn dògma , quella , che la rende utile o pernicioso 
J a Z agli 
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a gli uomini nello Stato civile , quanto ? uso > o /’ a fa' 
so, che ne vien fatto. 6q 

CAP. XX. Continuazione del medesimo soggetto . éì 
CAP. XXI. Della Metempsicosi . ivi , 

CAP. XXII. Quanto sia Aannoso , che la Religione in- 
spiri dell' orrore per cose indifferenti . 6$ 

CAP. ,XXIII. De' dì festivi., ivi j 

CAP. XXIV. Delle leggi di Religione locali. (s\_ 

CAP. XXV. Disordine del trasferimento d’ una Rei U 
gione da uno in altro paese . 

CAP. XXVI. Continuarono del medesimo sogget-r 
fo. ' t , 6$ 
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Delle Leggi nel rapporto , che hanno collo sta- 
„ biliinento della Religione di ciascun paese , 
e colla sua polizia esteriore . „ > 

CAPITOLO PRIMO* 


Del sentimento per la Religione . 

«7 

CAP. II. Del motivo <T affezione per le diverse 

Reli- 

aioni .. 

68 

CAP. III. Ve Templi . 

71 

CAP. IV. Ve Ministri della Religioni 0 

74 

CAP. V. Ve' limiti , che le leggi debbm porre olle nc~ 

ebezz * 4 e l Clero . 

7? 

CAP. VI. Ve’ Monasteri . 

77 

CAP. VII. Vel lusso della superstizione. ’ 
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CAP. Vili, Vel Pontificato. 

7 * 

CAP. IX. Velia tolleranza in fatto da ttengio- 

ne . 

79 

CAP. X. Continuazione del medesimo soggetto . 

80 

CAP. XI. Vel cambiamento di Religione . 

ivi m 

CAP. XII. Velie leggi penali. 


CAP. XIII. Umilissimo ricorso agl ’ Inquisitori 

della 

Spagna , e del Portogallo . , 

81 

CAP- XIV. Perdi la Religione Cristiana » sì abporrt- 

ta nei Giappone . 

*> 

CAP. XV. Velia propagazióne della Religione , 

86 
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L 1 B'R O XXVI. 


3j Delle Leggi nel rapporto che debbono aver coft' 
u ofdine delle cose, intorno alle quali esse 
ti fanno degli stabilimenti . „ 


C A P I T Q L O T R I M O. 


Idea di questo Libro . • 


u 


CAP. II. Jielle leggi divine, e delle leggi umane . 89 
CAP. 111 . Velie leggi citili 3 tbe son contrarie alla leg- 
ge naturale. T 

CAP. IV. Continuinone del medesimo soggetto. 92* 
CAP. vV. Caso , in etti pub giudicarsi co’ principj del 
diritto civile con modificare i principj dal diritto natu- 
« Itale. y * 

CAP. VI. Che j Ordine delle saccessioni dipende da’ 
principj del diritto politico , o civile , e non da' priit 
cipj del diritto naturale . . ’ . . ^ 

CAP. VII. Non doversi decidere co’ precetti della Bt- 
ligione quando si tratta di quelli della tette natura- 

. _ ■ . » - « ■ . , ; „ it 

^CAP. Vili. Non doversi regolare co' principj del di,t 7 ~ 
*o detto Canonico le cose regolate da' principj del di 1 
ritto Civile. ! ^ 

CAP. IX. tbe le cose , che debbono essere regolate col 
principj del diritto Civile, possono di rado esserlo 
. roti quelli delle leggi della Religione . 

CAP. X. In qual caso bisogna seguire la legge civile 
eie permette , e non la legge della Religione } thè 
proibisce. Joi 

CAP. XI. Non doversi regolare i Tribunali umani col- 
le massime de' Tribunali , che risguardano l' altra ti- 

hit* • • s S ioz 

CAP * XII. Continuazione del medesimó, soggetto , ivi . 

CAP. }tUI. In qual caso, rispetto a’ matrimonj , si 
debban seguire le leggi della Religione; ed in qual 
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CAP, XIV. In quali casi ne' matrimonj fra parenti deb - 


. ' ' ile 

ba • altri regolarsi colle leggi iella Natura ; ed in qua- 
li casi colle Leggi Civili . 104 

CAP. XV. Non doversi regolare co principj del diritto 
politico le cose, che dipendono da' principj del diritto 
civile ^ \ " 1 09 

CAP. XVI. Non detti decidere colle regole del diritto 
civile , quando si tratta di decìdere con quelle del di- 
ritto politico. ni 

CAP. XVII. Continuazione del medesimo soggetto, iij 
CAP. XVIII. Doversi esaminare , se le leggi, ebesem- 
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CAP. XXII. Sorte infelice dell’ Ine a Athualpa. ivi. 
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CAP. XXIV. Che > regolamenti di polizia sono i ordi- 
ne diverso da quello delle altre leggi civili. 120 
CAP. XXV» Non doversi seguire le disposizioni genera- 
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.LIBRO XXVIII. 
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' DELLO SPIRITO. 


DELLE LEGGI 
libro xxur. 

„ Delle Leggi nel rapporto , che hanno col 
„ numero degli Abitanti „ . 


CAPITOLO PRIMO, 

r , 

J)egli nomini , e degli animali per rapporta all 4 
moltiplicazione della loro specie . 

Venere bella , (a) 

Degli uomini piacere, e degli Dei* 


Qualor deposto il freddo ifpido manto t " ' 

L’ anno ringiovenifce , e la foave 
Aura feconda di Favonio fpira , 

Toflò tra fronde e fronde i vaghi augelli , 

Feriti il cuor da’ tuoi pungenti (frali 
Canran felloft- il tuo ritorno, o Diva, 

Liete fcorron saltando i graffi palchi 
Le fere, o gonfi di nuov' acque i fiumi 
Varcano a nuoto, e i rapidi torrenti,* 

Tal de’ teneri tuoi vezzi lafci vi 
Dolcemente allettato ogni animale 
Defiofo ti fegue ovunqu^ il guidi : 

In fomma tu per mari, monti, e fiumi 
Di piacevole amore i peri accendi , 

E cosi fai, che fi confervi il Mondo ,. 

Tomo III, A LE 


(a) Traduzione del principio di Lucrezio del Signor 
Marchetti* . 


A 




l 
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De llo Spir ito 

E femmine degli animali bruti hanno a un d! 
predo una collante fecondità . Ma nella fpecie 
umana la foggia dipenfare, il carattere, le padioni, 
lefantafie, i capricci , l’idea di confervare la propria 
bellezza , l’ incomodo della gravidanza , quello d’ una 
troppo numerofa famiglia, didurbano in mille guife 
la propagazione. 

CAPITOLO IL 

I 

De' Matrimonj . 

IT 'Obbligo naturale, che ha il padre d' alimenta- 
JU re la propria prole, ha prodotto lo (labili tnen- 
to del matrimonio, il qual? dichiara a chi incomba 
obbligo fidano. I popoli (a), de’ qua li parla Pom- 
ponio Mela (6), lo fidavano unicamente per la raf- 
fomiglianza. 

Preflo i popoli colti quegli fi è il padre Cc) » che 
le leggi colla cetemonia del matrimonio hanno di- 
chiarato , dover effer tale , appunto perchè trovano 
in effo la perfona che cercano . 

Predo gli animali bruti fiffatto obbligoi tale, che 
può d’ordinario adempierlo interamente la fola ma- 
dre^ ma fra gli uomini fi elknde molto di piò.* i 
loro figliuoli fon dotati di ragione; ma quella viene 
in effi gradaramente .• non balla l’alimentarli , ma, fa 
di medieri ancora il condutli : già potrebber vivere, 
ma non poffono governarli. 

Le unioni illecite non contribuifcono gran fatto 
alla propagazione della fpecie. Il padre, cui incom- 
be l’ obbligo naturale d’alimentare , e d’ allevare i 
figliuoli , non vi è fidato , e la madre , alla quale 
rimane l’ obbligazione , incontra mille ortacolf, dalla 
vergogna, da’rimorfi, dalla fuggezione del proprio 
fedo, dalla feverità delle leggi.* per io piò le man- 
cano i mezzi. 

Le 

*■ ■ 

(a) I Garannnci . 

(b) Lib. I Cap. II F. 

(c) Pater efi , queir, nuptìa demonftrant . 
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Delle Leggi • Lib • XXIir. Cap. IL ^ 

Le femmine, le quali fono foggette ad una prò" 
ftituzione, non poflono avete il comodo d' a’Ievare 
i loro figliuoli. Le cure- d’ una tale educazione fono 
anche incompatibili con la lor condizione; e fono 
per Affatto modo corrotte, che aver non potrebbero 
la fidanza della legge. 

Da tutto ciò fi deduce , che la pubblica continen* 
za è naturalmente congiunta colla propagazione della 
fpecie . 

CAPITOLO III. 

. t 

Della condizione de figliuoli . 


V A ragione è quella , la quale detta , che allora 
^ J quando vi è un matrimonio , i figliuoli feguo- 
no la condizione del padre , e che quando non vi è» 
non poffono appartenere che alla fola madre (a). 

CAPITOLO IV. 

Delle famiglie. 

TT7*’Cofa quali per ogni dove accordata, che la mo- 
glie palli nella famiglia del marito. Senza il 
menomo fconcerto però è ^abilito il contrario in For- 
mofa(a)> dove il marito forma quella della moglie* 

Quella legge , la quale fiffa la famiglia in una fe- 
rie di perfone del feffo medefìmo, indipendentemente 
da’ primi motivi , contribuire di lunga mano alla 
propagazione delle fpecie umana. E’ la famiglia una 
l’pecie di proprietà ; un uomo, il quale ha de’ figli- 
uoli del feffo, che non la perpetua, non è mai pa. 
go , finché non ne abbia di quello, che la perpetua . 

I nomi, che danno agli uomini l’idea d’unacofa, 
che moftri di non avere a perire, fono molto pro- 

A 2 prj 

(a) Per ciò appunto preffo le Nazioni, che hanno de- 
gli Schiavi , il figlinolo legue quali Tempre la condizione 
della madre. 

(a) Il P. Du Balde, Tomo I, pag. rj6. 
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4 Dillo Spirito 

prj per infpirare ad ogni famiglia la brama d’ eden-: 
dere la fua durata. Vi fono de’ popoli, predofi qua- 
li 1 i nomi dillinguono le famiglie ve ne fono di 
quelli, ne’ quali difiinguono le fole perfone.; il che 
non procede cosi a dovere. 1 

CAPITOLO V. 

De' diver fi ordini di mogli legittime. 

A Lcuna fiata le leggile la religiose ftabilironò^ 
varie forre d’, unioni civili : e ciò fegue ap- 
punto predo i Maomettani , fra, i quali vi fono va- 
ri- ordini di mogli, i cui figliuoli fi riconofcono dall' 
9 ifcr nati nella, cafa o per via di civili contratti, 
od anche per la fchia vitti della madre, e perla fuf- 
{eguente ricognizione del padre. 

Sarebbe contrario. -alla ragione, che la legge dj.fo- 
jjtoraffe ne’ figliuoli ciò, che approvò nel padre.- adun- 
que tutti quelli figliuoli yi debbono fuc^edere , qua-, 
lora non vi fi opponga alcuna ragione particolare, 
nome nel Giappone , o.yenon fuccedono , fe non fe i 
figliuoli della moglie data dali’Iroperadore. Vi efiga 
la politica, che non fieno foverebio divifi i beni , 
ohe dà l’Imperadore, perché fi trovano foggetti ad 
una fervitù, come erano un tempo i nofiri feudi. 

Vi fono de’ paefi , ne’ quali una moglie legittima 
go.de a un di predo nella cafa onori , che n?’ nofiri, 
climi gode una moglie unica colà i figliuoli delle 
concubine fono riputati di pertinenza della prima 
moglie. Così trovali riabilito nella China. Il tipet- 
to filìai? («),, la cerimonia d’un lutto rigorofo , non 
fon dovuti alla madre naturale, ma io fono alla ma- 
dre dalla legge adegnata . 

Sotto l’pmbra di tal finzione (£) non vi fono fi- 
gliuoli 

(a) II P. Di Halde , Tomo Ih; png. ii 4 . 

(b) Diftingaonli le mogli in grandi, ed in piccole, cioè 
io legittime, o non tali i ma non regna tal diftinzione 
iK^figliuoli. Quella è la gran dottrina dell’Impero , dice 
qn libro Chiude iopra la inorale , tradotto dal medefimo, 

Padre * p;.g- i4C. 

/ 
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. Delle Leggi . Lib. XXIII. Gap. V. $ 

feìiuoli baftardir e né’ paefi, ne' quali non fuflìfiei?al 
finzione, fi vede bene, come la legge, la quale le- 
gittima i figliuoli delle concubine, è una legge for- 
zats * avvegnaché verrebbe difonorara dalla legge li 
parte materna della nazione. Neppure fi tratta iiì 
quelli paefi di figliuoli adulterini . Le feparaziom del- 
le mogli 4 la claufura , gli eunuchi , i. chiaviteli^ 
rendono la cofa tanto difficultofa, che la legge giu- <- 
dicala importitele. Oltredichè la fpadaunedefima la 
friadte difiruggérebbe, ed il figliuolo. 

CAPÌTOLO VI. 

De' bafìardi ne' diverfi Governi. 

* Dunque ne’ paefi j ov’ è permeila là poligamia 
jl. non fi conofcono i baftardi : in quelli fi co- 
' bofcono, ne’ quali è (labilità la legge d’una fola mo- 
glie. E’ convenuto in quelli paefi difonorare il con- 
cubinato ; dunque fu forza dilonorare altresì i figli- 
uoli , che. n’ erano nati . .$ • i 

Nelle Repubbliche, ove importa di neceteta, che 
i collumi fieno puri, i bafìardi videbbon elìere an- 
che pili odiofi, che nelle Monarchie: , . 

In Roma furono fatte contra erti delle difpofizio- 
ni per avventura foverchio dure. Ma le antiche ifli- 
tuzioni ponendo tutt’i Cittadini tlella neceffità d’am- 
mogliarfi , ed effendo per altra parte raddolciti i ma- 
trimoni dalla permiflione di ripudiare., o di far di- 
vorzio j non poteva indurre al concubinato, fe non 
fe una fomma depravazione di CQfiumi. . , i; * 

Fa d’ uopo confiderare , come nelle Democrazie el- 
fendo confiderabile la qualità di Cittadino , .come 
quella j chefeco portava la. fovrana potefià, vi fi fi- 
ccano con frequenza delle, leggi Copra lo fiato de’ ba- 
flardi , le quali non tanto aveano rapporto alla cofà 
in fe, ed all’oneftà del matrimonio, quanto alla co- 
fiituzione particolare della Repubblica . Quindi ilpo- 
p olo ha talora ricevuto per Cittadini i baftardi pei 
A 3 accrè- 


✓ 



Digitized by Google 



6 Dello Spirito 

accrefcere il fuo potere conrra i grandi (a). Cosi in 
Arene tolfe via il popolo dal numero de’ Cittadini i 
badardi per avere una porzione maggiore di grano, 
che ifpedito gli aveva il Re d’Egitto. Finalmente ci < 
fa fapere Ariflotile (£), come in molte città, quan- 
do non vi erano badanti cittadini , Succedevano i 
badardi, e non fuccedevano , allorché ve a’ erano in 
copia . 

CAPITOLO VII. . . 

Del consenfo de' padri nel matrimonio . 

S * Fondato il confenfo de’ padri nella loro potedà , 
vali a dire , fui diritto loro di proprietà : è 
altresì fondato foprailloro amore, fopra la loro ra- 
gione, e fopra l’ incertezza di quella de’ loro figliuo- 
li, tenuti dail’età nello dato d’ignoranza , e dalle 
paflioni nello dato d’ ubbriachezza . 

Nelle picciole Repubbliche, o fieno fìngolari ifti- 
tuzioni , delle quali abbiamo parlato, poffono effervi 
delle leggi , che danno a’ Magidrati un’ ifpezioce fo- 
pra i matrimoni de’ figliuoli de’ Cittadini , che dalla 
Natura era già data a’ padri conferita. Tale vi pub 
edere l’ amore del pubblico bene, che agguagli o for- 
paffi ogni altro amore. Così Platone volea, che i 
Magidrati regolaffero i Matrimoni : così li dirige- 
vano i Magidrati Spartani . 

Ma nelle idituzioni ordinarie da a’ Padri l’ammo- 
gliare ì figliuoli: per tal rii'petto la loro prudenza 
farà fempre maggiore di qualunque altra prudenza . 
Dà la natura a’ padri una brama di proccurare a’ fi- 
gliuoli loro de’ fuccefTori , che appena provano perfe 
medefimi. Ne’ diverfi gradi di progenitura veggonfi 
avanzare infenfibilmente verso 1’ avvenire. Ma che 
farebbe mai, fe la vedazione, e l’ avarizia a fegno 
s’ innoltraffero d’ ufurpare la paterna autorità ? Afcoi- 

tiamo 


(a) Vedi Arìfiotìle , Polir. Lih Vf.Cap. IV. 

(b) Arijlotìle , Polir. Lib. 111. Gap. III. 
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.Delle Lecci . Lib. XXIIJ. Cap. VIL 7 

ttamo Tommafo Gage (a) intorno alla condotta ds- 
gli Spagnooli nell’ Indie. • 

„ P*>r accrefcere il numero de! le pedone , che pa- 
„ gano il tributo, forz’è che torti gl’indiani, che 
„ hanno quindici anni , s’ ammoglino ; ed è anche 
„ flato fidato il tempo del matrimonio per gP India- 
, ni fu i quattordici anni per li raafcht , e fu i tre* 
,, dici per le femmine. Si fondano fopra un canone 
„ ilqualedice, che la malizia può fupplireall’età,.,. 
Vide egli fare una di quelle enumerazioni, ch’era, 
come afferifce , una cofa vergognofiflima . Quindi 
nell’azione, che dee edere la piò libera di qualfivo- 
giia altra, fono fchiavi in eda pure gl’indiani. 

CAPITOLO Vili. 

Continuazione del medefimo /oggetto. 

N Inghilterra le fanciulle per maritarli a Ior fea- 
jt no , lenza confultarne i loro genitori , abufano 
con frequenza della legge. Non fo fe tale ufanza vi 
poteffe efler tollerata più che altrove per la ragione 
che non avendovi le leggi Aabilito uu monadico ce* 
libato, le fanciulle non hanno altro flato da abbrao 
ciare , falvo il matrimonio, nè vi fi poflono oppor- 
re (t). In Francia per lo contrario , ov’è riabilito 
il monachifmo, le fanciulle hanno tempre il ripiego 
del celibato; e la legge, che preferivo loro d’afpet- 
tare il beneplacito de’ genitori, vi potrebb’ edere piti 
adeguata. Con tale idea l’ufo d’Italia, e di Spagna 
farebbe il meno ragionevole ; vi è flabilito il Mo- 
nachifmo, e vi fi può contrarre il matrimonio fen* 
za il confenfo de’ genitori. 

A 4 CA- 


(a) Relazione di Tommafo Gage, pa?. 17 t«. 

(1) Se importa allo flato il coflume , e le favie noz' 
zs al coflume , ed alle favie nozze T effer dirètte dalla 
ragione , non dalla paffione , da per luteo le Ttozzf i do- 
vrebbero far fi col coifenfo de' Padri. 
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CAPITOLO IX* 
Delle fanciulle * 


\ 


V’ E fanciulle, che per mezzo dei folo matrimd- 
A nio fi conducono a’ piaceri , ed alla libertà , le 
quali hanno una mente , che non ofa penfare ; un 
cuore, che non ardifce d’ efier fenfibile ; occhi che 
non ofano rimirare; orecchie, che temono d’ afcol- 
tare ; che non vi fi offrono fe non con aria di du- 
pidetza , condannate perpetuamente a frivolezze ec( 
a precetti , funo inclinai iflime al matrimonio : i 
giovani fon quelli , che abbifognano ‘ d’ eflervi ani- 
mati. 

C A P ITOLO X* 

Ciò , che fa risolvere al matrimonio t 

• « , 

*tTN qualunque parte, ove trovai! un luogo, in cui 
JL due perfone vivere pollano comodamente , fallì 
un matrimonio. Molto v’inclina la Natura , allor- 
ché non è arredata dalla difficoltà di fufsidere. 

I Popoli nafcenti fi mulciplieano , e crefcono gran- 
demente . Preflo di loro farebbe un incomodo gran- 
de il vivere nel celibato; ma nonio è l’aver molti 
figliuoli. Segue tutto 1’ oppodo quando la Nazione 
è formata * 

CAPÌTOLO xl 

» é w 

Della durezza del (governo . 

tT E perfone, che nulla affatto podeggono, come 
-Q J gli accattoni , hanno molti figliuoli. La ragio- 
ne fi è , perchè trovanfi appunto nel cafo de’ popoli 
nafcenti .• nulla coda al padre il comunicar la pro- 
pria arte a’fuoi figliuoli , i quali fon pure in nafeen- 
do idrumenti di qued’arte medefima. Quefte perfo- 
ne 
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.Lelle Leggi . Lib. XXIILCàp. Xt. p 

he in un paese ricco , o fuperftiziofo fi ^moltiplicati^ 
perchè non hanno i pefi della Società , ma efsi ftefsì 
fono anzi a carico della Società . Ma le perfone , 
che non fon povere fe non perchè vivono in un go- 
verno duro, eh? riguardano il loro campo, non tan- 
to come il fondamento di loro fufsifienza , guanto 
come un'pretello alla venazione , quelle perfone » 
ripeto, fanno pochi figliuoli: non hanno tampoco ii 
loro alimento,* e come penfar potrebbero a divider- 
lo? Non poflono farli curare nell’ infermità ; e come 
allevar potrebbero creature * che fon di continuo in- 
ferme d’un male, quale è l’infanzia/? 

La facilità di parlare, e l’ inftìfficifcnza d’ efamina- 
re hanno fatto dire, che quanto più poveri erano i 
fudditi , tanto più numerofe erano le famiglie : che 
quanto più fi era caricato d’impofizioni , più fi po- 
neva altri in grado di pagarle: due fofifmi , che han- 
no fempre rovinate » e che fempre rovineranno le 
Monarchie (a). 

La durezza del governo pub giungere per fino a 
diflruggere i naturali fentimenti per mezzo degli ftef- 
fi femimenti naturali. Non fi Lcevan elleno le don* 
ne Americane ( b ) abortire, affinchè i loro figli non 
foggiaceflero a padroni cosi crudeli ! 

CAPITOLO XII. 

Del numero delle fanciulle , e de ’ giovanetti 
in differenti paesi . 

^O già derto(a), come in Europa nafee nume- 
jV j 1 ro alquanto maggiore di mafehi, che di fem- 

' minei 


(a) Di pari, che qualunque altro Stato .* avvegnaché 
un paefe, in cui altri è tanto fopraccaricató d’ impofi- 
zioni , che PiftelPa induftria e l’attività Pienti a trovar- 
vi la propria fulMenza, a lungo andare dee fpopolarli * 
L’uomo è inclinato a fiflarfi in quel luogo, ove gli pro- 
duce qualche frutto il Pudore della tua fronte . ( Riflef. 
d’un Ànon. ) 

(b) Relazione di fommafo Gare, pag, 5*. 

(a) Nel Cap. IV del Lib. XVI. 


lo Dello Spirito 

mine. Si è oflervato, che al Giappone (£) fegoe a 
capello i! contrario : pollo tutto in bilancia , vi fa- 
ranno piìt donne feconde al Giappone che in Euro- 
pa, e per conferente maggior popolazione. 

Alcune relazioni dicono (r) , che in Bantam per 
un fanciullo vi fono dieci ragazze. Simigliarne fpro- 
porzione , la quale farebbe, che il numero delle fa- 
miglie vi folle al numero di quelle degli altri climi , 
come uno è a cinque e mezzo , farebbe eccelli va. 
Veramente le famiglie vi potrebbero effer più gran- 
di; ma vi fono poche perfone comode a fegno, che 
pollano mantenere una famiglia così grolla . 

CAPITOLO XtIL 

Dei* porti di mare . 

"KyTE* porti di mare, in cui gli uomini s.’ efpongoo© 
Jj, a milb pericoli, e vanno a morire , ;o a vi- 
vere in climi dilungati, vi fono meno uomini, che 
femmine; e pure veggonvifi più figliuoli, che altro- 
ve : quello dipende dalla facilità di fuciliere. Pub 
darli anche per avventura , che le pam oleofe del 
pefce fieno atte a fomminitlrare quella materia, che 
ferve alla generazione. Sarebbe quella una delie ca- 
gioni di quel numero infinito di popolo, che è nel 
Giappone (<»), ed alla China (è), ove fi vive quali 
lojalmente di pesce (c). Se quello foffe, certe rego- 
le 


(b) Vedi Kempfer , che riferisce lo flato delle anime 

di Mearco* 

(c) Raccolta di viaggi, che hanno fervito allo flabilì- 
mento della Compagnia dell’ Indie, Tomo I, pag. 347. 

(a) Il Giappone comporto d’ Itole: vi fono molte ri- 
ve, ed il mare vi abbon dantismo di pefce. 

(b) La China è piena di rùtcelli . 

(c) Vegga!» il P. du tìmide , Tomo II. pag. 139. 141. 
e fegg- 
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Delle Leggi. Lib. XXiri. Cap. XIII. 1 1 

le monadiche (*) le quali obbligano a vivere di pe* 
fce, farebbero contrarie allo fpirito dello fteffo Le- 
gislatore , 

/ , \ 

* CAPITOLO XIV. 

De' prodotti della terra , che vogliono più, 
o meno uomini 

Tf Paefi di paftura fono poco popolari / perchè po- 
A che perfone vi trovano da occuparli : i terreni 
feminativi occupano maggior numero di perfone, ed 
infinitamente di più i vigneti. 

In 


(*) Le regole monadiche obbligano alla penitenza ed 
al digiuno, ed il mangiare de’ buoni pefci ripugna allo ' 
fpirito monadico. Sit vilis vefpertinus cibus , dice 
S. Girolamo nella lettera xtn , a Paolino, parlando de' 
monaci, olera lego mina. Xnterdum pifciculos profum- 

ini! deliciis ducas . Qui Cbriflum defiderat , ilio pa- 
tte vefcitur , non quarti magnopere , de quatti pretto fisci- 
bis ftercus confidai. Nè havvi indituito alcuno Mona- 
dico, in cui fia preferirlo l’ufo de’ pefci. L’ordine Cer- 
tofino, in cui più che altrove rigorofamente s’oflerva 
l’adinenza dalla carne, non ha regola, che obblighi a 
cibarli di pefee: anzi di un tal mangiare fe ne pre- 
fcrive un moderatismo ufo • Eccone la tedimonianza 
del Ven. Pietro Cluniacenfe: Ab omni camium efu tam . 
sani quam agri in perpetuiti abflinent . Pifces nnnquam 
emunt , fed forte ex cantate datos accipiunt ( Bibl. > 

C/a», p. 1319. ) E nelle Regole dell’ordine nel Cap. 

XXXI!. de Jejuniis atque cibis fi prefetive: Seeunda, 
quarta , fextaque feria pane , & aqua , £9» fate, fi cui 
placet , contenti fumus, Tertia, quinta , Sabbato le- 
gumìna , vel aliquod e'jufmodi ipfi nobis coquimus , a Co- 
quinario vinum , & in quinta feria cafeum, vel aliquid 
cibi lautiorls accipientes. E nel Cap. XXXVIlI, de cura 
infirmorum che per li foli infermi talvolta fi compera 
alquanto di pefee, in cafo che la gravezza del male il 
richiegga: Propter hos folum, fi tanta agritudo fuerit , 
pifces e mere foltmus. 
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DfeLLe Spìeutò 


In Inghilterra (a) fenoli con frequenza fatte deìlé 
lagnanze, che l’accrefcimefito delle pallore fcemavà 
abitatoti ; e fi offerva in Francia , com? la copia 
ne vigneti vi è una delle grandi cagioni della molti- 
tudine degli tiortiinh 

I paefi, ove le miniere del carbone (omminiflrand 
hiatene atte a far fuòco, hanno fopra gli altri que- 
llo vantaggio , che non vi abbifognano bofcaglie , é 
«he poffono ridurli a coltura tutt’i terreni. 

Ne luoghi, otte crefce il rifo, vi vogliono lavori 
grandi per derivare le acque: adunque vi poffon fil- 
iere impiegare molte perfone: .vi è di vantaggio .* vi 
vuol meno terra per fomminiflrare la fu iTi fleti za d’ 
tana famiglia , che in quegli , i quali producono al- 
tri grani .* finalmente il terreno , che altrove è im- 
piegato nell’alimento degli animali , vi ferve imme- 
diatamente per la fulfifìenza degli uomini : il lavò- 
ro , che fanno altrove gli animali; quivi è fatto da- 
gl uomini; e la coltivazione de’ terreni diventa per 
gli uomini un’ immenfa manifattura; 

C A P I T O L O XV; 

Del nutrico degli Abitanti per rapporto alle Arti i 



;Uando vi è una legge agrària , e che le terre 
^ fonò ugualmente divife, il paefe può elfere po- 
polatiffimo, tutto che vi fieno poche arti, per- 
chè ogni cittadino trova nel lavoro della fua terrai 
precifamente onde alimentarfi, e tutt’ i cittadini in- 
ficine confumano tutt’i prodotti del paefe : la faccen- 
da cosi camminava in alcune repubbliche antiche .• 
1 Ma 


(a) La maggior parte ds’proprietar; de’ fondi di 
^erra, dice il Burrtet , trovando maggior profitto nella 
Vendita della for lana, che delle loro biade, chilifero le 
lóro polltllìoni ; i Comuni , i quali morivano di fame, 
fi foljevarono: fu propolla un 3 legge Agraria : fcrifie 
sinché il giovane Re fopra di ciò: furon fatti de* pro- 
dami contra coloro, che aveanocniufe le lord terre; Ri- 
creilo dell' Ifiorla della Riforma , pag. 44, e «3* 
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Delle Le£gi Lib. XXIII. Gap. XV. 1 3 

Ma ne’noftri prefenti Stati i fondi di terra fi tro^ 
vano difuguaimente diilribuiti : producono frutti in 
copia maggiore di quella , che pollano confumare 
quelli , che li coltivano $ e fe vi fi trafcurano le ar- 
ti , e che altri fi dia alla fola agricoltura , il paefe 
non può eflere popolato. Coloro, i quali o coltiva- 
ne, o fanno coltivare, trovandoli de r prodotti di fo- 
prappiò , nulla gl’ impegna a lavorare per l’anno fe- 
guente: i prodotti non verrebbero confumati dalle per- 
irne oziofe , avvegnaché quelle non avrebbero il modo 
di comprarli. Fori’ è per tanto, che fi (labili fcano le 
Arti, affiochii prodotti vengano confumati da' 1 conta-' 
dini , e dagli artigiani » In fomma quelli Stati abbi- 
sognano , che molte perfone coltivino di piò di quel- 
lo fi a loro neceflario; per quello appunto fa d’uopo 
dar loro voglia d’ avere del fuperfluo; ma i foli ar- 
tigiani fon quelli, che lo danno. 

Quelle macchine , il cui oggetto fi è d 1 accorciar 
l’arte, non fono fempre proficue. Se un’opera è ad 
un prezzo mezzano , e che convenga di pari a quel- 
lo , che la compra , ed a colui, che l’ha fatta, 1# 
macchine , le quali ne fmgolarizzaffero la manifattu- 
ra , eh’ è quanto dire , che fcemalfero il numero de’ 
lavoranti , farebbero dannofe (e) ; e fe i mulini ~ad 
acqua non fi trovalfero per ogni dove fiabiliti , io 
non fi crederei così utili , come vien detto , come 
quelli , che hanno fatto Ilare oziofe infinite braccia, 
perchè hanno privata molta gente dell’ufo dell’ a- 
cqua, ed hanno fatto perdere a molti terreni la fer- 
tilità. * ' - ' * ' 2 N 

CA- 

Jf - ■ ■ ' ■ . "W— * 

(a) Fa d’ uopo dilìinguere fra ciò , che fi fa pel pr«- 
prio paefe , e ciò che fi fa pel forelliero . Non fi pud 
Soverchio fiqgolatizzare , allorché trattafi di cofe, che 
debbonfi fmaltire preffo le altre nazioni, le quali trova- 
no , o, trovar fotrebbero le manifatture medefitne predo 
i nofifi vicini, ( Riflefs, d’uu Anou, ) 
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CAPITOLO XVI. 

Delle mirt del Legislatore / opra la propagazione 
della fpecie * » 

7T Regolamenti riguardanti il numero de’ Cittadini 
JL dipendono molto dalie circaftanze. Vi fono de’ 
paefi, ne’ quali tutto ha facto la natura , fìcchè nul- 
la reAa a fare al Legislatore. A che prò impegnare 
con leggi alla (propagazione , allorché la fecondità del 
clima fomminiftra popolo a fufficienza ? Talora il 
dima è più favorevole del terreno : vi fi moltiplica 
il popolo, e vi vien dirtrutto dalle careftie; è que- 
llo appunto il cafo, in cui fi trova la China: quia- 
di un padre vi vende le figliuole, ed efpone i figli 
maftjhi . Le cagioni medefime producono gli effetti 
fleflì in Tonchmo 00 > nè per quello abbiam bifo- 
gno d’andare in cerca dilla metem piccosi , come gli 
Arabi viaggiatori, de’ quali ci ha fatta la relazione 
Renaudot . 

Le cagioni medefime fanno sì, che nell’Ifola For- 
xnofa (<•) non permette la Religione «Ile donne di 
partorire, fe non ahhian computi i trentacinque an- 
ni : prima di quella età la SacerdotelTa lor calpefla 
il ventre, e la fa abortire. 

C.A P I T O L o XVII. 

Della Grecia , e del numero de' fuoi abitatori. 

f 

/T^Ueflo effetto, il quale in certi paefi dforiente 
dipende da fifiche cagioni , Io) produlfe nella 
Grecia la natura del governo . Èrano i Greci 

nna 


(a) Viaggi di Dampìcrre . Tomo II, pag. 41. 

(b) Pag. 1(57. 

(c) Veggafi la raccolta de’ viaggi , diecianno fervìto 
allo llabilimento della Compagnia deh! Indie. Tomo V. 
part. I. pag. i 8 t, e 1 S 5 . 
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• 

una gran Nazione comporta di città , ciafcuna delle 
quali aveva il proprio governo , e le proprie leggi . 
Quelle non erano più coqquirtatrici. di quello fieno 
gli Svizzeri, l’Olanda, e i’ Alemagna a’ nofiri gior- 
ni: in ciafcuna Repubblica avuta aveva il legislato- 
re per,oggetto la felicità interna de’ Cittadini , ed una 
potenza al di fuori , che non cedette a quella delle 
vicine, città (a). Con un picciol territorio , e con 
una grande felicità, era agevole 1’ accrefcimento del 
numero de’ Cittadini , e che il medefimo gli divenif- 
fe onerofo:: quindi fecero tempre delle colonie (é): 
Si vendettero per la guerra , come appunto faaao og- 
gi gli Svizzeri: non fu tralafciata cofa alcuna, che 
impedir potette la foverchia moltiplicazione de’ figli- 
uoli . 

Vi erano pretto di loro Repubbliche , lacuicoftitu- 
zione era fingolare. I popoli fottopofti eran tenuti 
a^fomminiftrare la fuflìftenza a’ cittadini .* gli Sparta- 
ni erano alimentati dagl’ Iloti : i Candiotti da’ Perie- 
c i, quei di Teffaglia da’ Peneftini . Non doveva ef- 
fervi più d’ un dato numero d’uomini liberi, affin- 
chè gli fchiavi fottero in grado da fomminirtrar loro 
la futtìrteoza. Diciamo prefentemeute , che fa dime- 
ftieri limitare il numero delle truppe regolata . Ora 
Sparta era un efercito mantenuto da’ contadini : fon’ 
era per tanto limitar querto efercito : fenza di cib 
gli uomini liberi, i quali aveano tott’i vantaggi del- 
la focietà, fi farebbero moltiplicati lenza ^numero , 
ed i contadini farebbero fiati oppreffi dal fppracca- 
rico. 

Adunque i Greci politici fi diedero a regolare io 
modo fpeciale il numero de’ Cittadini . Piato» te (<■) 
lo fitta a cinquemila quaranta $ e vuole, che sorre- 
tti, o fi animi la propagazione fecondo il bifogno 

con 

" ' ^ 

(a) Col valore , colla dilcipìina , e con gli elercizj 
militari» 

(b) I Galli , che fi trovavano nel cafo medefimo , fe- 
cero lo fletto. 

(c) Nelle Leggi, Lib» V. 


/ 
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c °n gli onori, colla vergogna , co’ configli de 1 vecchi,' 
vuole egli altresì (d) , che fi regoli il numero de’ 
matrimoni io guifa , che il popolo fi ripari fenzafo- 
praccsrico delia Repubblica. 

Se la legge del paelè , dice AriflotiU (e) , proibi- 
re Pefporre i figliuoli, converrà limitare il numero 
di quelli , che ciafcuno dee generare . Se fi hanno 
de’ figliuoli oltre il numero definito dalla Legge, 
conftglia (. f) a proccurar l’aborto della moglie, pri- 
ma che il feto lia animato. " 

L'infame ripiego, del quale fervivanfi i Candiot- 
ti per impedire il foverchio numero de’ figliuoli , è 
riferito da Arrotile ,• e quando fono fiato per rife- 
rirlo , la verecondia mi ha trattenuto. 

Vi fono de’ luoghi , feguita a dire Artfioùle (g) r 
ne’ quali la legge la Cittadini i fo refi ieri , oi baluar- 
di , o coloro, cbe fono foltaoto nati da madre Citi 
radina : ma fubito che fi veggono in numero fuffi-< 
ciente, la legge non ha più vigore. I Selvaggi del 
Canadà fanno divorar dalle fiamme i loro prigionie- 
ri ; ma quando hanno delle capanne vote da poter 
loro aflegnare, ii riconofcqno per loro patriotti. 

11 Gavalier Betty ha fuppofio ne’ fuoi calcoli , eh© 
ua uomo in Inghilterra vaglia quanto fi venderebbe 
in Algeri \h ) . Ciò non può camminare che per la 
fok Inghilterra :*vi fono de’paefi, ove un uomo 
nulla vale ; vene fono di quelli, ne’ quali vai meno 
di nulla. 

QA- 


— ■ ' : —ri ■ ■ » - — — - -, 

(d) Repubblica, Lib. V. 

(c) Polit. Lib. VII, Cap- XVL 
U) Il 'i. 

(g) Polit, Lib. III. Cap- III. 
(h,) Seflànta lire flerline- 
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CAPITOLO XVIII, 

■ ■ s . . ■ 

... V Detto fiat a de' pepali prima de' Romane, 

• >.• 1" * 

•tf* ’ Italia, la Sicilia, l’Afia minore, la Spagna y 
}{ j> la Germania , erano a un di predo come la 
Grecia, piene di piccioli popolazioni , e foprabbon- 
davano d’ abitatori : per aumentare il numero , non 
vi ahbifogni vano leggi 


• • ti 
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CAPITOLO XIX. 

» ff ir 

* Spopolamento dell' Univerfo . 

.1*^ 

T Utte le divifate picciole Repubbliche verniero 
ingoiate da una grande, e videfi l’univerfo 
fpopolarfi infenfibilmente bada offer vare quello, eh’ 
erano l’Italia, e la Grecia ,* prima e dopo le ritto- 
«e de’ Romani, ^ 3 

,, Dimanderai, dice Tita Livio (.»)»« ove abbia- 

„ no <* Volici, potuto rinvenire foldati per far la 
„ guerra, dopo d’edere dati con tanta frequenza 
„ debellati . Bifpgna, che vi folle un popolo mftof- 
„ to in quelle contrade , le quali , fe non avellerò 
„ pochi foldati , ed alquanti fchiavi Romani, faieb- 
„ bero un deferto . „ Pii» non parlano gli Oracoli , 
,, dice Plutarco (J>) , perchè didrutti fono i luoghi , 
„ ne’ quali parlavano; a mala pena troveiebbonli 
„ a’ dì nodri nella Grecia tremila uomini atti alla 
,, guerra. „ ■ . 

,, Non mi farò a deferì vere, dice Strabane (e) 
„ 1* Epiro, ed i luoghi adiacenti, come luoghi to- 
„ talmente deferti. Quedo fpopolamento , che ha 
,, cominciato da luogo tempo , continua tuttora 
.Tomo III. B • „ di 

’ 11 ' ■■■■■— - 11 

(a) Libro^Vf. 

(b) Opere* morali , ‘ degli Oracoli , c'ie fono cef- 
fati . . . v 

(0 Libro Vlf, pag. 
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,, di modo che i Romani foldati tengono il loro r 
,, campo selle cafe 'abbandonate' „ L l .Rilava egli la 
cagione di ciò in Polibio , il quale dice, che Paolo 
Emilio ^ dopo la fua vittoria ,*diftrtafle fetrwrta Cit- 
tà deiT Epiro , e ne menò feco centocinquantamila 

ichfefrói ;•< , ••• .iim t'-.f £ : • , «siisi!' 


• -clc'i’qò 


r ‘ 


' '• w» ■ r - ìv.i) si L. /» 

CAPITOLO iKXnrg , WGarr 
n . «.ìSii.i»-,. i ,i '• •*.- q : r,t *£ c r >vvj 

Cbt i Romani f videro * fretti; *fer< leggi, 
per la pr epurazione della jpec.it. 

“ » • * - /. .y 

*0* Romani col difìruegere tutt’i popoli, vennero a 
JL diftrugger fé fleiìì : perpetuamente in azione , 
in iftafo di sforzo, e di violenza, fi confumavano , 
non altrimenti che un’arma, di citi & fa perpetuo 
ttfo*. ' I.oc'f. 

• Non farò qui parola dell’attenzione , ch’ebbero 
nel proc&urariì de’ Cittadini (a) a mifur» che .ne 
andavano perdendo ; delle alfociazioni , che fecero ; 
de’ diritti di cittadinanza, che diedero, 'è di . quell’ 
immenfo Seminario di Cittadini , che rinvennero ne* 
loro fchiavi . Dirò ciò , che fecero non per ricava- 
re la perdita de’ Cittadini , ma bensì quella degli 
«omini; e ficcome 'fu quel popolo, it: quale Teppe 
meglio d’ogni altro accordar le fue leggi co’ Tuoi pro- 
getti , cosi non è cofa indifferente 1’ «laminare ciò, 
ch’ei fece a tal riguardo. 

CAPITOLO XXL .V 

. Delle leggi di* Romeni intorno alla propagazione 
della Specie. 

tf E antiche leggi Romane fi {Indiarono grande- 
n J mente di determinare i Cittadini ài matrimo- 
nio, ^opi a di ciò il Senato, ed il Popolo fecero con 
, ' fre- 


(>i)- Io ho trattato di quello nelle confiderazioai intorno 
alle cagioni della grandezza de’ Romani, cc« 
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Delle Lecci . Ljb. XXIII. Caf. XXL 

frequenza de’ regolamenti , come dice nella fua Con* 
cione Auguflo , riferita da Dione (a) . 

Dionigi d' Alicarnajfo (b) non può credere, che 
dopo la morte di trectjlrocinque F ab) diftrutti da’ 
Vejenti, nonfofledi quella (chiatta rima fo che un folo 
fanciullo; perchè la legge antica , la quale ordinava ad 
ogni Cittadino l’ammogliarfi , ed allevare tute l 
Tuoi figliuoli, era per anche in vigore c). 

Indipendentemente dalle leggi , i Cenfori ebbero, 
l’occhio fopra i matrimoni, e fecondo i bi fogni del- 
la Repubblica vi s’impegnarono ( d ) e colla vergo* 
gna, e co’gafiighi . . ( 

I cofiumi, che cominciarono a corromperli , con- 
tribuirono grandemente ad alienare i Cittadini dal 
matrimonio, il quale non ha fe non fe pene per co- 
loro , a’ quali piò fenfo non danno i piaceri innocen- 
ti. Eccovi lo fpirito di quella concione (e) , che ten- 
ne al popolo, eflendo Cenfore, Mttello Numidico. 

S’ ei folle poflibile il non aver moglie, ci libere- 
” redima da quello male; ma ficcome la natura ha 
” riabilito , che non polfiamo viver felici con effe, 
” nè fu Ifi fiere fenx’efie, ci conviene aver riguardo 
,, maggiore alla noflra confervazione, che alle paf- 
feggere foddisfazioni . „ f 

La corruttela de’ cofiumi diflruffe lai Cenfura, eh 
era appunto (labilità per difiruggere la corruttela 
de’ collumi, ma quando quella corruttela diviene uni- 
verfale, non ha più vigore la Cenfura (/). . . 

Gli (concerti civili ^ i Triumvirati, le profcrizio- 

B z ni 


(a) Lib. LVl. 

(b) Lib. If. 

(c) L’ anno' di Roma 17 i* •• . 

(d) Vedi fopra ciò che fecero, per tal riguardo, 

Tito Livio , Lib. XL V. L’ epitome di Tito Livio. Lib. LI X. 
Aulogtllio , Lib. I Cap. VI. Valerio MaJJimo fj Libro II 
Cap. XIX „ , 

(e) Ell’fc in ÀuloteUiO t Lib. I. Cap. VI. . 

(f) Vedi ciò, che ho detto nel Cap* XIX del Li* 
bro V. 
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ni indebolirono più Roma di qualunque guerra eh* 
ella fatta aveffe fino allora y rimaneano pochi 'cit^ 
tadini (g), e la maggior parte non erano maritati 
Per riparate a quefi’ ultimo difordioe, Ce/are ed AU- 
gujlo rimi fero in piedi la Cenfura , e vollero (M 
eziandio effer Cenf'ori . Fecero varj regolamenti : Ce- 
fo™ (?) diede de’ pruni a coloro, che aveano mol- 
ti figliuoli: proibì (k) alle donne, che aveffero me- 
no di quarantacinque anni ,- e che non. aveffero nè 
marito, nè figliuoli, i] portar gioje, ed il fervirf* 
delle lettighe : metodo eccellente d’ invertire il celi- 
bato colla vanità. Più urgenti furono le leggi d’ Ao- 
gufto (/) . Impofe egli ( m ) nuove pene a coloro , che 
non foffero ammogliati , ed accrebbe i premj per 
quei, che lo erano, e per quelli, che aveano de* 
figliuoli. Tacito chiama quelle leggi Giulie (*). £» 
probabile, che vi fi foffero trasfufi gli antichi reeo- 
lamenti fatti dal Senato, dai popolo, e da’Cenfori. 

La legge d’.Augufio ebbe a trovare mille intoppi s 
e treptaquatfr’annt dopo ch’era fiata fatta (e) i Ro- 
mani Cavalieri ne aJdimandarono la rivocaiione. Ei 
fece porte da una banda quelli, eh' erano ammoglia- 
ti , e da un’altra coloro, che non lo' erano: quelli 
fecondi furono in maggior numero , il che ebbe a fior- 
dire e confondere i Cittadini. Augufto così loro par- 
lò colla gravità degli antichi Cenfori (p). 

n Meo- 


(g ) Ccfare, dopo la guerra civile avendo fatto far 8 
il cenlo, non vi li trovarono più di cento cinquantami' 
la capi di famiglia * Epitome di Floro fopra Tito Livio 
Xll* 


(h) Vedi Dione , Libro XL 1 II e Xifil. in Aupujt. 

(i) Dione , Lib. XLIII. Juetonio , Vira di Ccfarc Gap. 
XX. Appiano , Lib. li. della guerra civile. 

,*(k) Eufebio nella fua Cronaca. r ' ■ ' 

(I) Dionè, Lib. XIV. è 

fot) L’anno di Rqma 736. ' ’ - 1, 

( n)Julias Kcgationet. Annali, Lib. Iti. 

<o) L’anno di Roma 761. Dione Lib. LVI. ' 

(p) Ho compendiata quella concione, eh’* d’una fun- 
ghewa, che ritocca: è riferita da Dione i Lib. LVI. 
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Mentre le infermità , e le guerre «i privano di 
„ ranti Cittadini, che diverrà la Città, fe non fi 
,, contraggono più matrimoni i Non confitte già la 
M Città nelle cafe , ne’ portici , nelle pubbliche piaz-* 
, } te: gli uomini quelli fono, che formano la Città. 
„ Voi non vedrete come nelle favole, sbucar uomi- 
„ ni di fotterra per prende! fi cura de’ voftri affari. 
„'Voi non Tettate Folo per vivervi nel celibato: cia- 
„ fcuno di voi ha delle compagne della fua tavola 
„ e del fuo letto, e voi altro non cercate che la pa- 
,, ce nel voftro libertinaggio. Mi porrete voi qui in- 
„ nanzi l’efempio delle Vergini Vertali ? Dunque fe 
,, non confervate le leggi della pudicizia, converrà 
„ punirvi com’effe. Voi fleti di pari cattivi Cittadi- 
„ ni , o fe tutt’ imitino il voftro efem pio , ofeniuuo 
„ lo fegua . L’ unico mio oggetto fi è la perpetuità 
„ della Repubblica. Hò accrefciuti i gattighi di co-^ 
loro , che non hanno obbedito ,• e rifpetto a’ prem; , 
,, quelli fono tali, ch’io non fo che 1* virtù ne con- 
,, feguilfe mai di maggiori; ve ne fono di minori, 
,, che inducono mille perfone ad efporre la propria 
„ vita; e quelli non v’indurrebbero a prendere una 
„ moglie, e ad alimentare de’ figliuoli? „ 

Pubblicò la legge denominata dal nome di lui Gì#* 
Ita , e P oppia Ptppea dal nome de’ Confoli (y) d* 
una parte di quell’anno. La grandezza del male fi 
{acca conofcere nella loro fteffa elezione : ci dice Dio- 
ne (r) , che non erano etti ammogliati , e che non 
avean figliuoli , 

Quella legge d ' Augufie fu propriamente un codice 
di leggi ed un corpo fittematico di tutt’i regolamen- 
ti, che far fi potettero intorno a tal materia. Vi fi 
rifufero le Leggi Giulie f» , e dieffì lóro maggior 
vigore: hanno quelle tante mire, inffuifcono lopra 

B a tante 

r _ ^ ,M.,. À ,, ♦ 

(q) Marcus P appius Mutilus , & Q. Pop pxui Sibi- 
nut. Dione Lib. LVI. '*» "• 

fr> Dione • ivi » 

(s) Il Titolo ìa de’ frammenti à'Ulpiano, dillingue a 
dovere la Legge Giulia dalla Pappia* 
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♦tute cofe, che vengono a formare la parte più bel- 
la delle leggi civili de* Romani . ■- 

Tro vanitene de’ pezzi (/) fparfi ne* preziofi frammen- 
ti c VUlpiano: nelle Leggi dei Digefto tratte dagli Au- 
tori, che hanno fcricto fopra le Leggi Pappié: negl’ 
Idonei, e negli* altri autori, che le hanno citate i 
nel Codice Teodofuno, che le ha annullate n ne’ Pa- 
dri , che le hanno cenforare, veramente con un zelo 
commendabile per l’affare dell’altra vita, ma con 
pochiffima cognizione degli affari di quella, 

Quede Leggi aveano varj capi , e ce ne fon noti 
trenracinque ( u ) , Ma dando al mio foggetro più di- 
rettamente, che mi da podìbile, mi farò dal capo, 
che per afferzione d ' jtu logellio ^ è il fettimo (*) , e 
che riguarda gli onori > e le ricompenfe accordate da 
queda legge, 

l Romani ufeiti per La maggior parte delle città 
Latine, eh’ erano colonie Spartane Q), e che aveva- 
no anche prefa da quede città una parte delle Jor 
ieggi (*), ebbero, come gli Spartani, per li vecchi 
quel rilperto , che dà tutti gli onori , e t,utte le pre- 
cedenze, Allorché (a Repubblica lì vide mancare i 
cittadini, s’ accordò ai matrimonio, ed al numero 
de’ figliuoli le prerogative, th’eranfi attribuite all’ età 
(ti), Se ne addiffero alcune al folo matrimonio, in- 
dipendentemente da’ figliuoli, che nafcere ne potede- 
ro: c ò chiama vali il dirirto de’roathi. Dieronfene 
altre * quei , che aveano figliuoli , maggiori a quel- 
li, che aveano tre figliuoli. Non bifogaa confonde- 
te quede tre cofe. Vi erano di quei privilegi, de’ 
quali godeano perpetuamente i coniugati, a cagion 

d’ ti eni - - 

(t) Jacopo Qpiofredo ne ha fatta una compilazione • 

(u) Il trentacinquesimo è citato nella Legge XIX 

fi* de ritu auptiarum * c — . 

(x) Lib. Il Cap. XV. 

(y) Dionigi d' Al iCartitrjfo . . ■•■■■<: <■ ■■ 

(z) 1 Romani Deputati , ehe furono fpediti per cer- 

care delle Leggi («reche, it portarono in Atene, 7 e nel* 
le Città d’Italia. . ; ,b • .. 2 . . t* u.-À 

(a) Aultyeilh , Lib. 11. Cap. XV. 
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d’efempio , un luogo difilato nel teatro (d) ve n' 
erano di quelli, che godeano foitanto , quando per- 
fone , che avean figliuoli , o che ne aveano piu di 
loro, non gli toglievano a" medefimi. 

Quelli privilegi dilatavanfi grandemente» Le per- 
fone coniugale, che aveano maggior numero di fi. 
eliuoli, erano perpetuamente antepolle (c) o nell ip- - 
chiella degli onori, o nell’efercizio di quelli onori 
medefimi. Il Confole, che avea più figliuoli, era il 
primo a prendere i falci (d), egli avea fa (alta del- 
le provincie (e): il Senatore, che avea piu figliuoli, 
era fcritto in primo luogo nella jilta de Senatori: 
era il primo a dire il tuo parere in Senato (/)- Po- 
tevanfi ottenere le magiilrature prima dell’età, 
perchè ogni figliuolo dava la difpenfa d’un anno (5). 
Sein Roma li avevano tre figliuoli, figadea I’efen- 
zione da tutt’i pefi perfopali 0 &). Le femmine inge- 
nue, che aveano tre figliuoli , ed i liberti, che ne 
aveano quattro, ufeivano (/’) di quella perpetua tu- 
tela r fotto la quale li teneano (fc) le antiche leggi 

di Roma. „ 

Chefe vi erano de’premj, eranvi altresì de galti- 
ghi (/) » Qielli , che non erano ammogliati , nulla 
ereditar poteano dagli efiremi (w); e quegli , i qua- 
B 4 • Jfc 

(b) Suetonio in Augtifto , Cap. XLIV. 

^c) Tacito Lib. IL ut mmerus lìberorum in camma- 
tis pr<epolleret , quod lex )ubebat - 

(d) Aulogeilio, Lii>- li, Cap. Xv* 

(e) Tacito, Annali , Lib- XV. , ' 'A.-*' 

(f) Vedi la Legge VI, $. J, de Dccunon. i 

(e^ V. la Legge II, ff. de mimnb. 

(h) Legge l, e II, ff. de vacanone , & excufat . mu- 

,ntr. ’ , ' - 

(l) Frammenr. d 'Ulpiano, Tit- »p, ff. 3 * v 

(k) Plutarco , Vita di Numa. . ... ' ’ ' ^ 

II) V. i Frammenti d 'Ulpiano fotto 1 Titoli 1* , , 

,6, 17, e aS ». che fono uno de’ bei pezzi dell indite» 
Romana giurilptudeuza • . V- . 

(m) Sozowfo, Lib. C , -Cap. JX. S. ncevta-dV^o* 
parenti: Fram. d’ U! piano , Tic, »«,-$• «*•'* * a •“ 
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li eflendo ammogliati , non aveano figliuoli * eredita- 
vano la fola metà (»). I Romarii , dice Plutarco (») 
fi univano in matrimonio per edera eredi , e non 
già per avere eredi. ,• 

I vantaggi, che un marito, ed una moglie potea- 
no farli per teftamento , erano limitati dalia legge . 
Tutto poteano (/>) donarli, fe a vedere de’ figliuoli 1 ’ 
'tino dell altro : le non ne aveano , potean ricever 
foltant© la decima parte dell* eredità per cagione di 
matrimonio; e fe aveano de’ figliuoli d’ un altro ma- 
trimonio, doteano donarli tante decime, guanti era- 
no i figliuoli. 

Se un marito s’allontanava dalla (q) propria mo- 
glie per altro motivo che per fervigio della Repub- 
blica, non poteva efierne erede. 

Dava la legge due anni (r) di tempo per rimari- 
tarli ad una moglie*, o ad un marito, chefopravvi- 
Tteffe : ed un anno nel cafo del divorzio . I padri , 
che non voleflero ammogliare i loro figliuoli, oda- 
le!» dote alle loro figlie, vi erano corretti da’ Ma- 
giurati (x) rv , 

* 1 : -• Non 


(q) Sozomepo . Lib. I. Cap. IX , e Leg. unic. Cod. 
Theodof. de tnfirm. feenir, caritè. & or bit a t , 

- , 9 & ere mora ^ » dell’ amore de’ Padri verfo i loro 
figliuoli . 

• ( ? ) T ,Y edi Una efiefa efpofizione di ciò ne’ Frammen- 
ti d’ VI pi atto, Tit. 15, e i<5. 

.(q) Frani. d ’ttfp. Tir. ré. §. 

(t) Frammenti d ’ UI piano , Tit. 14. Appari fce , che le 
primp leggi Giulje davano tre anni. Concione d’ Augufto 
prelTo D/o»e Libro LVf .Sartoria, Vita d’ Augufto , 
Cap. XXXIV. Altre Leggi Giulie accordarono un anno 
J?,?' Finalmente la Legge Pappia ne diede due . Fram. 
a Ut p. lit. 14. Quelte Leggi non piacevano al popolo, 
ed Augufio le modificava, o rendeale più dure, fecondo 

fnf* il fra nm n mnnn A I ! _ 1 


che li era piu, o meno difpofti a .comportarle. 
t Era if XXXV Capo della Legge Pappi, . 
tu de rifu nup tintura, , : r , ... . 




j. t, • 
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Non fi poteano fare fponfali , quando ilmatrimo" 
nio dovea differirli oltre i due anni (r) ; e ficcome 
non potea fpofarfi una fanciulla prima dell’età di 
dodici anni, così non poteva affidarli prima de’ die- 
ci . Non volea la legge, che fi potefler godere felt- 
ra utilità (a), e fotto pretefio degli fponfali, i pri- 
vilegi de’conjugati. 

Era proibito ad un uomo di feflant’ anni (x) Io 
fpofare una femmina di cinquanta . Siccome fi era- 
no affegnati grandi privijegj a’ coniugati, così la leg- 
ge non volea matrimoni infruttuofi . Per la ragione 
rnedefima il Senatufconfulro Calvifiano dichiarava 
illegittimo Or) il matrimonio d’una femmina di cin- 
quant’ anni con un uomo che ne avelfe meno di 
feffanta : di modo che una femmina di cinquant’ an- 
ni non potea maritarli fenza incorrer le pene di que- 
lle leggi. A ggiufe Tiòerio (z) alla feverirà della legge 
Pappia , e vietò ad un uomo di feflant’ anni lo fpo- 
fare una donna, che ne avelfe meno di cinquanta; 
di modo che un uomo di feflant’ anni non poteva 
ammogliarfi in verun cafo fenza incorrer la penar 
ma Claudio (a) annullò ciò , che per tal riguardo 
era flato fatto fotto Tiberio. 

Tutte le divifate difpofizioni fi uniformavano pià 
al clima Italiano, che a quello d»l Settentrione,- in 
cui un uomo di feflant’ anni ha tuttora del vigore, 
ed ove le donne di cinquant’ anni non fono general- 
mente fterili. 

Affinchè non fi fofle indarno limitato nella fcel- 


(t) V. Dione , L b- LlV , anno 736. Suetunio in Ot- 
tavio Cap. XXXIV. 

(u) V. Dione, LIV , e nello Hello Dione , Conciona 
Auguflo , Lib. LVI. 

(x) Fram. d'Vlp. Tir. 16, e la Legge XXVII ,X)od. 
de nuptiìs. 

(y) Fram. i'Ulp» tir. XVI , §. 3. 

(z) V, Svetonio in Claudio. Cap. XXIIT, _ jf 
(a) Svetonio ivi; ed i Frammenti d* £ 7 1 pi ano , Tic. r« , 

$.3. > 
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fa, che far fi potea , permife Augufio * lutti gl’in- 
genui, i quali non {off ero Senatori (£5 , lo fpofare 
delle liberce ( f ). La legge Pappia (d) proibiva a’ Se- 
natori il matrimonio celle femmine, che foffero fia- 
te liberte, o che fcffero fa li» io teatro/ e dal tem- 
po di Ulpiano era proibito agl’ tbgeutti di fpofare 
donne, che aveano menata cattiva vira , eh’ erano 
falite fot teatro («0 » o che folfero fiate per pubbli- 
ca fentenza condannate . Bifogna che quello foffe 
fiato fiab»!iro*da alcun Senatufconfulto . Nel tempo 
•della Repubblica non erano emanate leggi di tal fat- 
ta, perchè i Cenfori'correggeano tifpetto anelò gli 
fconcerti , che nafeevano , o facevano in modo che 
non oafcefiero. ' r 

Avendo Cofiantino (/) fatta una legge , con cu! 
comprendea nella proibizione della legge Pappia non 
folamente i Senatori, ma quegli altresì d’un ordine 
eotifiderabile nello Stato , fenza parlar di coloro , eh* 
erano d’inferior condizione, quello venne a formare 
il diritto di quel tempo ; non vi furon più che i 
foli ingenui , comprefi’ nella legge dt Cofiantino , à* 
gjualt vietati foffero fiffatti matrimooj . Giufliniano 
{g) annullò ancora la legge di Coftantino , « permi- 
fe ad ogni forta di perfone di contrarre quefìi ma- 
trimoni: per quello appunto abbiamo acquiftata una 
sì tr fta libertà; • r~... - r tù ■ .« ■ 

E’ evidente, che le: pene fsfmitfate coatra coloro* 
i quali s’ammogliaflero contra la proibizione della 
legge, erano quelle medefime impofle contra coloro 
che non fi ammogliavano in verun modo . Siffatti 
matrimoni non prodocevano a* medefimf alcun van- 
taggio 


(b) Dione , Lib- LIV. Frammenti d’ Ulpiano ^ Tit. 13. 

(c) Codione d J Augufio in Dione , L>b. LVI. 

(d) Fram. à'Ulpiaio Cap. XIII, e la Legge XLIV, 

ff. de rifu nuptiarum fui ftrtCv . v»' 5 . m*. • 

(e) Frammenti d ’ Ulpùirjo , Titoli 13-, «e * 6 , „V 

(0 -V- la Legge i* Cac» dei. Hat. f,ìò. -O'Wt, ( ) 

(g) Novella 117. *i $ 
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t*ggio civile (h) : la dote (i) era caduca ( 4 ) dopo la 

morte della moglie. , 

Avendo Augujlo addetto al teforo pubblico (/; la 
eredità , ed i legati di coloro , che da quelle leggi 
fodero dichiarati incapaci , quelle leggi lembrarono 
anzi Alcali , che politiche, e civili. Il contraggenio 
che eia aveafi per una cola , che fembrava gravola , 
fu accrefciuto da quello di vederfi di continuo m 
balìa dell’avidità fifcale. Ciò fu cagione, che lotto 
Tiberio convenne modificare ( m ) quelle leggi : c e 
Nerone feemaffe i premj de’ delatori al filco ^ * 
che Traiano (o) aweftaffe i loro ladronecci : che Ae- 
rerò (/>) modificade quede leggi , che i giunfconfulti 
le giudicadero odiofe, e nelle loro decifioni ne a - 

bandonaflero la feverità. . ,« 

‘ Per altra parte fnervarono gl’ Imperatori .quelle 
leggi (a) co’ privilegi , che accordarono.il diruto di 
marito, di figliuoli, e di tre figliuoli . becero di van- 
taggio.* difpenfarono i privati (r) dalle pene iropo- 

(h) Leg. XXXV U. d- de operib. Libertorum , $. 7- 
Framm. A' Vip. Tir. 16 , §• 1 » 

(k) Vedi in fegulto il Cap» Xtll del Libro XXVI. 

(l) A riferva di certi cali . Vedi . Framm.d Vip. Tit. 
*8 e la Legge unica, al Cod. de Caduc. tollend. 

(m) R.Utum de moderanda Pappia Poppad. Tacit , 

Annali , Lib. Ùl , pag. *rj . " . . -vt 

(a) Le riduce alla quarta parte. Suetpaio i» Nerone 

Cap» X- 


(o) Vedi il Panegirico di Plinto. ; * 

(p) Severo tirò in dietro fino a’ as anni per h naalchi 

e venti per le femmine, il tempo delle diipofizioni del- 
la Legge Pappia , come rilevafi confsgatando il Frammen- 
to d* Vi piano , Tit. 16, con quello, che dice Tertulliano, 
Apologetico, Cap. IV. vi 

(<}) P. Sdpione Cenfnre nella conclone al popolo lo- 
pra li collumi fi lagna dell’ abufo già introdottoli, che il 
figlinolo adottivo acquiftava , lo Hello privilegio , che u 
figliuolo naturale v Aulogellio, Lib. V, Cap. XIX. 

(0 V. U Legga :XX$U tf. de rifu mipt. . . _ : A 
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fie da quelle leggi. Ma fembrava , che regole flablr 
lire per la pubblica utilità ammetter non doveffe»* 
dìfpenfa . .. 

Era flato ragionevole l’accordare il diritto di fr. 
gliuoli alle Veftaii (/) , che la religieée teneva io 
una neceffaria verginità: fi diede (/) nel modo tleffo 
il privilegio de’ mariti a’ faldati, perchè non potea- 
no maritarli. Vi era l’ufo d’efeotare gii Imperado- 
ri dalla foggezione di certe leggi civili. Quindi j4u~ 

. guflo fu «lentato dalla foggezione della legge , che 
limitava la facoltà di far liberti (u) , « da quella, 
che limitava ia facoltà di far legati (x) . 

Tutti quelli erano cafi merameute particolari; ma 
in feguito fi diedero le difpenfe feruta rifparmio,'* 
la regola divenne una mera eccezione. 

Alcune fette filofofiche. aveano già infinuato Bell*" 
Impero uno fpiriro d’alienamento agii affari , che 
non avrebbe potuto prendere un tal piede nei tempo 
dejia Repubblica (p) , ove chiccheffia era occupato 
nell’ arti della guerra, e della pace. Quindi un’idea 
di perfezione addetta a tutto quello , che guida ad 
«na vita fpecolativa ; quindi 1’ alicnamento per le 
core, e per gl’ imbarazzi d’una famiglia. La Reli- 
gione Criftiana , venendo dopo la filofofra fiffò , per 
'cosi dire, idee, che quella altro fatto nonavea, che 
difporre (*). 

Diede à 


(s) Augufio colla Legge Pappia diede loro lo (ledo pri- 
vilegio , che alle madri . V. Dione , Lib. LVI. Nunra 
avea Ior dato l’ antico privilegio delle femmine , che 
aveano tre figlinoli, il ovale ì di non «vere curatore , 
Y lutano nella Vita di Noma. 

(t) Claudio lo aecordb loro# Dione , Libro LX. 

fu) Leg. afttd etm , ff. da ManumiffionibkJ, $. I. 

(x) Dione , Lib. LV. 

(y) V. negli Ufizj di Cicerone le fue idee intorno » 
quello fpirito di Speculazione. 

(*) Le mire della relteiorne criftiana niente bau di co- 
mune coll? idee d* una filofofra , la -quale non fo che di 
perfezione all*- alicnamento degli affari attaccava . La 


Digitizecfby Google 



Delle Leggi • Li* *. XXIII. Cap. XXI. 29 

Diede il Criftianefìmo il fuo carattere alla giurif- 
prudenia: avvegnaché abbia Tempre l'Impero della 
relazione col Sacerdozio . Pub confultarfi il Codice 
Teodofiano , il quale altro non è, che una compì- 
iazione degli Editti de’ Criftiani Imperadori . 

Un panegirica di Cojlantino^ z) dice a quello Im- 
peradore .• „ Le leggi voftre non fono fiate fatte che 
,, per correggere i vizj , e per regolare i coftumi : 
,, voi avete tolto di mezzo l’ artifizio delle antiche 
„ leggi, le quali, parea che altra mira non avellerò, 
„ che tendere delle infidie a’femplici. ,, 

E' indubitato, che i cambiamenti di Cojìantinofa- 
roco fatti , o con idee , le quali fi rifcrifcono allo 
ftabilimento del Criftianefìmo, o fopra idee prefe 
dalla perfezione di quello. Da quefto primo oggetto 
fcaturirono quelle leggi , le quali diedero a’ Vel'covi 
un’ autorità di tal tempra , che furono la baie dell* 
Ecclefiaftica giurifdizione ; quindi quelle leggi , che 
fcemarono la paterna autorità («) con togliere al pa- 
dre la proprietà de’ beni de’ fuoi figliuoli . Per 
dilatare una nuova religione fa d’ uopo tor di 
mezzo l’efirema filiale dipendenza, poiché i figliuoli 
*’ attengono Tempre meno a ciò eh’ è riabilito (*) . 


continenza crifiiana non ha per fine nfc la vanità, né il 
Culo defiderio di liberarli dall’ inquietudini del fecolo, e 
di procacciare uno fiato tranquillo , ma il regno de’ cieli . 
(z) N aiario ^ nel panegirico di Coft amino , an. 317. 
(a) V. la Legge I, II, e Iti, Cod. Theodof.de bonis 
materni s^ materni que generis , Scc. e la Leg. unic. al 
tnedefmo Codice, de bonis qu<e filiis famil. acquiruntur . 

(*) Le leggi, che dirninuilcono la patria poceflà Ro- 
mana, cominciarono (in dal tempo d' Augufto : giacchi 
non conveniva al governp d' un folo la troppo ftel’a po- 
teftà, chei Padri in Roma efercitavano. E dopo gli Im- 
peratori quefto piano l’eguì Coftantino promulgando le 
leggi, che toglievano a! pache la proprietà de’ beni de’ 
fuoi figliuoli. 


go / 'Duello Spirito < 

Le leggi fatte coll’oggetto della Crifliana perfezio- 
ne furono foprattutto quelle , colle quali tolfe lepe* 
se delle Leggi Pappié {£) , e n’ efeniì» non meno 
quelli , che non erano ammogliati , ma anche colo- 
ro, i quali effendo ammogliati, non aveano prole* 
„ Siffatte leggi, dice un Iflorico EcclefLflico (c), 
„ efano fiate flabilite, non altrimenti che Iq molti- 
„ plicazione dell’ umana fpecie effer potè (Te un effet- 
„ ro delle noflre cure, in vece di vedere, che que- 
„ fio numero crefce, c fcerqa fecondo l’ordine del— 
„ la providenza , 

I principi della Religione infinitamente influirono 
fopra la propagazione della fpecie umana .* ora 1* 
hanno animata , come preffo i Giudei , i Maomet- 
tani , i Guebri , i Chinefì : ora l’han difguflata , co» 
me fecero preffo i Romani, divenuti Crifliani' (*±. , 
Non fi cefsb di predicare per ogni dove la conti- 
nenza, vale a dire, quella virtù, eh’ è più perfet- 
ta , perchè per fua natura debb’ effere da pochiffime 
perfone praticata* 

Non avea tolte di mezzo Coflantino le Leggi de- 
cimarie, le quali davano un’ efleufìooe maggiore «* 

dona- e 


(b) Leg. unic. Cod. Theodof. De infirm. p ceti, c<elib • 
Ì 9 < orbir. 

(c) Sozomemy , pag. 17, 

(a) La religione crifliana non impedì, ni offefe la pro- 
pagazione deila fpecie umana . La continenza fi propone 
in maniera , che nfe tutti fono affretti ad abbracciarla , 
oè tutti vengono a praticarla efortati . L’ Apofiolo S, 
Paolo, che dopo Criflo fu il primo predicatore della con-' 
tinenza , configlia il matrimonio a quei , che non fi pof- 
fono contenere.* al contrario per coloro, che fi pofTooo , 
dimoflra il gran vantaggio , che daf celibato ritraggano 
per la vita perfetta. Giova anche dipaffaggio offervare, 
che il noftro Autore poco prima ha detto,, che la cor- 
ruzione de'coflumi molto contribuì ad alienare gli uomi- 
ni dal matrimonio. E quindi la crifliana religione, che 
s’oppone alla corruzione de’ coflumi , non potea effer è 
pregiudiziale alla propagazione degli uomini. 
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donativi , che il marito, e la moglie potean far fi a 
proporzione del numero de’lcyo figliuoli. Teodofio'u 
giovane anche quelle annulj^ (d) . 

Dichiarò validi Giuflhiiaa^{t) tutt’ i Matrimoni , 
che proibiti aveano le leegi Pappié. Voleano quelle 
leggi, eh, altri tornatile ad ammogliarfi : e Giu/hnia- 
no (/) accordò de’ vantaggi a coloro , che non fi ri- 
maritavano. f ; 1 

Per ..le. leggi antiche non poteva efier tolta la u- 
coltà naturale , che gode chicch Jfia di ammogliarfi, 
e d’ aver figliuoli ; quindi , allorché ricevevafi ua 
legato (5) con patto di non prender moglie ; quan- 
do un padrone giurar faceva h ) il fuo. liberto , che • 
non s’ammoglierebbe, né avrebbe figliuoli, la leg- 
ge Pappia annullava (/') e quefio patto , e quello 

g iuramento. Leclaufole, confervando la vedovanza 
abilite fra noi, s’oppongono adunque al diritto an- 
tico, e derivano da cofiùuzioni Imperiali fatte fo« 
pra le idee della perfezione. 

Non vi ha legge , la quale contenga un .efpreflo 
annullamento de’ privilegi , e degli onori , che da’ 
Romani pagani erano fiati accordati a’ mafzimcnj * 
ed al numero de’ figliuoli. 1 ma colà, ove il celibato 
veniva preferito , non poteva tffervi più onoranza 
pel matrimonio ; e poiché pofsonfi coflringere i da- 
zieri a rinunziare a tanti proventi coll’ abolizione 
delle pene , fi comprende , come fofle anche più age- 
vole il toglier di mezzo le ricompcnfe. 

La ragione medefima fpirituale , che avea fatto 
permettere il celibato, in brev* ora ebbe ad imporre 
la neceflìtà dello fteffo celibato . Dio non voglia , 
ch’io faccia qui parola in difapprovazione del celL 
baro adottato dalla Religione ; ma e chi potrebbe 
.. . 1 ■; , • tace- 

(d) Leg. II. e III, Cod. Tb-od ^t. de Jur. Lib. 

(e) Leg. Sancimus, Cod. de mptiis. 

(i) Novella 1x7, Cap. HI, Novella ni, Cap. V. 

(g) Leg. LIV. tf. de condit. & demonfi. 

(b) Leg. j , $• 4. de iure patrouat. 

(,) Paolo nelle iue Sentenze , Libro Ili, Titolo 4. 
$• 15. 
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t vèti a -frónte di quello , eli e ha formato il libéi* 
naggio , l di quello , in cut i <ÌUe felli corrompono 
to’ medefuni naturali feormenti, 1 friggono un vinco- 
lo , che dee renderli' miglior» , 'per vivere in quello , 
che li fa Tempre peggiori O*).* 1 or ‘ ^ ’* * ;sl » 

• Ella fi è una tegola c cavata 'dalla ' natura < chó 
quanto più fi frema il numero de’- matrimoni , che 
far fi potrebbero , tanto più fi corrompono quelli , 
che fon fatti : quanto fàiU’or 1 nunirétO vì 'ha di con- 
jugari , tanto minor fedeltà-’ rogito ' ne’ màtrimon f , 
in quella guifa appunto' che più abbdhdano i ladri, 
quanto maggior numero di furti vien fatto, 
fi ' ' tv - " tf**?*!* -ì-t-rt >•: OU f> 

C A PITO LO XXIfi 

•. .'*■? i . 1 vii n i. >s 
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Dell* efpojìiione dt' figliuoli . 
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A Sfai buona polizia praticarono 5 primi Roma- 
ni rifpetto all’elporre i figliuoli . Romolo , di- 
ce Dionigi d' Alicarnaffo ( a ) , impofe a tutt’i Cit- 
tadini la neceffità d’allevare tutt’i figliuoli mafehi, 
e le primogenite delle figliuole . Se i figliuoli erano 
deformi , e moftruofi , permettea F efporli , dopo a- 
verli fatti vedere a cinque de’ più proffimi fuoi vici- 
ni r). 

• . • ». Non * 


(t) Il celibato non è per neceflìtà comandato; ficchi 
venga taluno dalle leggi direttamente forzato a profef- 
Varlo: è quello attaccato al fagro miniftero, a cui ninno 
ih. coflretto. Siccome poi h lodevaie la pietà del Signor 
Prefidente, che non difapprova * il celibato adottato dal- 
ia religione; così fembra biafimevole col dire , di’ il li- 
bertinaggio dal celibato provenire. 11 vizio non nella 
legge, ma negli uomini : ' 

(a) Antichità Romane, Lib. II. # 

(*) Chiama buona polizia ii noftro Autore 1* ufo m« 
trodotto da Romolo di efporre i figliuoli moftruofi , do- 
po effer così giudicati. Cosi par che richiedeva una Cit- 
tà guerriere , e dove gl’inutili a qùefto mtftiere fi fil- 
mavano come pefo. Ma là giuftizia naturale , non che 
. . . > ia 
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Non permife Romolo ( b ) l’uccidere alcun fanciul- 
lo, che avelie meno di tre anni : coh ciò ei veniva 
a conciliare la legge, la quale dava a’ padri il dirit- 
to della vita e della morte fopra i pfopr; figliuoli, 
e quella, che vietava l’efporli. 

Si rileva altresì preffo Dionigi d ’ Jìlicarnaffo (c) , 
come la legge , la quale preferi veva a’ Cittadini 1* 
ammogliarli, e l’allevare tutt' i loro figliuoli , eri 
in vigore l’anno di Roma 277* Si vede che l’ufo 
avea riiìretta la legge di Romolo , la quale permet- 
tea l’efporre le figliuole cadette» 

Non è a nofira contezza ciò che fiabiliffe la leg- 
ge delle XII. Tavole pubblicata 1 ’ anno di Roma 
30X. intorno all’ efporre i figliuoli , l'alvo un palio 
di Cicerone (rf) , il quale , parlando del Tribunato 
del popolo, dice, che fubito nato, come appunto il 
fanciullo moflruofo della legge delle Xtl. Tavole, 
fu affogato: adunque i figliuoli non moffruolì fi con- 
fervavano, e la legge delle XII. Tavole nulla mu-» 
tò delle precedenti ilìituzioui. 

„ I Germani, dice Tacito ( e ), non efpongono i 
,, loro figlinoli, e preffo di loro hanno piò forza 
„ i buoni coflumi , di quello l’abbiano altrove le 
„ buone leggi Vi erano adunque preffo i Roma- 
ni leggi contra quell’ufo, e piò non fi offervavano* 
Non trovali alcuna legge Romana (/), la quale per- 
metta 1’ efporre i figliuoli : fu quello fenza dubbi» 
un abufo introdotto negli ultimi tempi , allorché il 
luffo tolfe 1’ agiatezza , quando le ricchezze di- 
vile chiamaronfi povertà , quando il padre credet- 
Tomo III. C te 


la vera religione comandano d* alimentari gl’infanti an- 
cora deformi e moftruofi , fe non fi voglia dire , che 11 
fola utilità è il fante d’ogni giullizia * 

(b) Ivi . 

(c) Lib. IX. 

(d) Lib. III. de Lègìbut . 

(e) De moribus Germanorum * 

' (f) Sopra di ciò non vi ha Titolò nel Digefto: il tV 
tolo del Codice nulla ne dice, é neppure le Novelle. 
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te d’aver perduto ciò, che diede àUa fua famiglia } 
e che da’ proprj averi diflinfe la medefitna , 

CAPITOLO XXIII. 


J)ello Stato deir JJniverfo dopo la dijlruzione 
de' Romani 

^ Regolamenti, che fecero i Romani per accrefce- 
SL re il numero de’ loro Cittadini produfiero 1* effet- 
to loro fino a che la loro Repubblica nella forza di 
fua ilìituzione non ebbe a riparare fe non fe Le per- 
dite , che veniva a fare col luo coraggio , colla fua 
audacia, colla fua fermezza , col fuo amore per la 
gloria, e colla ftefla virtù . Ma non molto dopo le 
leggi più fagge ricovrar non poterono ciò che avea- 
no fuccefli va mente gettato a terra , una moribonda 
Repubblica, un’anarchia generale , un militar go- . 
verno , un impero duro, un orgogliofo difpotifmo , 
una debole monarchia , una corte (iupida , idiota , e 
fu perii i ziofa ; detto fi farebbe, non aver elfi conqui- 
ftato il mondo, fe non fe per indebolirlo, elafciar- 
lo lenza difefa in balia de’ barbari. Le nazioni Go- 
tiche, Getiche , Saracine, e Tartare, a vicenda gli 
oppreffero : e fra non molto i barbari popoli non 
ebbero a diliruggere che altri popoli barbari . Così 
ne’ tempi favolofi dopo le inondazioni', e i diluvi 
ufcirono del feno della terra uomini armati, che fi 
fierrainarono , r 

CAPITOLO XXIV. 


Cambiamenti fedititi in Europa per rapporto al 
numero degli abitatori , 

/ 

T^JElIo Stato, in cui trovavafi l’Europa, creduto 
non li farebbe, che avelie potuto rimetterli 
in piedi ; m affi me , allorché fotto Carlo Magno ebbe 
a formare un foto vallo Imperò. Ma per la natura 
del. governo di quei tempi fi divife la medefima in 

infi- 
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JDelle Leggi Lib.XXIII. Gap. XXVI, 3$ 

infinite picciole Sovranità . E ficcome un Signore 
rifedea nei Tuo villaggio, o nella fua Città; e che 
non era grande , ricco , potente ; ma che dico io 
mai ? che non era ficuro , fe non fé pel numero de’ 
i'uoi abitatori ; ciafcuno fi diede a far fiorire con 
una Angolare attenzione il fuo picciolo paefe ; la 
qual cofa ebbe tal riufcita , che ad onta delle irre- 
golarità del governo, della mancanza delle cognizio- 
ni, che fonofi acquiftate di poi intorno ai commer- 
cio , de! numero grande di guerre , e di contraili , 
che perpetuamente fi fufcitarono , vi fu nella mag- 
gior parte delle regioni Europee piìt popolo , che vi 
fi trovi al prefente. 

Non ho agio di trattare a fondo quella materia, 
ma citerò i prodigio!! eferciti delle crociate , compo- 
lli d’ ogni generazione di perfone . Dice il Signor 
Puffendorff (<?), che in Francia fotto Carlo IX. vi 
erano venti milioni d’uomini. 

Le perpetue unioni eli molti piccioli Stati produf- 
fero una tale diminuzione. Ogni villaggio, di Fran- 
cia era un tempo una Capitale , oggi ve ne ha una 
fola grande. Ogni parte dello Stato era un centro 
di potenza; oggi tutto va a terminare in un centro 
folo , e quello centro è , per così efprimermi , Iq 
Stato Hello (jb). 

G z CA- 

• — « 

(a) I(lorÌ3 dell’tìniverfo. Gap. V. della Francia. 

(b) Non fi potrebb’ egli aferivere quella mancanza di 
propagazione a’bifogni della vita, che fi trova l’arte di 
moltiplicare nelle Città grandi, ed in ogni luogo ov‘ è 
llabilito il ludo? Confiderate quel facoltolo : ei teme di 
farfi una famiglia numerola , perché i Tuoi averi divifi 
ugualmente, o difugualmente, renderanno femprelo fia- 
to d'uno de’ Cuoi figliuoli inferiore a quello eh’ ei gode. 
Portiamoci alla campagna : confidente quel contadino, 
il quale non ha fe non la fua picciola terra, il iuo be- 
ftiame , o i tuoi frutti. Non teme nè} la careftja pe* 
fuoi figliuoli, che alleva nella fatica , nfe una diiugua- 

glian- 
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i gé Dello Spiritò 

CAPITOLO XXV. 

\ f , ' 

Continuazione del medeftmo Soggetto . 

E ’ Vero , che 1’ Europa da due Secoli in qua ha 
grandemente accrefciuta la Tua navigazione: que- 
lle le ha proccurato degli abitatori, e le ne ha fat- 
ti perdere. L' Olanda fpedifce all’ Indie ogni anno 
gran numero di marinari , de’ quali non tornano, 
thè due terzi : il rimanente penice , o fi flabililce 
nell 1 Indie : lo fletto dee accadere ad un di prefio a 
tutte le altre nazioni , che fanno un tal commercio « 
Non bifogna giudicare dell’ Europa , come d' uno 
Stato particolare , il quale vi faceffe folo una ^ran 
navigazione. Quello Stato fi popolerebbe di piti , 
perchè tutte le nazioni vicine verrebbero per parte- 
cipare di quella navigazione : vi capiterebbero da o- 
gni banda marinari: l'Europa feparata dal rimanen- 
te del mondo per la Religione (a), per ampj mari * 
e per deferti , non fi ricovra così » 


glianza di fortuna alla quale non corrono pericolo dì 
Soccombere . Se vi fi bada , fi rileverà , che la maggior 
parete de’ non ammogliati in una certa età lo fanno per» 
chh temono di non poter dare o un’educazione, o una 
fortuna conveniente a’ loro figliuoli* Quello il motivo 
di quelli, che riflettono , e penfano. Quei che non pen- 
fano, s’ammogliano fenza prenderli penfiero del fine, e 
dell* effetto del matrimonio . Da quella ottervazioite io 
concludo, che la difficoltà di trovare un’agiata fuffiften- 
za fe un oflacolo al Matrimonio, e per confeguente alla 
propagazione , e che è un nuovo male, che producono i 
peli accumulati d'uno Stato. ( Riflefs. d’un Anon. 

(a) I paefi Maomettani la circondano quali per ogtù 
dove. 


\ 
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Delle leggi Lib. XXII. Gap. XXVI. 37 

. CAPITOLO XXVI, 

Confeguenza . 

V7*Orz’ è concludere da tutto quello, che l’Europa 
fitrova tuttora nel cafo d’aver bifogno di leg- 
gi, chefavorifcano la propagazione della fpeciè uma- 
na : quindi ficcome i Greci politici perpetuamente 
parlano di quel numero grande di Cittadini , che in- 
comodano la Repubblica; così ipolitici d’oggi giorno 
non ci fanno parola , che de’ mezzi atti ad accre- 
fcerlo . 

CAPITOLO XXVII. 

Velia legge fatta in Francia pet animare la pre 
pagazione della Specie, . 

V ' Uigi XIV ordinò ( a ) alcune penfioni per chi 
JU averte dicci figliuoli, e* più copiofe , per chine 
averte dodici . Ma non trattava!! di premiare i prodi- 
gi , Per dare un certo Spirito generale , che inducef- 
fe alla propagatone della fpecie, facea d’uopo fla- 
bilire, come i Romani, premi generali , 0 pene pu^ 
generali (a) 

CAPITOLO XXVIII, 

Come fi può rimediare alla J popolazione , 

O Uandoun Stato fi trova (popolato peraccidea- 
^ ti particolari di guerre, di peftilenze, di ca- 
rdile, vi fono de’ ripieghi. Gli uomini, cherimango- 
C 3 . ~ 'no, 

(a) Editto del 1666. in favore de’matrimonj. 

(b) Converrebbe anzi render la vita agiata quanto ^ 
pofiibile, ckb, dar modi agl* indurtriofi e laboriofi di fo- 
ftcntar fe, e le loro famiglie. A che ferviranno le pene 
ed i premj, quando preveggo, che i miei figliuoli ntor- 
ran di fame, e che non potrò dar loro onello (labilimen- 
to? ( Riflef. d* un Anon. ) 
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no , poflono confervare io fpirito di fatica e d’indo" 
Aria .* poflpijo (ludiarfi di «parare i loro mali , ed a 
motivo della loro ftefTa calamità divenire più indu- 
flriofi. Il male allora non ammette quafi dilli rime- 
dio, quando la (popolazione viene di lunga mano 
jper un vizio interno, e per un reo governo < Sono 
gli uomini periti per un morbo infenfibilè ed abi- 
tuale: nati in mezzo alla languidezza > ed alia nrftì- 
ria, nella violenza, o fotto i pregiudizi del governo 
fonofi veduti dilìruggere affai fiate fenza comprende* 
la cagione della loro diluzione. Le regioni defola-, 
te dai Difpotifrtio , b . dagli eccedivi vantaggi del 
Clero fopra i Secolari, ne fono due grandi efempli (<r) . 

Per ricoyrare uno Stato così (popolato indarno fi 
afpetterebbfiro foccorfi da’ figliuoli , che nafcer po- 
trebbero. Non è più tempo.* gli uomini ne’ loro 
deferti hanno perduto il coraggio , e l’induftria . Con 
terreni per alimentare Un popolo , fi ha a (lento on- 
de alimentare una famiglia . Il minuto popolo in 
quello paefe non ha parte tampoco alla loro mife- 
ria , vale a dire j alle tèrre inculte di cui fon pieni. 
Il Clero, il Sovrano , le Città , i grandi , alcuni 
principali Cittadini, fenz’avvHarfene fon divenuti i 
proprìetarj oi tutta la contrada eli’ è inculta : ma le 
diftrutte famiglie hanno lor lafciato de’ pafcoii , 
t nulla ha il lavorante. 

In una firuazione fiffalra far converrebbe in tutta 
l’ampiezza dell’impero ciò, che i Romani facevano 
in una psttte del loro f praticare nella carefiia degli 
abitatori ciò, che i medefimi offervavano nell’abbon- 
danza $ diflribuir delle tèrre a tutte le famiglie , che 
ne fono fènza, procurar loro i mezzi di lavorarle, 
e di coltivarle. Tal dìtlribuzione fare fi dovrebbe a 
mifura che vi ioffe un uomo per riceverla , ficchè 
non vi foffe per la fatica un fol momento perduto. 

* • 

«. ib CA- 


— : — ± - 

(a) Quelle fenfatiflìme rifleffioni confermano le ofier 
fazioni da noi fatte. ( Riflefi. d’un Aaon. ) 
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Delle Leggi < Liè. XXIIL Cap. XXIX. 39 
• ; CAPITOLO, XXIX. 

begli Spedali, < 

é un uomo povero perché nulla poffiede , 
ma perchè non lavora , Colui , che non ha 
entrata, e che lavora, è ugualmente comodo, che 
chi ha lenza lavorare cento feudi di rendita . Chi 
nulla poflìede, ed ha un’arte, non è più povero di 
quello , che ha dieji moggia di terra in proprietà , e 
che per campar la vita dee lavorarli. L’artefice, 
che per eredità ha lafciata l’arte fua a’ proprj figli- 
uoli, ha lor lafciato un bene, che fi è multipiicato 
a proporzione del loro numero. Nonavvien lofief- 
fo di colui, che ha per vivere dieci moggia di ter- 
ra, e che le divide a’ Cuoi figliuoli. 

Ne’ paefi di commercio , in cui molte perfone nuli’ 
altro hanno falvo 1 ’ arte loro , lo Stato é con frequen- 
za coflretto a provvedere a’bifogni de’ vecchi , degl’ 
infermi , e degli orfani . Uno Stato governato a do- 
vere ritrae dal fondo delle arti fielfe tal fuffiflenza: 
affegna a quelli i lavori, de’ quali fono capaci, ed 
infegna a quegli a lavorare, ciò che già viene a for- 
mare un lavoro. 

Alcune elemofine , che fannofi per le vie ad un 
uomo nudo, non adempiono gli obblighi dello Sta- 
to, il quale dee a’ Cittadini tutti una fu flì (lenza ac- 
certata , l| alimento, un dicevole veflito, ed un ge- 
nere di vita, che la fanità non intacchi. 

jfurenzehe (a ) , che fu interrogato , perché non fab- 
bricale Spedali , rifpofe : „ Renderò si ricco il mio 
„ impero, che non avrà bifogno di Spedali,,. A- 
vrebbe dovuto dire, comincierò dal render ricco il 
mio paefe , e fabbricherò degli Spedali. 

Le ricchezze d’uno Stato fuppongono molta indu- 
flria . Non è poffibile , che in così gran numero di 
rami di commercio, non ve ne abbia fempre alcuno 
• C 4 che 


(a) Vedi Chardin , Viaggio di Perfia, Tomo Vili. 
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che patifca , e di cui per coufegueate gli artefici non * 
ne fieno in una momentanea neceilità. 

Allora è appunto , che lo ‘fato ha bifogno di 
portarvi un pronto foccorfo , o perchè non pa- 
tifca il popolo » o per ovviare alla follevazione di 
quello: in quello calo appunto vi vogliono gli Spe- 
dali, od altro eqivalente regolamento, che impedir 
pofTa quella mi feria , 

Ma quando la Nazione è povera , la privata pò» 
vertà deriva dalla geberale , ed ella è per così dire 
la miferia generale . Per guarire quella privata po- 
vertà non ballerebbero tutti gli Spedali del mondo j 
per la contrario io fpirito di trafcuraggine , che in- 
l'pirano, accrefce la povertà generale, e per confe- 
guenxa la privata . 

Arrigo Vili (£) volendo riformare la Chiefa In- 
glefe dilìrufTe i Frati , Nazione oziofa per fe mede- 
lima (*) , e che mantenea 1* ozio altrui , perchè pra- 
ticando T ofpitalità , infinite oziofe perfone , gentiluo- 
mini 

■ 1 1 — — — - 

(b) Vedi r lftoria delia Riforma d’ Inghilterra del Sig. 
Burttct . 

(*) I monaci ed i relìgiófi non fono nazione ogiofa per 
ritenzione, Tutti fanno , che gli antichi monaci erano 
addetti al lavoro manuale, onde ricavavano gli alimenti. 
V. Bingb. orig. ecelef. lib. VII , cap, 3. $. 10, /cf. An- 
zi alla fatica manuale de’ monaci fi dee , che tanti an- 
tichi libri a noi fono pervenuti: qual lode Giovanni Ma. 
bilione con ragione a* Tuoi Benedettini attrihuil'ce • Né i 
medicanti dal lavoro delle mani fono efenti ; giacché S» 
Francefco ifleffo l'elercitò , ed a’ fuoi religiofi ancora rao» 
comandò di faticare. L*vero che tra’ mendicanti nonpo- 
tea la fatica efìer così frequente, giacché per illituz io- 
ne erano operar) nella vigna del Signore, come dati a’ 
parrochi in ajuto della cura dell’ anime - Chi non fa poi 
che tra monaci e regolari fi diffufero gli (ludj della let- 
teratura , ed in tutteJe facoltà fi pubblicarono opere ec- 
cellenti ? Che fe poi fe ne trovano molti , i quali né ftu- 
diano , né faticano, bifogna dire, che vitia ertine , dionee 
fremine s , e non chiamare i Frati navone ozioj'a per fe 
mdrfima • 
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Belle Leggi . Lib. XXIIL Cap. XXXL 41 

mini e cittadini , e pattavano la vita loro in correi 
re di convento in convento. Tolfe altresì gli Spe- 
dali in cui il popelo minuto trovava la propria Tuf- 
fi (lenza , come la trovavano i gentiluomini ne’Mo- 
nafleri . Dopo un tal cambiamento fi ftabilì nell’ In- 
ghilterra io fpirito di commercio, e d’ induftria. 

In Roma gli Spedali fanno , che tutti fieno agia- 
ti , eccettuatine quelli , che lavorano, quelli, che 
hanno delle terre, e quelli , che fanno commèr- 
cio . 

Ditti, che le Nazioni ricche abbifognavano di Spe- 
dali, perchè la fortuna vi era foggetta a mille ac- 
cidenti t ma fi comprende bene , che affai migliori 
de’ perpetui fiabilimenti farebbero i foccorfi paffeggie- 
ri . Il male è momentaneo ,• dunque voglionvi foc- 
corfi della medefima natura , e cne fieno applicabili 
all’accidente particolare. 

a#i4i4c«#<c>ec 3 e( a ec ] ec 3 ic4c4c<ogc4c4c4c<c<(4M»<c>eneE<c4t4(>gc]ec4c’«i4c4c4c4t«c4c4i 

LIBRO XXIV. 

„ Delle Leggi nel rapporto, che hanno colla Re- 
,, ligione (labilità in ciafcun paefe , confiderata 
„ nelle fue pratiche, ed in fe fletta,,. 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle Religioni in generale. 

S iccome fra le tenebre fi pub giudicare quali fieno 
le meno folte e fra gli abiff, , quali fi eno i 
meno profondi , cosi puoflì cercare fra le fatte reli- 
gioni quelle, che più s’uniformino al ben efferedel- 

V qU&J,e * r qua,i ’ febben non producon 1 ’ 
effetto di fcortare gli uomini alla felicità dell’altra 

vita, poffono renderli più felici nella prefente. 

Non 
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Non mi farò io per tanto ad efaminare le diverti? 
Religioni del mondo, fe non rifpetto al bene, che 
fe ne ritrae nello Stato Civile , o faccia io parola 
di quella , che ha nel Cielo la fua radice, o di quel- 
le , che hanno la loro fopra la terra . 

Siccome in quell’opera non fono io Teologo, ma 
politico Scrittore, vi potrebbero effere delle cofe , le 
quali non follerò totalmente vere, fe non fe in una 
foggia di penfare utnana , non effendo Hate quelle 
confiderate nella relazione con le verità più fublimi « 

Rifpetto alla vera Religione non vi vorrà chepo- 
chiffima equità per rilevare , non aver io pretefo di 
far cedere i fuoi intereffi a’ politici interelTi , ma di 
unirgli; ora pe( unirli fa d’uopo conofcerli. 

La Crilliana Religione, che preferi ve agli uomini 
l’ amarfi , vuole •ertamente , che ogni popolo abbia 
le migliori leggi politiche, e le migliori leggi civili, 
perchè fon effe dopo di lei il bene maggiore che dar 
pollano gli uomini , e ricevere . 

CAPITOLO IL 

* 1 

Paradojfo del Bayle « 

> ’ . i , • * » 

H A pretefo il Bayle (a) di provare, che meglio 
farebbe l’eflere ateo, che idolatra, eh’ è quatt- 
ro dire in altri termini, elfer meno dannofo^il non 
avere alcuna Religione, che 1’ "averne una cattiva. 
„ Avrei più caro, dice cojìui , che di me fi diceffe 
„ che io non efifto, che fe fi diceffe , ch’io fon un 
„ reo uomo,,. E’ quello un pretto fofifma fondato 
fui non effere d’ alcun vantaggio all’ umana genera- 
zione il credere, che un dato uomo efilla, dove per 
Io contrario è fommamente vantaggiofo il credere, 
che vi è Dio.. Dall’idea, ch’ei non efilla , fcaturi- 
fee l’idea di noltra indipendenza; o pure, fe non 
polliamo aver quell’ idea , quella dellà noftra ribellio- 
ne. Il dire, che la religione non è un motivo repri- 

' mente , 


(a) Penfieri fopra le Comete ec. 



Delle Leggi . Lib. XXIV. Cap. II. 43 

hientè, perchè non reprime Tempre, è dire, che le 
leggi civili neppur eflefqnoua tal motivo. É’ un ra- 
gionar male contra la Religione l’ammafTare in una 
grand’opera una lunga ferie di mali, che ha prodot- 
ti , fe non fi noverano deipari i beni , che ha (atti. 

S’ io volerti narra* tutt’ i mali prodotti nel Mondo 
dalle leggi Civili j dalla Monarchia , dal governo Re- 
pubblicano t direi cofefpàventevoli » Quando (offe inu- 
tile , che i fudditi avellerò una religione, noi fareb- 
be che l’ avellerò i Principi, e che imbiancaffero di 
fchiuma il folmorfo, che aver polfono coloro, i qua- 
li non temono le umane leggi . 

Un Principe , che ama la Religione, e la teme , 
è un leone il quale piega alla mano , che lo lifcia , 

.0 alla voce, che Io placa.* colui, che teme la Reli- 
gione, e che l’odia, è come le beftie felvagge, le 
quali mordono la catena , cheleimpcdifcedall’avven- 
tarfi a’ palfeggeri .* colui , che non ha Religione , è 
quel terribile animale, che non comprende ia fua li- 
bertà, fe non quando sbrana e .divora. 

La queftipne ,non ifià nel fapere , fe meglio -foRe , 
che un dato uomo, o un dato popolo non avelie Rel- 
igione, che far abufo di quella, che profelfa; ma 
nel fapete , qual fia male minore, o l’ abufar talora 
della Religione, o che non regni fra gli uomini. 1 

Per ifminuir 1’ orrore dell’ Ateifmo s’ inveite fover- 
thio l’Idolatria. E’ falfo , che quando sii antichi in- 
nalzavano altari a qualche vizio, ciò folfe argomen- 
to, che amaffero quel tal vizio; ciò figoificava al 
contrario, che l’ odiavano: quando gli Spartani eref- 
fero una Cappella alla Paura, non fignificava, che 
quella bellicofa Nazione le chiedefle, che nelle pu- 
gne occupale la medefima i cuori degli Spartani . 

Vi erano delle Divinità, che fi pregavano di non 
infpirare il delitto; ed altre, che fi pregavano di 
tenerlo dilungato. 


CA- 
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CAPITOLO IIL 

Che il governo Moderato convien meglio alla 

■ Religione Crifìiana , ed il governo Difpotico 
alla Maomettana « 

"JT A Crilliana Religione è lontana dal puro Dif- 
. S J potifmo la ragione fi à , che effendo tanro 
raccomaDdara nel Vangelo la dolcezza, la medefi- 
ma fi oppone alla collera difpotica, con curii So- 
vrano fi farebbe giuftizia , ed eferciterebbe le fue 
crudeltà . 

Vietando quella Religione la pluralità delle mo- 
gli , i Principi vi fono meno rinchiafi , meno fepz- 
tati da’ loro fudditi , e per confeguente pih uomini : 
fono piùdifpofii a farli delle leggi, e pih atti a com- 
prendere, che tutto non polfono. 

Mentre i Principi Maomettani danno perpetua- 
mente la morte, o la ricevono, la Religione prelfo 
i Criftiani rende i Principi meno timidi , e perciò 
meno crudeli . Conta il Principe fopra i fudditi , e 
quelli fopr’ elfo . Cofa maravigliofa ! la Crilliana Re- 
ligione, che par non abbia altro oggetto , falvo la 
felicità dell’ altra vita, forma ancora la felicità della 
prefente (a). • ; 

La Religione Crilliana è quella, la quale , adon- 
ta della grandezza dell’ impero , e del vizio del cli- 
ma , ha impedito , che il Difpotifmo fi llabilifca in 
Etiopia , ed ha portati nel cuor dell’Africa i colìu- 
mi dell’Europa e le fue leggi ( b ). 


fa) Perchè la dottrina Crilliana tende alla perfezione 
dell’uomo, ed alle pratiche della virtù fondate fopra la 
Fedej e perchè quella perfezione elTendo la via della 
falute , è ancora quella , che ci fa viver felici fopra la 
terra. ( Riflefs. d’un Anon. ) 

(L>) Perchè i precetti della dottrina Crilliana fon pie, 
ni d’idee fopra i doveri naturali dell’uomo; e perché 
quelli doveri rapprefeotano il Difpotimo come un gover, 
no illecito. ( Riflefs. d’un Anon. ) 
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Il Principe ereditario d’Etiopia gode un Principa- 
to, e dà agli altri fudditi l’efempio dell’amore, e 
dell’obbedienza. Accanto a quello vedeli il Maomet- 
tifmo far rinchiudere i figliuoli dei Redi Sennar{0 r 
alla collui morte il Configlio ve li fa fcannare in prò 
di colui , che monta fui trono . 

Ponghiamoci innanzi agli occhi le flragi continue 
de’ Re, e de’ Capi Greci, e Romani per una parte, 
e per l’altra la dillruzione de’ popoli, e delle Città 
fatte da quelli medefimi Capi , Thimur , e Gengìs Kart , 
che hanno devallata l’Afia, e vedremo, come dob- 
biamo al Criftianefimo , e nel governo un certo di- 
ritto politico, e nella guerra un certo diritto delle 
genti, che non potrebbe mai riconofcere quanto ba- 
lla l’umana natura. 

Quello diritto delie genti è quello, il quale fa •, 
che fra noi la vittoria laici a’ popoli debellati quelle 
grandi cofe, la vita, la libertà, le leggi, i beni, e 
per Tempre la religione, quando altri non accieca fe 
fleflo . 

Poflìam dire, che i popoli dell 1 Europa non litro- 
vano al prefente più difuniti di quel , che lo fodero 
nel Romano Impero divenuto Difpotico, e militare , 
à popoli, e glieferciti, o di quello lo fòdero gli eser- 
citi fra effì : da una parte gli eferciti fi faceano la 
guerra, e dall’altra fi faccheggiavano le Città e fi 
dividevano, o fi confiscavano le tetre» 

CAPITOLO IV. 

Confluenza del carattere della Religione Crifiiana , 
e di quello della Maomettana . 

R ispetto al Carattere della Religione Crifiiana , 
e queilo delia Maomettana, Senz’altro efame 
deefi abbracciar la prima, e rigettare la feconda: 
imperciocché è a noi molto più evidente, che una 

Re- 


(c) Relazione d’Etiopia del Sig. Pance Medico nella 
IV. Raccolta delle Lettere Edificanti. 


4 6 DelloSpirito 

Religione dee addolcir? i coftumi degl? uomini, di 
quello fi è , che una religione fa vera (a). 

£' per la natura umana una difgrazia , quando è 
data la religione da un conquiftatore . La religione 
Maomettana, la quale d’altro non parla, che di 
fpada, opera altresì negli uomini don quel medefi- 
mo fpirito diftruggitóre, che l’ha fondata. 

E’ maravigliofa l’Iftoria di S abbacane (b), uno de’ 
Re partorì . Apparve a cortui in fogno il Dio di 
Tebe, e gli comandò di porre a morte tutti i Sacer- 
doti Egiziani. Ei fi fece a credere, che piò non 
piacefle agl’ Iddìi , eh’ ei regnate, mentre gli prefcri- 
veano cote tanto contrarie all’ordinaria lor volon- 
tà; ed andò a ritirarfi in Etiopia.* 

CA- 


( 3 ) Quefta patto abbifogoa di fpiegazioue. Quando fi 
paria di Religione, quefta parola porta Ceco Tempre la 
convizione, o la perfuafione d’ un Efsere, 0 dipiùEfse- 
ri, cui fiamo debitori della propria efiftenza, e delle co- 
fe, che godiamo: ora fubito, che fupponghiamo , o che 
concepiamo queft' Edere, o quelli Eteri benefici, dob- 
biam concludere , che Peflère , il quale adoriamo , 
vuole, che noi pur? fiamo benefici: avvenga che non pol- 
fnmo fupporre, che un Ente, il quale vuole la felicità 
degli uomini, polta approvare, che ci affatichiamo per 
nuocere a’medefirai. Quindi, poiché una Religione ha, 
per bafe un Ente benefico, conduce di necefficà a rad 
dclcire i coftumi degli uomini j donde apparifee, che l’ 
evidenza di quefta feconda propofizione è unicamente fon- 
data fu quella della prima, e quindi legue ancora, che 
l’evidenza della verità della Religione dee neceflària- 
uiente andare innanzi a quella , che ce la rapprelenta, 
come quella che dee raddolcire i coftumi. Ma dall’altra 
parte è vero ancora, che convinti in generale deli ’ efi- 
ftenza d’ un primo Éffere benefico, ci è piò evidente, 
che in generai? una Religione dee raddolcire i coftumi 
degli uomini, di quello ci fia evidente in particolare , 
che tale y 0 tal' altra Religione fia vera ( Riflefs. d’un 
A non. ) 

(bj Vedi Diodota , Lib. II. 

P * 
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Delle Leggi . Lib. XXIV. Cap. V, 47 
CAPITOLO V. 

Che la Religione Cattolica conviene meglio ad urta 
Monarchia , e che la Protejìante meglio $' > 
adatta ad una Repubblica . 

«T filando una Religione nafce, e fi forma in uno 

«£« Stato, fegue d’ordinario il piano del governo, 
in cui fi trova riabilita : imperciocché gli uomini , 
che la ricevono, e quelli , che fannola ricevere, altre 
idee non hanno di polizia, falvo quella dello Sta- 
to , in cui nati fono . 

Allorché la Criftiana Religione ebbe a foffrire , 
fono ornai due Secoli , quello fventurato fmembramen- 
to , £he la divife in Cattolica, ed in Proiettante , 
i popoli Settentrionali abbracciarono la Proiettante , 
e quei del Mezzodì confervarono la Cattolica . 

La ragione fi è , perché i popoli Settentrionali han- 
no, ed avran Tempre mai uno fpirito d’ indipenden- 
za, e di libertà, che non hanno i popoli meridio- 
nali , e perchè una Religione , che non ha Capo vi- 
fibile, meglio conviene all’indipendenza del Clima, 
di quella, che ne ha uno. 

In quegli fieffi paefi, ne’ quali fi (labili la Religion 
Proiettante, fi efeguirono le rivoluzionfful piano del- 
lo, Stato politico. Lutero , come colui, cheaveapar- 
tigliani Principi grandi, non avrebbe potuto far gu- 
ttar loro un’ Ecclefiattica autorità , che fotte fiata pri- 
va d’ efteriore preminenza: e Calvino avendo dalla 
fua popoli , che vivevano in Repubbliche , od ofeuri 
borghefi nelle Monarchie, porea molto bene non 
iftabilire preminenze, e dignità. 

Ciafcuna di quette due Religioni potea crederli la 
più perfetta , la Calvinitta con riputarfì più unifor- 
me a ciò, che detto avea Gesù Criflo, e la Lute- 
rana a ciò , che fatto aveano gli Apoftoli (*). 

CA- 


CO Qual cofa v’ ha nella condotta degli Apoftoli, 
che fi allontani dagl’ inlegnamenti di Gesù Crifto? 11 
Signor Prendente fembra che abbia avuta la mira a 

quelle 



1 

Dello Sripito 


CAPITOLO VI. 

Altro paradoffo del Bayle . 

D OPO d’avere il Bayle infulcare tutte le Reli- 
gioni, invefte la Criftiana: ardifce di pronun- 
ciare, che fufififter non potrebbe uno Stato formato 
da veri Criftiani. E perchè no? Sarebbero erti Cit- 
tadini infinitamente illuminati rifpetto a’ loro dove- 
ri , e che avrebbero un zelo grandiflìmo per adem- 
pierli : comprenderebbero ottimamente i diritti della 
naturai difefa; e quanto più fi credeffero di dovere 
alla Religione, tanto più penferebbero di dovere al- 
la Patria. I principi del Criftianefimo beneimprefifi 
nel cuore , avrebbero forza infinitamente maggiore 
de’ fallì onori delle Monarchie, delle virtù umane 
delle Repubbliche , e del fervile timore degli Stati 
Difpotici . | . . ’ 

Ma è da ftordire, che accagionar fi po fifa a buon* 
equità quello valentuomo di non aver conofciuto lo 
fpirito della propria fua Religione j di non aver fapu- 
to diftinguere gli ordini per lo ftabilimento del Cri- 
flianefimo dal Criftianefimo fteffo, nè i Precetti del 
Vangelo da’fuoì Configli. Quando ii Legislatore in 
vece di dar Leggi , ha dati Configli , è flato perchè 
ha veduto , che i fuoi Configli , fe follerò come leg- 

, gì 

quelle parole del Noltro Signore , con le quali avv er- 
ti gli A portoli, eb' effi non doveva» ijfer tra dì loro , 
come i Re delle genti : ma che colui , che fra di loro 
era il più grande fojfe come il più piccolo , e colui , 
che governava , fojfe come uno, che ferve* Or quello in- 
fegnamento di Crifto ftabilifce la differenza tra’ Grandi 
dello Stato, e quei della Chiefa; infinuando a’ fecondi, 
che in luogo d’ Una domiriatiorie tutta fedolo , e dell* 
affettazione di titoli gloriofi , avellerò una vera umiltà 
di cuore, abbafsandofi anche fiotto di quei, eh erano 
fottomeifi alla loro condotta: Ma non efclude preemi- 
nenze e dignità, le quali chiaramente fuppone col dire, 
qui major e fi, qui pracefjor e fi . 
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^'preferirti, farebbero contrari allo fpirito delle fu* 
eggi * 

CAPÌTOLO VÌI. 


Delle Leggi eli perfezione nella Religione * 

x J È leggi umane fatte, per parlare allo fpirito , 
JU debbon dare de’ precetti* e non de’ configli ì 
la religione fatta per parlare al cuore, dee dar. mol- 
ti configli, e pochi precetti. . ' . 

Allorché , a cagión d’ elempio , dà la medefitna 
delle regole, non pel bene, ma per lo migliore \ noa 
per ciò eh’ è buono, ma per ciò, che è perfetto , 
è dicevole, che fieno configli , e non leggi * avve- 
gnaché la perfezione non rifguardi nè i’univerfale 
degli uomini, nè delle cofe (,*). Di piò - , fe. fono 
leggi, infinite altre ve ne vorranno per far offerva- 
re le prime . Il celibato fu un configlio del Griftia- 
tiefimo : quando per un certo ordine di perfone fi 
fece una legge, ve ne vollero ogni giorno delle nuo- 
ve (e) per ridur gli uomini all’ olfervanza di que- 
lla. Il Legislatore affaticò fe ffeffo, e la focietà per 
fare efeguireagli uomini per precet to ciò , che avreb- 
bero efeguito come configlio colorqVIfyfiuaK amano 
la perfezione. ’Jm. r 

■ Tomo III D ^ CA-' 


(a) V. la Blbliot. degli Aat,, Ecclef. del I>upin, Tomo 
V. Secolo VI- 

(*) E’falfa la dottrina del noffro Autore, che la pet* 
fezione non rifguardi P univerfale degli uomini 4 Non fin- 
tamente £ quello un precetto efpreffo di noftro Signore , 
il quale ci comanda d’eflVr perfetti, come perfetto Vii 
Soffro Padre celefte : ma ancora ì il proprio fine della 
filofofia , come quella che dee condurci alla perfezione 
così dell’ intendimento, come della volontà. E’ noto ciò 
che dicea Seneca , cioi che dee 1’ uomo sfor2arfi , per 
quanto gli fia poflibile , di affomigliaffi a Dio : ut qua 
fai r/?, Deum ejfngas. (Quindi con ragione diceva Ago- 
Aino : Religioni s [lemma imitati,, qutm colie • 


1 


$ò Dello Spirito 

CAPITOLO Vili: 


t '*» 
i 


Velia coerenza delle leggi della Morale con quelli 
della Religione. 

X N un paefe , ove fi ha la’ (Ventura di ptofeffare 
una religione, che Dio non ha data , è Tempri? 
neceffario , che fi accordi colla Morale : avvegnaché 
la Religione, anche falfa , è il miglior mallevado- 
re, che gli uomini aver pollano delia probità uma- 
na (a). \ 

I punti principali della religione di quei del Pe- 
gù (i) ; fono, il non uccidere; il non rubare, fchi- 
vare 1* impudicizia , non fare alcun difpiacere al fuò 
proffimo., il fargli per lo contrario tutto il bene J 
che fi può Con quello elfi credono, che altri fifal- 
vi in qualfi voglia religióne ,• e ciò è cagione , ché 
quelli popoli, tutto che fieri e poveri, hanno dellà 
inanfuetudine , e delia compaffione per gl’ infelici: 

CAPITOLO IX; 

' . # 

begli Effetti 

, • * • • « , 

’^T'Aceano gli Effeni (/>) voto d’ offervar la giù: 
fiizia verfo gli uomini: di non far male a ve- 
runo ; eziandio per obbedire ,; d’odiare gl’ ingiufii : 
di confervar la fede a chic hefTìa : di comandar con 
moderazione: di prendere Tempre il partito della ve- 
rità: di (chivare ogni illecito guadagno. , . 

; CA- 

w n i li- — * — - — - 

(;<) Ogni reugigtie dee accordarli colla Morale, perché 
è contraddittorio; che una volontà particolare dclb di. 
vinità diftruggà (a fua volontà generale!. Lo Ipirito dell’ 
uomo è troppo limitato perché polla parlare in guifrt 
conveniente alia natura dell’ Edere perfetto • ( Riflefs. 
d’un Anoni ) ..... . , . 

i (b) 'Raccolta de’ Viaggi , che hanno fervilo allo ftabi- 
limento della compagnia dell’ Indie, T» I1L p: I. p. <S3‘. 
(a) I (loria de* Giudei dei Prideaux • 
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CAPITOLO X. 

v 

Della Setta Storica* 

*tr E diverfe filofofiche Sette degli antichi ,'potttr- 
no confideraifi come fpecie di religioni. Non 
ve ne fu mai alcuna, i cui principi foffero più de- 
rni dell’ uomo , e più itti a formare delle perfone 
dabbene , quanto la Stoica : e fe porefTì per un mo- 
mento lafciar di penfare d’effer Criftiano ( ) , noti 
potrei far a meno di porre nel numero delle lcia- 
gure deli’ uman genere la dilazione delia betta di 

Non riduc&va all’efìremofe non (e le cofe, nelle 

D 2 q ual « • 

(*) Non pub condonarli alnoftro Autore quella efpref- 
fione che forfè inavvertentemente gli è (cappata dalli 
pèooà, chele per un mome.to P«t& di 

d’ effer Crirtiano , piangerebbe la fciagura della pe - > 

Sena Stokd. Do P vea g eg!i attribuirò a maggior glot, a ef- 

fcr difcepolo di Crilfo, che dilcepolo di Z- 0011 ®; 

( a \ Le P lezioni degli Antichi altro fine non aveano t 

falvo quel di render gli uomini piu 

suenzi Diù virtuofi : confideravano 1 dogmi della KeU 
S come cole, l'opra le 
Loro umaoa surfer 

ly 5 quell’ oggetco , vi aderite; * 

inclinazioni, fi lajcia Itralcu' >a e r che f ar ne 

neon Ente totalmentediveo f 

dovrebbe il principio prefo dalla Fede- avvegna ^ p 

ponga la Fede le buone opere,» ?om Riflefs. d‘ 
pone gli effetti, che ne debbono nfultare ( R.HeU. « 

un Anòn. ) ii . 
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5* Dello Spirjto 

quali vi ha della grandezza, il difpregio de* piaceri # 
e del dolore. 

Efia fola fapea formare i Cittadini : eRa fola for- 
mava i grandi uomini; ella fola formava i grandi 
Imperadori . * 

Si prefcinda per an momento dalle verità rives- 
te: fi cerchi in tutto la natura; e non vi fi rileve- 
rà oggetto più grande degli Antonini . Giuliane Ret- 
te , Giuliano ( un fuffragio in quella guifa {frappa- 
to non mi renderà complice della ccfiui apofiafia ) 
con ha avuto dopo di fe Principe più degno di go- 
vernar gli uomini . 

Mentre gli Stoici confideravano come vana cófà 
le ricchezze, le grandezze umane , ii dolere, # i dì- 
fgufii , i piaceri, non fi occupavano in altro, che 
nel proccurare l’umana felicità , e nell’ efercifaré i 
doveri fociali: fembrava , che riguardaflero quel fa- 
cro fpirito , che credeano, che folte in efiì , comd 
una fpecie di benefica Provvidenza , thè vegliafle 
(opra l* oman genere . 

Nati per la focietà tutti credeatìo, òhe il lor de-» 
fiino confifteffe neh’ affaticarli per la medefima; tan- 
to meno a carico, quanto le loro ricompenfe eran 
tutte in loro fieffi : che felici per la fola loro filo- 
fofia , parea , che potette accrefcer la loro l’altrui 
felicità » 

CAPITOLO xr* 

Della contemplazione è 

J ' 

E Sfendo gii uomini fatti per confervarfi , per ali- 
mentarli , per veftirfi , e per fare le azioni tut- 
te della Società, la Religione non dee dar loro una 
vita troppo contemplativa («) * 

I Maomettani divengono fpeculativi per abito % 
fanno la preghiera cinque volte ii giorno , ed ogni 
, • > * . volta 


(a) E’ il difordine della Dottrina di Foe t e di Lao~ 
ckium . 
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volta bifogna, che facciano un atro , per cui fi get- 
tano dietro le fpalie tutto quello , che iifguarda_ que- 
llo mondo: ciò li rende Speculativi (*). A quello 
s’ aggiunga quella indifferenza per che che fia, che 
dà il dogma d*un leverò dettino.. 

Se altronde concorrono altre cagioni ad ifpirar 
loro il dittacco, come fe la durezza del governo x 
fe le leggi rifguardaati la proprietà de* terreni , dia- 
no uuo Spirito precario, tutto è c perduto. 

La religione de’ Guebri fece un tempo fiorire il 
regno di Perfia: ella correffe i rei effetti del Difpo- 
tifmo: a’ dì nollri/la religione di Maometto difìrug- 
ge cote ilo medefimo Impero , 

x ‘ CAPITOLO Xlf. 

Delle penitenze . 


idea della fatica, non già coìr. idea dell ozio* 
coll’idea del bene, non con quella dello (Iraordina- 
rio.* coll’ idea di frugalità, non coli’ idea d’avarizia*. 

CAPITOLO XIII. 

De’ delitti Inefpiaòili . 

E ’ Mani fedo da un paffo de’ Libri de’ Pontefici ri- 
ferito da Cicerone (e), che vi erano predo i 
Romani derelitti inefpiabili (ó),*.e fopradi ciòap- 
D 3 „ >yun- 

(*) Non può crederli, che qui il Signor Prendente col 
pretella de’ Maomettani voglia indirettamente^ rimpro- 
verare i Crilliani . 11 precetto della preghiera ci è Ilare 
importo da Grillo . Nè quella .ci .allontana dalla cuia^ 
che dobbiain avere perii bifogni della vita; potendo ben 
lurtillere in mezzo alle azioni ordinarie, che ci applica- 
no al proprio maateoiment j . 

(a) Libro II. delle Leggi. 

(b) Scie rum coimnì Umu , quod m \t>i sxpiari poterle'. 
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punto fonda Zojìmo il racconto sì acconcio ad a v» 
velenare i motivi della converfione di Coflamino ; e 
Giuliano , quell’amaro motteggio, ch’ei fa di quella 
fletta converfione ne’ Tuoi Cefari . 

La pagana religione, la quale non proibiva, fé 
non fe alcuni groffoiani delitti , che legava la mano 
ed abbandonava il cuore, aver porea de’ delitti ine- 
fpiabili : ma una religione, la quale inviluppa tutte 
le paffioni , che non è più gelofa delle azioni, che 
de’defiderj, e de’penfieri, che non ci tiene attacca- 
ti con alcune catene, ma con ferie innumerabile di 
fila; che fi lafcia dietro le (palle la giullizia uma- 
na, e principiane un’ altra, eh’ è fatta per guidar® 
dal pentimento all’amore, e' dall’amoreal pentimen- 
to: che pone fra il giudice, ed il rèo un gran me- 
diatore, fra il giufto, ed ii mediatore un gran giu- 
dice ; una religione di tal tempra non dee avere de- 
litti inefpiabili. Ma quantunque dia la medefima a 
tutti de’ timori , e delle fperanze , fa comprende? pe- 
rù quanto bada che fe non vj ha delitto di fua 
natura inefpiabile, può etterlo tutta una vita : che, 
.arebbe fommamente pericolofo il tormentare Tempre 
la mifericordia con nuovi delitti , e con 'nuove e- 
fpiazioni: che inquieti rifpetto a’ vecchi debiti , non 
mai foddisfatti col Signore, dobbiam temere di con- 
trarnede’nuovi , di porte il colmo alla mifura , e d* 
innol trarci fino a quel punto, in cui termina la pa- 
terna bontà. 

CAP I T O L O XI V. 

Come s' applichi la forza della Religione a quella 
delle leggi Civili . 

S iccome lo feopo della "Religione , e delle leggi 
civili debb’effere principalmente il render gli 

uo- 


impie commìffum cft\ quod expiarì poterit , publici Sa - 
ctrdotes ex pianto. 
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pomini buoni Cittadini (a), è chiaro , eh? qualor? 
una di quelle due fi dilungherà da queflo fine , P 
altra vi dee tendere di vantaggio: quanto meno re- 
primerà la Religione, tanto più reprimer dovranno 
le leggi civili . - ' ’' 

Così al Giappone non avendo la Religione domi- 
nante quart alcun dogma , e non proponendo né pa- 
radifo , nè inferno , le leggi per fuppitrVt~~fbno. fiate 
latte con una feverità firaordinaria , e vi vengono 
con eguale efattezza efeguite. 

Quando la Religione fiabilifce il dogma della ne- 
cellìtà de|ie umane azioni , le pene delle leggi deb» 
bon efler'più Tevere, e più vigilante la polizia , poi- 
ché gli uomini , i quali lenza di ciò s’ abbandone- 
rebbero in balìa di fe medefimi, vengono determi- 
nati da quelli motivi ; ma è tutt’ altro , qualora dalla 
Religione venga riabilitò il dogma della libertà. 

Dalla trafeuragine dell* anima nafee il dogma del- 
la Maomettana predellinazioné , e dal dogma di que- 
lla predellinazione nafee la trafeuraegine dell’ anima . 
t’ fiato detto .- quello è ne’ divini decreti , adunque 
dobbiamo Darci in quiete. In cafo fimìgliapte deb- 
bonfi colle leggi rifvegliar gli uomini nella religione 
addormentati. 

Allorché la Religione condanna cofe, -che permet- 
ter debbono le leggi civili , è cosa pericolosa , eh? 
le leggi civili dal canto loro non permettano ciò, 
chedfè condannare la Religione , poiché una di que- 
lle cofe indica Tempre una mancanza d’ armonia , e 
di dirittura nelle idee, che fi dilaran fopra l’altra. 

Quindi i Tartari (£) di Gengiskan , predo i qua- 
li era peccato , ed anche capitale , il porre il coltèl- 
lo nel fuoco’, l’ appoggiarli fopra la frulla, battere 
' • \ • ' D 4 ' ' . ’ •- un 

(a) Ogni Religione tendente a render l’uomo più pcf^ 

fetto, tende per quello Hello a renderlo buon Cittadino 
( Riflefé tir un Anon. ■) ” 

(b) Vedi la relazione di Frate Giovanni Dupla n Car- 

f>in , fpedito nella Tartaria da Papa Inocenzio IV i* 
auno 1246. * ' . * -- • ■ • 1 



5^ -' «'. Dello Spirito 1 

tm cavallo colla fua briglia, rompere un ofTo con 
un altro i non credean peccato il violar la fe'de, il 
rapire l’ altrui roba, l’ ingiuriare un uomo, l' ucci- 
derlo . In fomma le leggi, che fanno riguardare co- 
me neceflario ciò eh’ è indifferente, producono que- 
ffo difordine , che fanno prendere per indifferente 
ciò che è necefiario. 

Quei dell’Ifola Formofa (c) credono una fpecie 
d’ Iuferno; ma quello per punire - quei tali, che non 
foDO in certe tlagicni andati nudi; che fi fono ve- 
ftiti'di tela, e non di feta , che fono fiati a cerca- 
re dell’ofiriche , che hanno fatta qualche operazione 
Tenta confultare il canto degli uccelli : e poi non 
crédon peccato 1’ ubriachezza , e lo firavizzo colle 
femmine: credon - per fino che grato fia a’ loro Nu- 
mi il libertinaggio de* lof figliuoli. 

Quando la Religione giqftifica per una cofa acci» 
dentale, viene a perdere inutilmente il maggior mez- 
zo, che fiafra gli uomini. Credono gl’ Indiani , che 
le acque del Gange abbiano 'una virtù fantificante 
(d) : quelli, che muojono nelle foerive, fon credu- 
ti tfenti dalle pene dell’ altra vita , e che abi- 
tar debbono un paefe pieno di delizie : fpedifeonfi 
da luoghi i più dilungati urne piene di ceneri di 
morti’ per gettarle nel Gange. Che rilevali menare 
vita virtuofa , o malvagia ? ci faremo gettar nel 
Gange . 

L’idea d’un luogo di premio porta feco di necef- 
fità quella d’ un foggiorno di gafiigo : e qualora fi 
{pera il primo , fer. 2 a temere il fecondo , le leggi 
civili non han più vigore. Uomini che credono ri-» 
compenfe certe nell’ altra vita , fuggiranno di fotta 
la mano del ìegiflatore; deprezzeranno coftoro fovtr- 
chio la morte. E come tener a fegno colle leggi un 
uomo , 4 quale crede efier certo , che la pena mag- 
, ' • giore 


fc) Raccolta de’ viaggi* che hanno iierrito allo ftabiii- 
mcnto della Compagnia dell* Indie, Tomo V. part. I. p 
ipi. |d) Lettere edificanti, XV. raccolta. 
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giore, chS fieno per imporgli i Magiftrati, finirà in 
un momento per fargli unicamente cominciare la 
fua felicità. ' , 

CAPITOLO XV. 

Come le leggi Civili correggane talora le W» 
Religioni . 

TfL rifpetto per le cofe antiche, la femplicità, » 
Jt la fuperiìixione hanno alcuna fiata flabilito de 
Hiilìerj , o delle ceremonie, che offender poteano la 
verecondia; nè rari fono flati nel mondo gli efem- 
pli di ciò. Dice Jrijhtile (*)> che in quelli cali 
permette la legge, che i padri di famiglia fi porti- 
no al tempio a celebrare tali miflerj per le loro mo- 
gli , e per la loro prole. Legge civile ammirabile , 
che contra la Religione conferva i coflumi • 

Probi Augufto (é) alla gioventù d’ambi i feffi 1 
affiflere ad alcuna ceremonia notturna qualora doq 
vi follerò accompagnati da un parente più provetto ; 
c quando nmife in piedi i giuochi lupercali CO » non 
volle, «he i giovani correffero ignudi. 

CAPITOLO XVI. 

Come le Jeggi dflla Religione correggano i difordint 
della Coftituzione politica . , 

TJ^ER altra parte pub la Religione foftener lo Sta- 
to politico, allorché le leggi lo poffono. 
Così, quando lo Stato trovafi con frequenta agita- 
to da guerre civili, molto farà la Religione, fe fla- 
bilifce , che alcuna porzione di quello Stato fi ri- 
manga Tempre in pace. Preffo i Greci, gli Elei, co- 
me Sacerdoti d’ Apollo godeano perpetua pace. AI 
, . Giap- 


(i) Polir. Libi— VII Can. XVII. 
tbf Sueconio, in Augufto, Cap. XXX f . 
fc) Ivi» 
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(Giappone ( a ) fi Iafcia Tempre in pace la città 
Meaco, ch’èuna pittàlanta: conferva la Religione 
tal regolamento; e quell’impero, che fembra il fo- 
lofopra la terra, che non abbia, o non voglia ave- 
re alcun uopo de’forefiieri , ha Tempre nel Tuo feno 
un commercio, che non viene rovinato dalla guerra . 

In quegli Stati, ne’ quali non fannofi le guerre 
per comune deliberazione, e dove le leggi non fi 
hanno rifervato alcun mezzo di terminarle, o d’im- 
pedirle, fiabilifce la Religione de’ tempi di pace, o 
di tregua, affinchè il popolo far pollale cofe, fep r 
za di cui fufsifier non potrebbe Io Stato, come le 
femmine, e fomiglianti lavori. 

Fra le Tribù Arabe (£) per quattro meli celiava 
pgni anno qualunque oflilità^ ed un’empietà fiati 
farebbe la menoma turbolenza. Quando in Francia 
qiafcun Signore facea la guerra , o la pace , aflegna- 
va la Religione delie tregue , che dovean regnare in 
fette date fiagioni. 

CAPITOLO XVII. 

v • ✓ • . • 

Continuazione del mcdefimo j oggetto . 


A LIorchè in nno S*ato vi fono pnolri fogge»* 
d’odio, è neceffario", che la Religione fom- 
ininiftri moiri mezzi di riconciliazione. Gli Arabi 
popolazione di ladroni , con frequenza facevanfi in- 
giurie ed ingiufiizie . Maometto (a) fece quella leg- 
le: ,, Se alcuno perdona il fangue del Tuo frate!-' 
„ lo (Jb ) , potrà perfeguitare il malfattore per li 
„ danni, ed interelfi,- ma colui,- che ingiurierà il 
„ cattivo, dopo d’aver ricevuta dal medefimo fod- 
. ‘ ‘ : • ; , disia- 


la) Raccolta de’ viaggi, che hanno fervìto allo fta- 
.bilimcnto della Compagnia dell’ Indie, Tomo IV part. 
I pag. 117. _ • — ~ — 

(b) Vedi Prìdeaux , Vita di Maometto, pag. 64. 

(a) Nell* Alcorano, Libro I. Capitolo della Vacca 
(W) Col rinunziare alla legge del taglione. 
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4 isfazione, patirà nel dì del Giudizio dolorofi tor-. 
,, menti. „ . > -i . ... . 

Predo i Germani fi ereditavano gli odj , e le ini- 
micizie de’ loro produrti; ma quelle non erano eter- 
ne . Purgavafi l’omicidio con dare una certa quanti- 
tà di beltiajne, ericevea loddisfazione tutta la fa- 
miglia. - cofa vantaggiofifsima dice , Tacito , (c) , per- 
chè le inimillà predo un popolo libero 1< no più dan- 
nofe . Quanto a me credo, che in quelle riconcilia- 
zioni vi avedero patte i Minillri della Religione fra 
edi fommamente rifpettati. 

Predo i Malaiti (d )t ove non è fiabilita la ricon- 
ciliazione, colui, che ha uccifo un altro, edenda 
certa d’ed-re trucidaro da’ parenti*, odagli amici del 
morto, feioglie la briglia al proprio furore , e ferir 
fee ed uccide chiunque gli dà fra le mani.. 

CAPITOLO XVIII. - 

Xlome le Leggi della Religione producono V effetto 
delle leggi Civili. 

■TTT'Rano ì primi Greci picciole popolazioni foven- 
.2*1, te difperfe, pinati in mare., ingiufU in terra f 
lenza governo, e fenz.a leggi. Le belle azioni d’Efr 
.cóle , e di , fan vedere lo Stato, in cui tro- 

vavafi .quello nafeente popolo . E che far potea la 
Religione , e che fece per infpirar dell’ orrore per P 
omicidio ? Stabilì , che un uomo violentemente uc- 
cifo (a) era tolto irritato contra l’uccifore, eh’ em- 
.pievalo d’ inquietudine., e di (errore , e volea , che 
gli cedede i luoghi, che alleva frequentati: nonpo- 
.teafi toccare il reo , uè trattarlo , lenza divenir foz r 


(c) De monbus Germanorum, *■ 

(d) Raccolta de’ viaggi, che hanno fervito allo fta- 
bilimento della compagnia dell’ indie , Tomo v Vli, pag. 
303. Vedi anche le Memorie del Conte diF orbin > ecib, 
ch’ei dice intorno a’Macafseri. 

(a) fiatone delle Leggi, Liti. IX. 
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70 (£), o deteflabile: La città dovevi effer libera* 
ta dalla prefenza dell’ uccifore , e conveniva efpiar- 
lo (f). 


CAPITOLO XIX. 

Che non é tanto la verità ,. o la falfità d' un dogma 
quello , che lo rende utile , o ptrnic'tofo agli uomi- 
ni ntllo Stato , quanto Ì tifo , o l' abufo , che ne 
viene fatto . . 

Tf Più veraci, ed i più fanti dogmi poffono parto- 
JL rire peffime confeguenze, quando non fi vincola- 
no co* principi della Società, e per lo contrario pro- 
durre ae polTono delle ammirabili i dogmi più fallì , 
allorché fi proccura, che fi riferivano a’ principi me- 
defimi. ' * . 

La Religione di Confucio nega l’immortalità dell* 
anima ( 4 ); e la Setta di Zenone nonlacredea. Chi 
Screderebbe? quelle due Sette hanno cavare da* rei 
principi loro confeguenze nongiufle, ma anlmirabi- 
li per la focietà . La religione de’ Tao , e de’ Poe 
ammette l’anima immortale.' ■ ma da quello dogata 
lì fartto hanno cavate orrìbili confeguenze. 

'*» Quali 

(b) Vedi la Tragedia d'Ldipo. 

. (c) Natone , delle Leggi, Lib. IX. 

(a) Un Filofofo Chinele argomenta così cantra li 
Dottrina di Fot. „ Si legge in un Libro di quella Ser- 
,, ta, che il nollro corpo è il nollro domicilio, e 1* 
,, ànima l’ofpite immortale, che vi alloggia: ma fe il 
„ corpo de’noftri padri non è che un’abitazione, 'e na* 

„ turale che venga riguardato collo ftelfodilprezzo , che 
„ fi ha per un mucchio di fango , e di terra . Non è 
„ quello un volere ilrappar dal cuore la virtù dell’amore 
„ de’ genitori? Quello induce del pari a trascurar la cu- ' 
„ ta del corpo, ed a negargli la compaflione, e l’at- 
„ letto sì uccellar) per la ccnferv 3 zione : quindi i dilce- 
„ poli di Fora migliaja s’uccidono Opera d’ un Fiìofo- 
fo Chinefe nella Raccolta dei F. rìu Hildc, Tom» 11!, 
p-g. 5--* ’ 
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• 

Quali per tutto iL mondo, ed in tute* i tempi V 
opinione dell’immortalità deli’ anima male incela 
ha impegnate le mogli , gli (chiavi , i fudditi , gli 
amici ad ucciderli , per andare a fervire nell’ altro 
mondo l’oggetto di lo^ venerazione, o del loro amo- 
re. Ciò. appunto feguiva nell’India occidentali.* ciò 
a&cadea preflb i Danefi (è), e ciò fegue tuttora a’ di 
noilri nel Giappone (c), nel Macafiar (<d), ed in 
varie altre regioni . 

Tali ufanze derivano non tanto direttamente dal 
dogma dell’ immortalità dell’anima, quanto da quel- 
lo della refurrezione de’ corpi , onde fi tira quella 
conieguenza, che dopo la morte uno Hello individuo 
avrebbe i medefimi bifognì, i fentimenri medefimi| 
le medefiine palfioni . Con tal punto di villa il dog- 
ma dell’ immortalità dell’anima s’attacca prodigio* 
famente agli uomini: avvegnaché l’idea d’una lem* 
plice mutazione di llanza è più a portata del nollro 
fpirito , e lufinga di vantaggio il nollro cuore, di 
quello facciali l’idea d’una nuova modificazione. 

Non balla per una religione, ch’ella pianti un 
dogma è neceltario altresì che Io diriga . Ciò ap~ 
punto ha fatto in guifa ammirabile la Criftiana re- 
ligione rifpecto a’ dogmi , de’ quali parliamo : ci fa 
ella fperare uno fiato , che noi crediamo , non uno 
fiato che comprendiamo, e conofciamo; tutto, e 
per fino la rifurrezione de’ corpi, ci guida ad idee 
fpirituali », • 


CA* 


fb) Vedi Tommafa Bartolini : Antichità DaneG . 

(c) Relazione del Giappone, nella Raccolta de’viag- 
gì , che hanno fervilo allo fiabilimenc» della Compagnia 
dell' Indie. 

(d) Memorie di forbiti. 
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' • fi CAPITOLO XX; 

\ ì - ■ , . • ... - 

Continuazióne del medefimo foggino . 

TT‘ Libi i fagrr degli antichi Perfiani diceano (a); Sé 
JL ,, vòlete éffere fanto, ammaèftrate i proprj fì- 
;, giiuoli; avvegnaché verranno vi afcrjfte tutte le 
buone azioni, che faranno,,. Configliavano 1* 
ammogliarli per tempo ; perchè i figliuoli farebbero 
còme un ponte nel dì del giudizio , ^e quelli , che 
jlon avrebbero figliuoli non potrebber pafiare. Falli 
erano quefti dogmi, ma riufcivano fcmmamentepr®*- 
fàcili ; 

.... • ’ 

CAPITOLO XXI. 

Della metempficofi . 

• * ' \ * » 

X L dogma dell’immortalità dell’anima fi dividerti 
tre rami , quello dell’ immortalità pura , quello 
«tei fem^lice cambiamento di danza , quello della 
metempficofi : cioè il fiftema de’Ctiftiani, il fiftemai 
d*gli Sciti , il fiftema degl’ Indiani . Ho io parlato 
due’ due primi,- del terzo dirò, che ficccme è fiato 
bene, e malamente ditetto, produce néll’Infdie de’ 
buoni i e de’ trilli effetti ; ficcome dà agli Uomini uri 
certo orrore per verfare il fangue, così pochtffimi 
omicidj accadono all’ Indie e tutto che non fi pu- 
nifca colla morte, ognuno vi vive tranquillamente • 
Per altra parte le mogli nella morte de’loro ma- 
riti vi fi fanno divorar vive dal fuoco. 1 non vi ha 
thè gli innocenti ; che foffrano una morte violenta* 


eA- 

. . . ■»„- » 


(a) M. Hyde. 

I 
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CAPITOLO XXII. 

* •* : 

A *»'l f / ■ .. .* .. f| 

Quanto fia dànno/a , che la Religione infpiri dell ’ 
orrore prr ro/Ìr indifferenti ; 

► • ' v , • > ' # f • t ; t 

n N certo ^hbié nobilito all’ Indie da' pregiudizi 
di religione fa che le divede popolazioni ab- 
biano orfore le une delle altre. Quell’onore è uni- 
Vimente fondato fopra la religione 1 .* quelle diftinzibi 
hi di famiglia non formano diflitìliOni civili .* vi hi 
lale Indiano; il quale fi crederebbe difonorato a mari- 
nar col flit» Re. ' % - 

Siffatte diflinziohi trovatili congiunte con una cer- 
ta avverfionepergll altri uomini, tutt’ altra da’ fen* 
timenti, che debbpn far nafcere le differenze delld 
condizioni, che fra noi contengono Taniore per gl* 
inferiori. . . • *; '* ... * 

, Si guarderanno bene le leggi della religione d’in- 
fpirare altro difyregio fuorché pel vizio, e fingolar- 
mente di dilungar gli uomini dall’ amore; e dalli 
compaffione per eli altri uomini. 

' , La religione Maomettana, e la religione Indiana 
hanno nel feno loro popoli infiniti; gì’ Indiani odia- 
no i Maomettani, perchè mangiano della vacca: i 
Maomettani dereflano gl’indiani, perchè mangiami 
Idei porco ; . 

CAPITOLO XXIII; 

De' di Feflivi. 

À Llorchè una religione preferivo la cefiaziónè 
JÙSX, dal lavoro; dee. la medefìma aver . riguardo 
maggiore a’ bifogni degli uomini ; che alla grandez- 
za dell’ Effere eh’ efTa onora . 

In Atene (a) il foverchio numero delle fefle pro- 
duceva un difordine grande; Predo quello popolo do- 
' ^ m'-_ 

- - • . .mi i miifc— — ii— ma 1 

(a) Sertojon'e , della Repubblica d’ Atene. 
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minatore, innanzi a cui tutte le Greche cittì! ver?-* 
vano a portare le loro vertenze, non avea il tempo 
neceffario per l’ultimazione degli affari. 

Quando Ccjìantino (labili , che fi guarderebbe la 
[Domenica, fece quefto Editto per le città (!>), e 
non per le perfone campagnuoie: ei eomprendea , 
che trova vanii, nelle città i lavori utili f e nelle cam- 
pagne i lavori neceffarj. - ' 

Per la ragione medefima ne’paefi, Ì quali fi fo- 
llengono col commercio , il numero delle fede eìTer 
, dee relativo a queflo delio commercia. I patii pre- 
teflanti , ed i paeli cattolici, fi trovano iìtuati in 
guifa c ) , che v’ abbifognava più lavoro ne’ primi 
che ne’ fecondi: adunque la foppreffione de di fedivi 
conveniva più a’ Protettami , di quello fi convalide 
&’ Cattolici . 

OlTerva Dampierrt (et), che f.1 di vestiménti- de* 
pòpoli variano grandemente fecondo i climi. Sicco- 
me i climi caldi producono copia di delicate frutta , 
i barbari, che trovan fubito il neceffario, impiega- 
no più tempo nel divettir/i ; gl’indiani de’paefi fred- 
di non hanno tant’ozio, fa loro d’uopo il pefeare , 
e l’andare fempre a caccia, vi fono per tanto predo 
di loro meno balli , meno mufica , meno feflini ; ed 
sna religione , che fi fondaffe fra quefli popoli , nell* 
idituzione delle fede dovrebbe a queflo aver l’oc- 
chio . 

CAPITOLO XXIV. '• 

Delti leggi di Religióne lottili* 

'l&'TEIIe varie religioni fonovi molte leggi locali ; 
JL,\1 e quando Montefuma s’ odioava tanto ad ade- 
rire, che la religione degli Spagnuoli era buona pel 
paefe loro, e quella de! Medico pél fuo, non dice- 


(a). Leg. j , Cod. de ferii s . Quella Legge era atta 
indubitatamente per li ioli Contadini. ^ 

(c) I Cattolici (i trovino Iìtuati più pfefsct al Mez- 
zodì, ed i Proceftanti più verfo il Settentrione. 

(dj Nuovi viaggi intorno al mondo , Tomo IL 
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va un aflurdo : poiché in fatti non hanno potuto t 
Legslatori far di meno d’aver confiderazione a quel- 
lo , che prima d’eflì flabilito avea la natura. 

L* opinione della rnetempGcoG è fatta pel clima 
Indiano . Il calore ecceffivo abbrucia tutte le cam.- 
pagne (a)\ non vi G può mantenere fe non pochif- 
Gmo beltiame: G rifchìa Tempre di non averne per 
arare le campagne.- i buoi vi G moltiplicano (b) 
mediocremente, e vi fon foggetti a molte malattie? 
adunque è adeguatiffìma alla polizia del paefe una 
legge di religione , che li confervi . 

Mentre fon arfe le praterie, vi vegetano a mara- 
viglia il rifo , ed i legumi per le acque , che vi G 
poffono impiegare; una legge di religione adunque-, 
la quale permetta quello loio cibo , è utiliffima agli 
uomini in quelli climi.- 

La carne degli animali (r) non vi ha fapore; ed 
il latte ed il butirro , che ne cavano , forma una 
parte di loro fuflìllenza : la legge, che vieta il ci- 
barG delle vacche , e l’ ucciderle all’ Indie non è ir- 
ragionevole* _ . i *• < 

Comprendeva Atene nel fuo feno numero infinito 
di popolo, il fuo territorio era Aerile : fu maffìma 
di religione, che coloro, i quali offerivano a ’Numl 
certi piccioli doni, più gli onoraffero di quelli, 
che a’ medefimi offerivano de’ buoi . 

CAPITOLO XXV. 

Difordine del trasferimento d'uno Religione da 
uno in altro - paefe . 

ciò fegue , che con grandiffìma frequenza 
n jr> nafcono molti dilordini nel trasferire una re- 
ligione da ano in altro paefe (a). 

Tomo III. ' E „ H 


(a) Viaggio di Bcrnier , Tomo II, pag. 157. 

• (b) Lettere Edif. raccolta XII, pag. 95. 

(b) Viaggio di Bernier, Tomo II, pag. 137- ‘ 

(d) Euripide in Ateneo , Lib. II, pag. 40. 

(a) Qui non fi parla della Religion Criiliana, per- 

• chè come dicemmo verfo il fine dei Cap. I. del Lib. 
XXIV, la Religione Criftiana il primo' bene • 
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,, II porco, dice il il Signore \(b) di Bculainvìf- 
iiers, deeefserefommamente raro in Arabia, ov® 
,, non vi fono quafi bofchi, e quali nuli? altra cofa 
,, atta ad alimentare quelli animali : in oltre la fai— 
,, fedine delle acque e degli alimenti rende il popolo 
,, fcmmamente loggetro a morbi cutanei La legge 
locale, che lo vieta, non farebbe adeguata ad altri 
paefi (c), ove il porco è un alimento quafi univer- 
sale, ed in certo modo neceflario. 

. Farò in quello luogo una Tiflefiione. Ha offerva- 
to il Santorio, come la carne di porco, che fi man- 
gia, fi trafpira ( ri ) poco; e che altresì quello cibo 
impedifce grandemente la^trafpirazione degli altri ali- 
menti,- ed ha trovato, che la diminuzione giungeva 
alla terza pane (e): è altronde noto, che la man- 
canza delia trafpirazione forma , o inafprifce i mor- 
bi cutanei : adunque il cibo porcino dee vietarli ne’ 
climi , ove altri è foggetto a quelli mali , come in 
quello delia Paleftina , dell’ Arabia, dell'Egitto, e 
della Libia. 

CAPITOLO XXVL- 

* *. . <" ‘ - - , 

Continuazione del medefimo foggetto . 

Tjr^Ice il Signor Chardin fa) y che in Perfia non 
vi fono fiumi navigabili , fe noi {offe il fiu- 
me Kur, che/corre ne’ confini dell’Impero. L’antica 
legge de’ Guebri , che proibiva il navigare ne’ fiumi , 
non produceva adunque alcun di fordine nel loro pae- 
fe; ma in un altro avrebbe rovinato il commercio* 
Ne’ climi caldi fon frequentiflìme le continue là- 
vande. Quindi la legge Maomettana , e 1’ Indiana 
religione le preferì vono. All’ Indie è un’ azione fom- 
naamente meritoria il pregar Dio in mezzo all’acqua 
• ‘ - cor- 

(b) Vjta di Maometto. 

(c) Come alla? China. 

(b) Medicina Statica, Sezione 13. 

(e) Sezione 3. Aforifmo ij. 

(a) Viaggio di Perfia, Tomo II. 
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Corrente (£) : ma e come efeguir tali cofe in alt^ 
climi ? 

. Allorché la religione fondata fui clima non fi è 
punto adattata al clima d’ un altro paefe , non ha 
potuto fiabilirvifi ; e n’ è fiata bandita , quando vi 
è fiata introdotta . Sembra , umanamente parlando , 
«fiere fiato il clima quello, che ha prescritti oonfi- 
ni alla religione Crifiiana , ed alla religione Mao- 
mettana (*) . 

Quindi fegue, effere quafi fempre dicevole, che 
una religione abbia de’ dogmi particolari , ed un cui. 
to generale. Nelle leggi , che rifguardano le prati- 
che di culto, vi vogliono poche cofe particolari : a 
cagion d’ efempio, delle mortificazioni , e non una 
data mortificazione. Il Crifiiaitefimo é pieno di buon 
fenfo: l’ aftipenza è di diritto divino; ma una par- 
ticolare afiinenza è di diritto di polizia , e fi puh 
mutare . 




LIBRO XXV. 


„ Delle Leggi nel rapporto, che hanno collo fiabi- 
„ limento della Religione di ciafcun paefe, 

„ e colla fua polizia efteriore „ . 


CAPITOLO PRIMO. 

Del / triti mente per la Religione. 

TT ’ Uomo pio, e l’Ateo parlano fempre di reli- 
_S J gione: parla il primo di ciò che ama, l’ at- 
ro di ciò che teme. 

E z CA- 


(b) Viaggio di Bernier , Tomo li. 

(*) La Religione Crifiiana non ha dipendenza alcuna 
dai Clima: ella , effendo opera di Dio , può allignare 

in 


l 
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CAPITOLO II. 


ZW motivo di' affezione per le diver/t Religioni. 

V E varie religioni dei mondo non danno a co- 
, ft A loro , che le profetano , motivi eguali 8’ affe- 
zione per effe £ quello dipende molto dal modo, on- 
de le medefime fi conciliano colla foggia di petffare 
e di comprendere degli uomini. 

Noi fiimo efiremameme inclinati all’ Idolatria , 
e con tutto quello non fiamo affezionati alle reli- 
gioni idolatre .• non fiamo gran fatto inclinati all* 
idee fpirituali , e con tutto quello fiamò affezionati- 
funi alle religioni , che ci fanno adorare un Ente 
fpi rituale . E’ quello un felice fem i mento *, che na- 
fce in parte dalla foddisfazione , che proviamo in 
noi ftelfi d’aver avuto intelletto capace d’averefcel- 
ta una religione, che toglie la Divinità dall’ umilia- 
zione , in cui le altre aveanla polla {a), Coofideria- 

mo 


in qualfivpglia luogo, ed adattai fi a qualunque tempera- 
mento,* mentre Iddio é padrone dal cuore dell’uomo pii 
che l’uomo \ egli fteffo . 

(a) La grande loddisfazione, che nafce in noi, allor- 
ché la noltra mente giugne a comprendere alcuna verità, 
non potrebb’ ella con più ragione allegarli per cagione del 
felice leotimento , di cu. parla il nollro Autore? Che 
foddisfazione per l’uomo il (apere legnare il corfo degli 
aftri , il conolcere la grandezza della terra , il fapere 
fpiegare fino ad un dato punto la vicendevole azione de* 
corpi! Oie piacere non proviamo noi, quando le noftre 
nozioni fatte piu chiare, più nétte, e più dilli nte giun- 
gono a rapprefentarci gli oggetti fotto un afipetto, che 
ce ne lvilupp3 i veraci caratteri . Se tale é la difpofi- 
zione di quello principio intelligente, che è in noi qual 
loddisfazione non dobbiam noi provare , quando le me- 
ditazioni fiopra la natqra della Divinità ci convincono , 
che è fuperiore alle idee grollolane, che fe ne formano 
gli uomini dati all Idolatria.' Adunque pec non aver avuto 

tanto 
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.Delle Leggi .Lib. XXV. Cap. II. 6q 

Wio l’idolatria come la religione de’popoli grofTola- 
n i 5 e la religione, che ha per oggetto bn Entefpi- 
riruale , come quella de’ popoli illuminati • 

(Quando coll’idea d’ un Ente fpirituale fupremo, 
thè forma il dogma , polliamo unire anche ideefen- 
Ubili , eh’ entrino nel culto, quello c’infinoa un’af- 
fezione grande per la religione , poiché i motivi ; 
de’ quali abbiamo parlato, trovanfi uniti* alla noftra 
naturale inclinazione per fe cofe fehfibiti. Quindi 
i Cattolici, che hanno più di quella fpccie di cul- 
to che i Protellami , fono più invincibilmente ad- 
detti alla propria religione , di quello lo fieno alla 
loro i Protellanti , ed han più zelo per la propaga- 
zione di quella t,A). 

Quando il popolo Efefino (e) venne a fa pere , che 
S Padri del Concilio aveano decifo , che porealì chia- 
mare la Vergine Madre di Dio ì diede fegoi d’ eflre- 
tno giubilo: baciava le mani de’Vefcovi, abbraccia- 
va le loro ginocchia; per ogni dove rimbombavano 
le acclamazioni . 

Allorché una religione fpirituale ci dà ancora 1 * 
‘idea d’ una scelta fatta dalla Divinità, e d’una di- 

E 3 ftin- 

intelletto di [celliere una religione che toglie la Divm 1 ' 
t't dall’ umiliazione , in cui le altre avertala pofla, prò* 
viamo quell’interna foddisfazione d’ edere addetti aduna 
religione , che rapprefenta il Divino Signore delle cofe 
tutte come un Ente fpirituale , ma è , per ellerci tro- 
var! tanto intelligenti per comprendere la più importan- 
te , la più fublime, la più falutare di tutte fe verità. 
Potrei qui aggiungere altre rfleflìoni : avrei potuto , e 
potrei farne ancora fopra più luoghi dello Spirito delle 
Leggi : ma non voglio , che mi venga rimproverato d’ 
avere affogato il teflo colla moltitudine delle mie ofser- 
vazioni. ( Riflefs. d’un Anon. ) 

(b) Non farebbe egli più naturale l’attribuire quella 
affezione alle cute, che fi prendono i direttori dell’ ani- 
me, di tenerle nell’accecamento, ed infpirar loro dell’ 
orrore per tutto ciò , che G allontana dalle opinioni ri- 
cevute, ed adottate? ( Riflefs. d’un Anoft. ) 

(c) Lettere di San Citili*. 
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/Unzione di quelli che la profetano, da quelli che 
non la profetano, quefìo ci affeziona grandemente 
a quella religione . I Maomettani non farebbero sì 
buoni Musulmani , fe per una parte non vi foffero 
de’ popoli idolatri, che fanno lor penfare di effere i 
vendicatori dell’unità di Dio; e per l’altra de’ Cri- 
ili a ni ,- per far creder loro d’effer l’oggetto delle lo- 
ro preferenze. \, 

Una Religione fopraccaricata di pratiche (^affe- 
ziona piu a fe d’un’ altra , che lo è meno.* ci fen- 
tiamo addetti grandemente alle cofe, delle quali fia- 
*no di continuo occupati : prova di ciò la tenaee 
ofhnazionc de’ Maomettani (e) , e de’ Giudei , e la 
facilità, colla quale cambiano di religioni i popoli 
barbari, e ff'lvaggi , i squali occupati nella fola cac- 
ciale nella guerra , non fi caricano gran fatto dì 
pratiche religiofe. 

Gli uomini fono eflreraamente portati a fp“rare, 
ed a temere; ed una religione, la quale non aveffe 
nè inferno, nè paradifa , non potrebbe piacer loro. 
Si prova ciò colla facilità, che hanno trovata le re- 
ligioni lira mere nello flabilirfi al Giappone, ed il 
Ze ^Aa; e ^ ara ° re r C °1 9 u *le vi fono fiate ricevute (/) . 

Affinché nna Religione affezioni, bifogna cheab- 
bia una pura morale. Gli uomini furbi in particola- 
re, all’ ingroffo fono gente cnor'ariffima ramano la mo- 
rale, - e le io non tra tt affi foggetto così grave, direi 

eh» 


; (h) Ciò -non contraddice a quanto ho detto nel penut- 
timo capitolo del Libro precedente: qui io parlo de’mo- 
tivi d affezione per una religione, e nell’altro luogo de* 
mezzi di renderla più generale* 

. V Ue ,‘ b f * °. flcrva P er tutta la terra. Vedete fopra 
r furch. le Mifliom del Levante? la raccolta de’ viaggi 
che hanno lervito alto frabilimento della Compagnia dell» 
Indie, Tomo Ilf Parte l , pag. 20l , (opra i Mori di 
in 1 . 3 ’ „ '! Padre Ubat fopra i Negri Maomettani ec. 
V) La Religione Cilftiana, e le Religioni dell’ Indie; 
quelte hanno un inferno, ed un paradiio , dove la Re- 
ligione de Simos non ne ammette . 
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Delle Leggi . Lib* XXV. Cap. IL 7T 

che ci*h fi vede a maraviglia fu i teatri : dove fiamt» 
ficuri di piacere al popolo con ferramenti approvati 
dalla morale, e certi di difgultarlo con quelli, eh 

ella difapprova. . 

Quando il culto- efteriore è accompagnato da una 
grande magnificenza, fiamo lufingati , e ci tentiamo 
un grande attacco per la religione- Le ‘ricchezze de 
Tempii, e quelle del Clero molto ci attraggono *• 
Così la miferi a fteffa de’ popoli è un motivo,, che 
gli affeziona a quella religione, eh’ è fervnadi pre- 
tto a coloro, i quali hanno cagionata, la loro mt r 

£ena ‘ CAPITOLO III. 

De* Templi • 

n Uafi tutt’i popoli colti abitano ne’cafamenti - 
w r Quindi è nata naturalmente l’idea di fabbri- 
cai^ a Dio una cafa, ove poffano adorarlo , ed an- 
dare a trovarlo quando temono x o quando (pera- 

Di fatto non vi ha cofa , che tantoconfoli gii uo- 
mini, quanto un luogo, in cui trovino la Divinità 
F 4 P m 

(a Sarebbe per avventura pur vero,, e più dicevole il 
dire che la neceflìtà d’iftruire il popolo, di farlo tov- 
veniì-e de’ propri doveri ed obbligazioni, e di predicargli 
i "dogmi detta tua religione V ia prima cacone , che mo- 
ve (f e gli uomini a fabbricare a Dìo una cafa. Non fi vede 
eali miluoghi, ne’ quali 'e proibita a certe Sette 1 aver 
templi , che formano delle affemblee di divozione in ca- 
f» private, ed anche all’ aria aperta ? Fabbricherebbero 
Cappelle, e Chiefe, fe le leggi civili noi vietaflero con 
pene J prova molto evidente , che r templi non ncono 
Cenno là loro origine dall’ufo di (lare in una cala , m* 
dalla neceflìtà di trovarfi uniti, e da' comodi che ripro- 
vano a far ciò al coperto. Potrebbe dirli , che fa (Ma 
cagione 'che ci fa fabbricar delle cafe , ci fa fabbricare 
delle Chlele, e direbbefi il vero! mentre ciò è appnnco 
per ftar più agiato. Ma non è l’idea del noftro Autore 
in cui* vi ì: una fpecie d’ ironia molto poco dicevole al 
oggetto . ( -RiUsd» d un Anon. ) 


73. D e l L o Sì* i r i r ó . 

più prefente, èd ove tutti di conferva fan pattare là 
lor debolezza , e la loro miferia . 

Ma quella idea tanto naturale riafce a’ foli popoli 
che coltivano Le terre, nè vedranG fabbricar templi 
pteffo coloro, che cafe non hanno per loro flelfi(d) . 

Perciò appunto Gtngtskan diraoflrò difpregió così 
grande per le mofchee (c). Interrogò quello Princi- 
pe ( d ) i Maomettani: approvò tutt’i Ibrodogmi, a' 
riferva di quello, che impone la neceflìtà di portarli 
pila Mecca : non poteva egli comprendere , che non 
fi potette per tutto adorar Dio : i Tartari, come 
quelli, che non abitano nelle cafe, non conofeono 
i templi. 

I popoli , che non han tempio, hanno poca alfe* 
zioneper la loro Religione i quello è il motivo, on- 
de i Tartari in ogni tempo fono flati sì tolleranti 
(e): onde i barbari , che conquiflarono il Romano 
Impero , noo iflettero in forfè un fol momento nell* 
abbracciare il Criflianefimo: onde i felvaggi A meri* 
cani fono si poco addetti alla loro religione , e final* 
mente onde, da che i noflri Miflionarj hanno fat- 
to lor fabbricare delie Chiese nel Paraguay, hanno 
un zelo così grande per la noflra (f ). 

Sic- 


(b) Perchì: avvezzi a vivere allo fcoperronon lon tan» 
to fenfibili agl,’ incomodi , che fi proccura difchivare con 
una chiufa abitazione. ( Riflefs. d’ un Anon. ) 

fc) Entrando nella Mofcbea di Buchara tolfe l’Alco- 
rano, e lo gettò fotto i piedi de’fuoi Cavalli . Iftoria 
de’ Tartari. Parte III. p. 173. 

(d) Ivi, pag. 341» ; 

(e) Quella difpofizione di fpirito è pallata (ino a*Giap- 
ponefi, che rìconofcono la loro origine da’ Tartari, com* 
è agevole il provarlo. 

(f) Dando le Chiefe al popolo la facilità d’unìrfi pef 
raccoglierà , e richiamarfi alla mente le idee di re- 
ligione, che fi ofcurano, e fi perdono , fe di tempo in 
tempo non fi prefentano di nuovo alla memoria , non ò 
maraviglia, che quei del Paraguay . avendo abbracciata 
la Religione Romana , vi rellino aadetti con reio , do- 
po 
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Siccome la divinità è il rifugio degl’infelici , e non 
vi fono più in/elici de' rei j è nata nataralmente i' 
idea , che i templi foffero un afilo per eflì ; e tal 
idea comparve atache più naturale pretto i Greci, ove 
i micidiarj cacciati dalle loro Città , e dalla preten- 
da degli uomini , parea, che altra abitazione lor non 
redaffe , che i templi , nè altri protettori , che i Numi . 

Ciò dà "principio rifguardò i foli omicidi involon- 
rarj : ma quando vi furon comprefi i gran rei , fi cad- 
de in una groffolana contraddizione : fe eflì avefliero 
cfflfefi gli uomini, con maggior ragione avrebbero tìf- 
fsfi gl’ Iddìi* 

Nella Grecia quelli afili fi moltiplicarono: i tem- 
pli , dice Tacito , (g) , eran pieni di debitori infoivi* 
bili, e di fchiavi di mal affare: i Magiftrati denta- 
vano ad efercitare la polizia; il popolo proteggeva ! 
delitti degli nomini, come le ceremonie de’ Nomi r 
ed il Senato fu codretto a troncarne un gran nu- 
mero . 

Sapienti flìme furono le leggi di Morì. Gli omici- 
di involontari erano innocenti ; ma dovevanfi invo- 
lare alla vida de’ parenti del morto: adunque egli 
flabiH per eflì un alilo (A). I gran rei non meriti- 
no afflo, e quelli non n’ebbero (/) : i Giodei ave- 
vano un -fol tabernacolo portatile , che mutava luo- 
go continuamente: ciò efciu deal’ idea 'd’ afilo. Vero 
fi 'è, 'thè aver dovevano tra tempo: ma i rei , che 
vi farebbero venuti da ogni parte, avrebber potuto 
diflarbare il fervigio divino. Se gli omicidi foffero 
dati efiliari dal paefe, come lo furono preffoi Cre- 
di, farebbe dato da temerfi, che aveflero adorati 
Numi ftranieri . Tutte le divifate confiderazioni fe- 
cero 

pò che fono (late lor fabòricace delle Chiefe: e neppure 
è maraviglia, che i popoli, i quali non hanno chiefe, 
e che non hanno l’ufo di tener delle affemblee divote, 
fieno poco addetti alla loro religione ( Riflefs. d' un 
Anon. ) 

(g) Annali Lib. II. 

fh) Numeri , Cap. XXXV. <0 Ivi. 
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cero dabilire delle Città d’ afilo, nelle quali dove- 
vanfi i rei rimanere, fino alla morte del fornaio Sa- 
cerdote. 

CAPITOLO IV. 

• De' Minifin della. Religione . 

TJT Sagrifizj de’ primi uomini, dice Porfirio , erano 
SL di loia erba. Per un culto cosi femplice ciafcu- 
»o efler potea nella propria famiglia Sacerdote. 

La naturai brama di piacere alla Divinità molti- 
plicò i riti er il che diede motivo , che gli uomini oc- 
cupati nell’Agricoltura divennero incapaci d’efeguir- 
li tutti , e adempierne le circoftanze. 

Confagravanfi a’ Numi luoghi particolari:, fu ne- 
«edario, che fi eleggefiero de’Minifiri ,- che ne avef- 
fer cura , non altrimenti che prende cura della pro- 
pria cafa, e de’ fuoi domeftici affari ogni Cittadino. 
Quindi i popoli, che no» hanno Sacerdoti, d’ ordi- 
nario fon barbari. Tali erano un tempo i Pedali (.«),. 
tali fono tuttora i VVoIgusky (ó). - — ^ 

> Perfone alla Divinità confagrate effer dovevano 
onorate Angolarmente predo, i popoli , i quali fi avea- 
no formata una certa idea d’ una corporea purità, 
ngtoffajria per accodarli a’ luoghi più cari a’ Numi , 
e dipendente da certe pratiche. 

Richiedendo il culto degl’ Iddìi una continua at- 
tenzione, il più de* popoli s’indude a formar del 
Clero un corpo feparato. Quindi predo gli Egiziani, 
gli Ebrei , ed i Perfiani (c ) , confagrarcnfi alla Di- 
vinità certe famiglie , le quali perpetuavanfi , ed 
efvrcitavano il lervigio. Vi furono altresì delle re- 
ligioni, nelle quali non folamente fi pensò ad allon- 
tanare dagli affari gli Ecclefiadict, ma eziandio a 
fol- 

ia) Li. tu ùiraldiy pag. 72,6» V1/ 

, )b) Popoli della Siberia. Vedi la Relazione del Si- 
gnor Everard ìsbrands-ldes , nella Raccolta de’ Viag- 
gi del Nort , Tomo VI IT. 

(c) Vedi il Signor ilydc. ... ; . .. 
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follevarii dalla briga d’una fam'g ia 5 e qoefta è la 
pratica del ramo principale della legge Criftiana. 

Non farò io quello luogo parola delle confeguen- 
ze della legge del celibato ,• fi comprende, come di- 
venir potrebbe nociva , a mifura che il Corpo del 
Clero folle foverchio dilatato , e perconfeguente tale 
non folle baftantemente il Corpo de* Laici . 

Per la natura ìdell* umano intendimento amiamo 
in fatto di religione tutto quello , che fuppone uno 
sforzo ; come in materia dimorale, amiamo fpecu- 
lativamente tutto quello che ha il carattere di ri- 
gore . 

II Celibato è ritrfcito piò accetto a quei popoli , 
a’ quali parea, che meno convenilfe, e per li quali 
potea produrre le piò dilgufiofe confeguenze . Ne* 
paelì meridionali dell’Europa, ove, per la natura 
idei Clima è di piò malagevole offervanza la legge 
' del Celibato, quella è fiata ritenuta: nelle regioni 
fettentrionali , ove meno vivaci fono le paffioni, è 
fiata prolcritta . Vi ha di vantaggio: ne’paefi fcarfi 
d’ abitatori è fiata ammefia , ed è fiata rigettata in 
quei , che ne abbondano . Si comprende, come tut- 
te quelle riflelfioni tendono alla grande eftenfione del 
Celibato, e non al medefimo Celibato ( d ). 

CAPITOLO V. 

De' limiti , che le leggi debbon porre alle 
ricchezze del Clero . 

P Erir potfono le famiglie particolari : cosi i beni 
non vi hanno una perpetua defiinazione . E 1 il 
Clero una famiglia, che non pub perire.* adunque 
i beni vi Fono addetti per Tempre , e non ne polla- 
no ufcire. ; • «fi o--",* . :-r 

\ ,-••• ; jitfh Le, , 

(dj lo credo, che per lo più diverte cagioni concor- 
rano a fare adottare certe pratiche, e certi regolamen- 
ti in una Religione, e che lo ftelTo debba giudicarli del 
celibato, che li è introdotto nella Chiei'a Romana. ( Ri» 
.fieL d’uo Anon. ) . . - . . 
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Le famiglie particolari poffon crefcere; è adunque 
neceflario , che pollati crefc're del pari i loro beni. 
Il Clero è una famiglia, che non dee aumentarli ; 
j beni adunque debbonvi eflere limitati. 

Noi abbiam confervate le difpolìzioni del Leviti- 
co rifpetto a’ beni del Clero, a riferva di quelle, 
che riguardano i limiti di quelli beni: ma infatti, 
Vion fi faprà mai fra di noi, qual ila il termine, 
dopo di coi non farà più permeilo l’ acquifere ad 
una religiofa Comunità . / 

Quelli acquilli /che non han confine, cemparifco- 
no a’ popoli tar tp irragionevoli, che chi volelfe di- 
fenderli, farebb^ confiderato licito. 

Le Leggi cibili incontrano talora degli oliaceli 
nel cangiare abolì, che han prefo piede, appunto 
perchè trovanfi connelfi con tali cofe, che debbon 
rifpettare: in quello cafo una difpofizione indiretta 
fa conofcer più la buona mente del Legislatore , di 
quello facciali un’altra, che urtaffe la cofa di fron- 
te. Invece di proibire gli acquilli del Clero, fa d’ 
uopo ftudiare il modo , eh’ ei ne prenda per fe flef- 
fo difgullo.- lafciare il diritto, e togliere il fatto. 

In alcun paefe d’Europa la confìderazione de’ di- 
ritti de’ Signori hà fatto flabil ire in prò loro un di- 
ritto d’indennità l'opra i beni liabili acqui (lati dalle 
perfone di mano morta. L’inrerelfe del Sovrano gli 
ha fatto efigere un diritto d’ammortizzazione nel cafo 
medefimo. In Cartiglia , ove non è tal diritto, il 
Clero ha tutto ingoiato : in Aragona, oveefifte al- 
cun diritto d’ ammortizzazione, ha acqtiillaro meno t 
in Francia poi , ove è (labilito non folo quello di- 
ritto, ma anche l’altro d’ indennità, ha fatti acqui- 
ci anche minori ; e polfiam dire , che la profperità 
di quello Stato è in parte dovuta all’ efecuzionc di 
quelli due diritti. Accrefcete pur quelli diritti, e s* 
è pulfibile troncate il eorfo alla mano morta. 

Rendete pur fagro ed inviolabile l’antico, e ne- 
celfario dominio del Clero: eh’ ei fia pure fiabile ed 
eterno com’effo/ ma fate eh’ efeano delle fue mani i 
nuovi domin; . Permettete pure che venga violata la 

re- 
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regola, quando quella ha degenerato in abufo: com- 
portate l’ abufo , .allorché rientra nella regola. 

Non lì è mai fcordata Roma d’ una Memoria , che 
vi fu fpedira in occafione d’ alcune vertenze col Cle- 
ro. Vi era Hata inferita quella malfima : ,, Il Cle- 
„ ro dee contribuire a’ pefi dello Stato/ che che ne 
„ dica il Tellamento vecchio „ . Ne fu conclufo , 
che l’Autore della Memoria intenda meglio il lin- 
guaggio della malatolta , di quello della Religione. 

CAPITOLO VI. 

». 

Monajleri. 

O Gni fior di, buon fenno fa vedere, che quei 
corpi , i quali fi perpetuano in infinito , non 
debboQ vendere a vita i loro fondi , nè far vitalizi , 
qualora non fi voglia, che divengano eredi di tutti 
coloro , che non hanno parenti , e di tutti quelli , 
che non ne vogliono avere : quelle perfone giuocano 
contra il popolo, ma tengono il banco contr’efio. 

CAPITOLO VII. ' 

Del luffa della fupcrjlìzione . 

„ ‘gT'Mpj fono contra i Nuqii coloro , dice Plato- 
„ sZt n *t 00 > i quali negano la loro efiftenza ; o 
„ pure , che l’ ammettono , ma follengono , che i me- 
„ defimi non badano alle cofe di quaggiù : o final- 
,, mente che fi fanno a credere, che fi plachino age- 
„ vo lenente con de’fagrifizj: tre fentimenti egual- 
„ mente perniciofi „ . In quello paffo dice Piatane 
tutto quello, che fieli mai detto di più fenfato col 
lume naturale della Ragione. 

La magnificenza del culto citeriore ha molta rela- 
zione colla Cofiituzione dello Stato. Nelle buone 
Repubbliche, non folo è fiato frenato il ludo della 

va- 

fa; Delie Leggi , L'b. X. 
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vanità, ma quello eziandio della fuperilizione : (iro- 
no fatte nella Religione leggi di rifparmio. Di que- 
llo numero fono molte leggi di Solone , varie leggi 
di Platone intorno a’ funerali da Cicerone adottate : 
finalmente alcune leggi di Numa (//) iifguardanti j 
lagrifìzj. f f' i 

« „ Uccelli, dice Marco Tullio Cicerone , e pitture 
fatte in un giorno, fono doni fommamente divi- 
ni. Noi offriamo comuni cofe, dicevi uno Spar- 
„ tano, per poter avere ogni giorno i modi d’ono- 
„ rare gl’ Iddìi. > 1 • : • . .) 

La cura , che aver fi dee dagli uomini di rendere 
un culto alla Divinità, ètutt’ altra cofa che la ma- 
gnificenza di quello culto. Non gli offriamo i no- 
Iftri tefori , fe non vogliamo fargli vedere la flima 
Che facciamo delle ricchezze , cui effa vuole , «he fi 
difpregioo. : ; ’ - ; 

,, Echedebbon penfare gl’ Iddìi de’ doni degli em- 
pj, dice mirabfmznjre Platone , mentre un uomo 
„ dabbene vergognerebbe a ricevere de’ donativi da 
■„ un malandrino,,? , . , . 

Non conviene, che la Religione fotto pretefto di 
donativi efiga da 'popoli ciò che ad effi lafciarono i 
bifogni dello Stato ; e come dice Platone (e) , uomi- 
ni cadi , e 'pii offrir debbono de’ doni , che ior s’ 
affomiglino. -, 

Neppure converrebbe, che la religione incorag-* 
gialle le fpefe de’ funerali . E che vi ha di più na- 
turale del togliere la differenza delle fortune in una 
cofa, e ne’ momenti, che uguagliano tutte le fortune? 

; CAPITOLO VIIL 


■> Del Pontificato. ' 

'Uando la Religione ha molti Minifin, è co- 
fa naturale , che quelli abbiano un capo , e 
che vi fia flabilito il Pontificato. Nella Monar- 



•t C.‘ . j 


chia , 


(b) Kogum vino ne refpirgito . Lègge delle XII, 

Tavole. ~ , 

(c) Delle Leggi, Lib, III. 
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chia, in cui non fi potrebbe mai feparar foverchfe» 
gli ordini dello Stato , e dove non debbonfi unire 
in una tetta (ola tutte le poteflà, torna bene, che 
il Pontificato fia difgiunto dall’Impero. Non s’incon- 
tra la neceffità medefima nei governo Difpotico, la 
cui natura confitte nell’ unire fopra una tetta mede- 
fima tutte le patella. Ma potrebbe darli in tal ca- 
lo , che il Sovrano confideratte la religione non al- 
trimenti , che le proprie leggi , e come effetto di fùo 
volere. Per ovviare a tal difendine, fa di mettieri, 
che vi fieno de’ monumenti della Religione , a cagion 
d’ efempio de’ Libri Sagri , che la filfino e la ttabi- 
lifcano. Il Re di Perfia è il capo della Religione, 
ma 1 ’ Alcorano regola la medefima. L’Imperador del- 
la China è il Sommo Pontefice;; ma efiflonvi de’li- 
bri , che vanno per le mani di tutti, a’ quali etto 
medefimo dee uniformati). Tentò indarno un Impe- 
radore d’ abolirli, etti trinfarono della tirannide. 

CAPITOLO IX. 

. . * • ^ .«*’ 

* MA 

Della tolleranza in fatto di Religione . 

TTN quello luogo facciamo i Politici, e non già i 
jL Teologi: ed anche per gli fletti Teologi, patta, 
differenza grande fra il tollerare, e l’ approvare una 
religione. 

Allorché le leggi d’uno Stato hanno creduto di 
doveT comportare più religioni , fa d’uopo che le ob- 
blighino altresì a tollerarli infra effe. Egli fi ^ un 
principio , che qualunque religione é reprdfa , diven- 
ta poi reprimente: imperciocché, dato che per alcun 
accidente etta poffa alzar la tetta, invefle la reli- 
gione, che l’ba «pretta, non già come una religio- 
ne, ma come una tirannia. 

E’ adunque proficuo, che efigano le leggi da que- 
lle diverfe religioni , non folo, che non ditturbinolo 
Stato, ma eziandio, che non fi difturbinofra di lo- 
ro. Non foddisfa un Cittadino alle leggi col con- 
tentarli di non tenere in agitazione il corpo dello 
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-Stato; fori’ è altresì , eh’ ei non inquieti qualfivoglb 
altro Cittadino . 

.CAPITOLO ‘X. 

Continuazione del meiefimo /oggetto . 

S iccome le fole religioni intolleranti fono quelle, 
che hanno un forte zelo per idabilirfi altrove •> 
avvegnaché una religione tollerante non penfi gran 
'fatto a dilatarli; quindi farà un’ottima legge civile, 
quando lo Stato è pago delta religione già (labilità, 
il non comportare lo tlabilimento di un’altra. (*) 
Ecco per tanto il principio fondamentale delle po- 
litiche leggi in fatto di religione . Quando lì è padro- 
ne in uno Stato d’accettare, o di rigettare una nuo- 
va Religione , non bifogna ftabilirvela : allorché vi 
è già (labilità, forz’è tollerarla. 

C A PITOLO XI. 

Del cambiamento dì Religione . 

1 * 

U N Principe, il quale imprende a diftruggere nel 
fuo Stato, o a cambiare la religion dominan- 
te, arrifehia molto. Se Difpotico è il fuo governo, 
corre più pericolo d’ una rivoluzione per tal motivo , 
che per quali! voglia altra tirannia, che in quedi Sta- 
ti non è mai cofa nuova. Nafce la rivoluzione da 
quello, che uno Stato non .muta religione, codutne, 
edulaozeinun fubito, e con quella Speditezza , col- 
la quale il Sovrano pubblica l’Editto, chedabilifc* 
una nuova religione. 

In oltre , la vecchia religione è legata colla codi- 
tuzione dello Stato, e la nuova non vi fi confà ; quel- 
la 

(a) In tuteo quello Capitolo non intendo di parlare 
della Religione Criftiaua ; poiché , ficcome mi fpie- 
gai altrove, la Criftiana Religione è il primo bene • 
Veggafi il fine del Capitolo 1 del Libro precedente, e 
la Parte feconda dell! difefa deilo Spirito delle Lepgì. 
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la s’ adatta al Clima , e con aliai frequenza la nuo- 
va vi è contraria. Vi è di vantaggio ri Cittadini fi 
difguflano delle leggi loro : nafee in effi del deprez- 
zo pel governo già (labilità,: foiiituifeonfi fofpetti con- 
tra le due religioni ad una ferma credenza per una 
di effe : in fomma fi danno allo Stato, almeno per 
alcun tempo, e cattivi cittadini, e cattivi credenti, 

CAPITOLO xir. 

Delie leggi penali , 

*jfN fatto di religione è d’uopo, che fi fchivino le 
A leggi penali. Quelle imprimono , a dir vero, del 
timore: ma ficcome anche la religione ha le fue leg- 
gi penali, che parimente incutono del timore, così 
l’uno è diftrutto dall’altro. Fra quelli due differen- 
ti timori, gli animi divengono atroci. 

Ha la religione minacce così grandi e sì grandi 
promeffe, che qualora fieno prefenti alla holìra men- 
te , qualunque cofa far poifa il Magillrato per co* 
if ringerci a lafciaria , fembra , che nulla ci venga la- 
rdato , allorché ci vien tolta , e che nulla ci venga 
tolto, allorché ci é lafciata. 

Col riempier l’anima di quello grande oggetto, 
con approlìimarla al momento, in cui effer le deed’ 
una pih grande importanza , non fi giunge a diilac- 
carnela: è pili ficuro l' invertire una religione col, fa- 
vore, co’ comodi deliavita, colla fperanza della for- 
tuna: non per mezzo di cib , che avverte,- ma per 
ciò, che fa, che fi dimentichi t non per mezzo di 
ciò, che irrita; ma perciò, che getta nella tepidez- 
za , allorché operano fui noflro fpirito altre paflìo- 
ni , e che quelle, che infplra la religione, tacciono. 
Regola generale: in fatto di mutazione di religione 
bacino più efficacia gl’inviti, che le pene. 

Nell’ ordine flelfo delle pene, che fi fon melfe in 
opera , fi è manifeiiato il carattere della mente Uma- 
na . Si richiamino alla memoria le perfecuzioni del 
Giappone («): fi rivoltarono più quei popoli contra 
Tomo III. F j C tu- 
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i crudeli fupplizj ; che contra i lunghi gattigli , i 
quali fiancano , anziché inferocifeono altrui , e che 
appunto perchè pajono meno difficili , con maggior 
difficoltà fi fuperanO. , 

In fortuna ci fa fapere 1 ’ Moria , che le leggi pe- 
nali altro effetto mai non produffero, che la difttu- 
lione. 

CAPITOLO XIII. 

Umilijfmo tìcorfo agl' ìnqutfitort della Spagna , r 
del Portogallo. 

U N ’ Ebrea di diciotto anni arfa viva in Lisbona 
nell’ ultimò auto-dafè, diede motivo ai pre- 
dente opufcolo, il pii» inutile , per mio avvilo , che 
fièli fcritto giammai . Quando fi tratta di provare 
cofe tanto evidenti) fi è ficuro di non convincere; 

Si dichiara l’Autore, che febben Giudeo, rifpet- 
ia la Cridiana Religione, e ch’ei l’ama quanto ba- 
tta, per togliere a’ Principi, che non fon Cridiani * 
tin plaulibile precedo per perfegaitaria . 

„ Voi vi lagnate, die’ egli agl’Inquifitori, che 
j, l’ Imperador del Giappone fa arder vivi a fuoco 
„ lento tutt’i Cridiani , che fi trovano ne’fuoi Sta- 
j, ti; ma egli vi rifponderà: Noi trattiamo voi, che 
;, diverfamente da noi credete , come voi deffi trat- 
•„ tate coloro, i quali non credono come voi: altro 
„ voi non potete accagionare che la vodra debolez- 
„ za , che v’ impedifee il didruggerci , e fa sì , che 
j, noi vi didruggiamo; 

„ Maforz’è confeflate , che vincete in crudeltà que- 
„ do medefimo Imperadoire . Voi ponete a morte noi ^ 
\ T che crediamo ciò , che voi credete, perchè non cre- 
diamo tutto quello , che voi credete . Seguiamo 
uba Religione , coìrne fapete , cara un tempo a Dio ì 

,, noi 

(a) Vegga fi 1 3 Raccolta de’ Viaggi, che hanno fervici 
ibbilimento della Compagnia dell’ Indie Toro. V» 
vàrf. f. pag. 1 9 
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,, nói Cam perfuafi, ch’eil’ami tuttora, e voi c n- 
„ dece il contrariò ; e "perchè cosi peniate", diiìrug- 
„ gete col ferro, e col fuoco chi fi trova in errore 
„ sf perdonabile ,, di creder, cioè, che Dio (a) con- 
, f tinui ad artìare cib , ch’egfi amò. 

„ Se fiere crudeli «rifpetto a noi, lo liete anche 
,, di più rii'petto a’ noftri figliuoli: li fare abbruciare 
,, perchè feguono le infpirazioni date lorda quei ta- 
„ li che la legge naturale, e le leggi di tutt’i po- 
„ poli insegnan loro rifpettar come Dei . 

,, Vi private del vantàggio, che vi ha dato fopra 
,, i Maomettani la maniera , cfilla quale fi è la Io- _ 
ro religione (labilità: allorché coloro fi gloriano 
», del numero de’ lor fedeli, voi dite a’medefimi,, 
i, che gli acquiflò loro la forza, e che col ferrp di- 
„ latarono fa lor religione: e perchè fiabilite voi 
„ dunque la volira col fuoco ?' * 

„ Allorché volete farci voftri , vi ponghiamo' in- 
,, nanzi una forgente, dalla quale vi gloriate di di- 
„ fcendere. Ci rifpondere , .che la voftra religione è 
,, nuova, ma che è divina: e lo provate, dall’ef- 
u ferfi dilatata colla perfecuzione de’ Pagani e col 
„ Sangue de’vofiri Martiri: ma voi ora fate la par- 
„ te de’ Dìocleziani , ed a noi fate fare la volita . 

,, Vi fcongiuriamo, non già per l’onnipotente Id- 
,, dio , oh’ è da voi , e da noi iervito , ma pel Cri* 

„ Ilo, il quale ci dite d’aver affilata l’umana cot*- 
„ dizione per proporvi efempli, che polliate imitare: 

„ vi fcongiuriamo a diportarvi con noi in quella 
„ guifa , che fi diporterebbe egli IfelTo , fe ancor fi 
,, trovafie fopra la terra. Voi volete, che noi fia- 
„ mo Crifliani , e voi non volete efferlo. 

„ Ma fe non volete elfer Criftiaoi, fiate almeno 
„ uomini; trattateci come voi farefle, fe non aven- 
„ do che quei deboli barlumi di giullixia, che ci dà 

¥2 „ la 


(a) E’ la forgente dell'accecamento degli Ebrei il non 
comprendere , che I* ecoeomia del Vangelo fi trova nell* 
ordine de’ Divini dilegni; e che perciò viene ad efsere 
una confeguenza di tua flefsa immutabilità . 
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,, ha natura , non avefie una religione per guidarvi , 
„ ed una rivelazione per iliumiàaryi. 

„ Se tanto fiere flati cari al, cielo , chev’abbi^ma- 
,, nifeflata la verità , vi ha fatta una grazia le. 
„ gnalata ma debbon forfè i ,fi§liooli , che pofleg- 
,, gono l’eredità de! padre loro, odiar quegli, a' qua- 
„ li ei i’ha negata i 

„ Che le po/Tedete quefla verità, non vogliate oc- 
„ cullarcela col m’odo, con cui ce la proponete. E* 
,, il carattere delia verità, il trionfo fa i cuori , e 
„ falle menti, e non già quella impotenza, che voi 
„ dimofliate, allorché volate farla abbracciare a for* 
„ za di fupplizj . 

Se fiere ragionevoli , notf dovete porci a mot-> 
„ te, perché non vogliamo ingannarvi. Se il voftro 
„ Crifto è il figliuolo di Dio, fperiamo, ch’ei ci 
,, premierà , peichè non abbiam voluto profanare 1 
„ fuoi miflerj; e crediamo, che il Dio da noi * 
,, e da voi fervito non ci punirà d’aver foffer- 
„ ta la morte per una religione, che già ci die- 
„ de, perchè crediamo ancora, ch’ei ce l’abbia 
„ data . 

„ Voi vivete in un Secolo, in cui il lume nato. 
„ tale è più vivace di quello fi foffe giammai , in 
„ cui la fìlofofìa ha illuminate le menti , in cui é 
,, fiata più nota la Morale del voflro Vangelo , io 
„ cui i refpettivi diritti degli uomini , gli uni fopra 
w gii altri , l’impero , che ha una cofcienza fopra un’ 
„ altra, fi trovano in miglior guifa Affati. Se per 
„ tanto voi non vi fpogliate degli antichi vofiri pre- 
„ giudizi, i quali, fe non vi fate attenzione, fono 
„ le-flefle voflre paflìoni ; forz’èconfeffare, chefie- 
„ te incapaci di correzione, di qualfivoglia lumi , di 
„ qualunque iftruzione; ed è molto infelice una Na^ 
„ zione, che pone in manod’ uomini , quali voi fie- 
„ te, l’autorità. 

„ Volete voi, che fchiettamente vi fveliamo il 
„ penfier noftro ? Voi ci confiderate anzi come ne- 
„ mici voftri , che come nemici della voflra religio- 
,, ne: imperciocché fe amafle la voflra Religione , 

„ non 
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,, non permetterete , che foffe corrotta da unagrof- 
„ folana ignoranza .. 

,, Bifogna, che v’ avvertiamo d’una cofa , ed è 
„ che fe alcuno de’ poteri oferà dire, che ueiSeco> 

„ lo, in cui viviamo, i popoli Europei eranocivi-" 

,, Hzzati , verrete citati per prova, eh* erano barba- 
,, ri ; e tale farà l’idea, thè avraffi di voi , chever- 
,, ,rà a difonorare il voftrò feeolo, e renderà oggetri 
„ d’odio tutt’i voftri contemporanei. “ 

CAPITOLO XIV. 

Perché la Religione Crijìiana è sì abbonita 
n i Giappone. 

T,f 3fO fatta parola (a) dell’atroce carattere delle’ 
anime Giappone!!. Prefero i Magiftrati per 
perniciofìinma la fermezza infpirata dal Criftianefi- 
mo , allorché fi tratta di rinunziare alla Fede : E 
eredette di veder crefcere Paudacia . La legge Giap- 
ponefe gaftiga feveramente la menoma difobbedien- 
zaj fu comandato, che fi abiurarle la Cri tiana Re- 
ligione : il non abbiurarla era un difobbedire : venne 
punito tal delitto, e fetnbrò, che meritaffe un altro 
gaftigo la continuazione della difobbedienza . i 

Pretto i Giapponefi vengono confidenti i gaftighi 
come la vendetta d’ un infultp fatto al Sovrano . f 
lieti canti de’noftri Martiri comparvero a quei bar- 
bari un attentato centra di Jui .• il titolo di Martiri 
intimidì i Magifirati , nella cui mente lignificava ri* 
bello: tutto tentarono per impedire, che fi conle- 
guiffe. Allora appunto avvenne, che gli fpiriti s’in- 
ferocirono v e fi vide un’orribile pugna fra i Tribu- 
nali, che condannarono, e gli accufati, che patiro- 
no/ fra le leggi Civili, e quelle della Religione. 

F 3 CA- 

(a) Libro VI, Cap. XXIV. 
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CAPITOLÒ XV. 

. . . V» | * 

Della propagazione della Religione* 

• i , . Il 

T Utt 1 i popoli Orientali , a riferba de’ foli Mao- 
mettani , credono indjffere&te in fe tìeffa qual- 
fivoglia Religione; e fe temono lo ftabilimento d’ 
una Religione, lo temono come una mutazione di 
governo. Preffo i Giappone!!, ove fono varie le 
fette, ed ove per trattosi lungo di tempo vi fu un 
Capo Ecclefiafiico , non fi fanno (a) mai difpute di 
Religione. Lo flHTo accade fra i Siameli (^). Di van- 
taggio fanno i Calmucchi (e): il comportare tutte 
le Religioni lo ilimano affare di cofcienza; ed in ' 
Calicuth (d) è maffìma di Stato , che buona ila 
quali! voglia Religione. 

Non ne rifulta però, che una Religione portata 
da paefe fommamente lontano , ed affatto diverfo di 
clima, di leggi, di coftumi , « d’ufanze, vi faccia, 
quella riufcita , che prometter le dovrebbe la fua 
l’antità. Ciò fi avvera fingolarmente ne’ grandi Im- 
peri Difpotici: fi tollerano alla bella prima i fore- 
flieri , perchè non fi bada a ciò, che fembra non in- 
taccare la potefià del Sovrano/ vi fi vive in una 
profonda ignoranza di tutto. Può un Europeo ren- 
derfi gradevole eon alcune amicizie, ch’ei fi proc- 
cura ; e la cofa cammina bene per li principi ' 
ma fubito che vi fi ha qualche riufcita, che fi n- 
fveglia alcune difputa , che fono avvertite le perfo- 
ne, le quali poffono avervi qualche parte; ficcome 
un tale Stato per la fua natura efige foprattutto la 
tranquillità , e può rovefciarlo ogni menomo difìur- 
bo, vien fui fatto profcritta la nuova Religione, e 
coloro, che la van predicando,* e venendo a fare 
llrepito le difpute fra quei, che predicano, fi comin- 
cia 

(a) Vedi Kcmpjero. 

(b) Memoria del Conte di Forbin.. 

(c) Moria de* Tartari, Part. V. 

(d) Viaggio di F rancefco Pjrard, Capitolo XXVIL 

( 
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(eia a prender difgufto d’una Religione, della quale 
pon vanno d’accordo quelli, che la propongono 

(?) n , 5 y 


F » Fi- 

!'l _ 

(?) Tutto quello, che dice il noftro Autore intorno 
alla Tolleranza della Religione, i eccellente. ( Riflef. 
d’ un A non. ) 

(*) Sebbene il Signor Prendente Cefi proteftato, eh’ 
egli trattando delia Religione, la feccia da politico, 
non da teologo ; pur tuttavoira non d»vea dimenticarli , 
che fofteaeva il carattere di politico criftianoe cattolico. 
Con quelli qualità dovea riflettere , che in una citt^ 
niente vi fia più preziofoed importante della vera Reli- 
gione, sì per riguardo al fup oggetto, ch’ò Dio, nel 
cui culto confitte il primo dovere dell’uomo; come an- 
cora per riguardo ad elio uomo, il quale dal l’ofler van- 
ga de’ dover;, da quella importi, confiegue la vera feli- 
cità, che fuori d ? efla non li pub rinvenire. Se dunque 
pon vi è dubbio, che la vera Religione fia l’ unico bene 
dell’uomo, Gccoroe lo rteffo Signor Prefidente fincera- 
mente confetta ; ( Cap. X.) come può farfi, che perfuafi 
di quella verità con occhio tranquillo rimiriamo gli al- 
tri a noi fìmili fuori di quella Religione ? Ameremo gli 
altri come noi fletti , nop impiegando qualfivoglia mez- 
zo per condurgli al confeguimento della propria felicità? 
Dunque una focietà, che ba la Felice forte di feguire la 
vera Religione, non dee, nè pub permettere, che fi toù 
lerino per una tolleranza Religiofa, non già civile, al- 
tre Religioni, che dalla vera fi decollano. Tutto ci$ 
che propone il noftro Autore ha luogo nelle Religioni 
falle; mentre può ben l’errare conciliarli 'con l’errore : 
ma la verità è necettariamente una , ah può llringer le r 
ga con la menzogna- 
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LIBRO XXVI. 


„ Delle Leggi nel rapporto, che debbono avere coll* 
,, ordine delle cofe, intorno alle quali elle 
„ fanno degli ftabilimenti „ . 



CAPITOLO PRIMO. 


t Idea di queflo Li òro. 

’ ' ' * 

/T'Ono gli uomini governati da varie forte di ieg- 
gì j dal diritto naturale ; dal diritto divino , 
eh’ è quello della Religione; dai diritto Ecclefiafti- 
co , detto altramente Canonico, eh’ è quello della 
polizia della Religione; dal diritto delle genti , 
che può confiderarfi come il diri rto civile dell’uni- 
verfo , nel fenio, che ogni popolo n’ è un cittadi- 
no dal diritto politico generale, che ha per ogget- 
to quella fapienza umana , dalla quale fono Hate 
fondate tutte le Società ; dal diritto politico partico- 
lare, che riguarda ciafcuna Società; dal diritto di 
conquifla fondato fopra l’avere un popolo voluto, 
potuto, o dovuto far violenza ad un altro; dal di- 
ritto civile di ciafcuna Società, in vigor del quale 
può un cittadino difendere ì propri heni , e la pro- 
pria vita contra qualunque altro cittadino ; finalmen- 
te dal diritto domellico , il quale nafee dall’ edere 
una focietà divifa in diverfe famiglie, le quali abbi- 
fognano d’un governo particolare. 

Vi fono adunque differenti ordini di leggi; e la 
fublimità della ragione umana confitte nel fapere a 
dovere , a quale di quetti ordini fi riferifcaoo princi- 
palmente le cofe, intorno alle quali deefi fare degli 
ilabiiimenti, e nel non porre copiufione ne’princi. 

pi » 
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Delle Lèggi • XXV I* Cap* • L 

j»j ; , ‘da’ qualKelfcr debbono gli uomini governa- 
ti («)*;. ' 

t'.-?' .--•o! •• . • 

„ CAPITOLO II, 

, ( - ;.,f< .i ^ \ 

Delle leggi divine, e delle leggi umane. 

-jClTON dee mai -llabilirfi con le leggi divine ciò, 
che dee elferlo con le umane , nè regolare con 
le leggi umane ciò , che dee efferlo con lp divi- 
ne O», . ' . “ ' . ' . ' 

.Quefte due fpecie di leggi fono infra fedi verfe per 
la loro origine, per l’oggetto loro, e per la loro na- 
tura . » 

Non vi ha Chi neghi, ‘efler le umane leggi di 
tote 1 altra natura, che le leggi della Religione,' e 
quello è un gran principio : ma quello Hello princi- 
pio foggiace ad altri, cui conviene invetìigare. 

i. La natura delle leggi umane confitte .nelTeffet 
.. ,-v . . ■ ■ ; - «•••-• •-•■o- fo g - 

(a) Non vi ha cola più eflenziale del dillinguere a 
dovere i principi, da*quali debbon elfer dedotte le ve- 
rità; e l’oflbrvazione per tal riguardo fatta dall’ Auto- 
re ò giuftiflima , e fenfatiflima . Ma fe ci conviene il 
difeernere i varj diritti, a’quali fi riferifeono le cofe , 
intorno alle quali fi debbono fare degli ftabilimenti , 
non converrebb’egli altresì il definire con efateezza per 
• edere iu grado di difcernergli , e di diftinguerli? Il si- 
gnore di MONTESQUIEU ha trascurato quello rilevante 
Articolo ; e la lettura de’ Seguenti Capitoli proverà quan- 
to ei c’infegua. ( Riflef. d uo Aaon. ) \ 


(*) Per leggi divine il noflro Autore par che voglia 
intendere quelle che riguardano la religione, o fia che 
veramente fieno fatte da Dio , o fia che fieno fatte da- 
gli uomini fotto nome della Divinità. Che fe poi inte- 
fe quelle, che da Dio immediatamente furono /atte, 
parlando in quello luogo di tutte le religioni, necefla- 
riamente dee fuppcrre, che tutte hanno leggi divine 
propriamente cosi dette: fuppofizione , che non è col* 
Lrauile • 
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foggetta a tutti' gli accidenti , che nafcono , è nef 
variare a mifura, che fi mutano i voleri degli uo- 
mini ; per lo contrario la natura delle leggi della 
Religione è il noo ammetter mai variazione . Le 
umane leggi fanno fi abili menti intorno al bene; e 
la Religione intorno al migliore. Il bene pub ave- 
re un altro oggetto , perchè vi fono più beni : ma 
uno folo per il migliore: adunque non può mutarli , 
Si poffono ben mutare le leggi , perchè fon riputate 
foltanto buone: ma le idituzioni della Religione 
fuppongonli fempre migliori . 

2. Vi fono degli Stati ,- in cui nulla fono le leg- 

gi , o altro pon fono, che un voler capricciofo, e 
palfeggero del Sovrano. Qualora in fìffatti Stati le 
leggi della Religione fodero della natura delle leggi 
umane, neppure le leggi della Religione farebbero 
icofa alcuna; fa adunque di mefìieri per la Società, 
che vi da alcun che di flabile ; e quello fi è la Re- 
ligione. . 

3. La forza della Religione nafee dall* efler cre- 
duta; la forza delle umane leggi nafee dall* efler te- 
mute. Conviene alla Religione l’antichità, poiché 
con frequenza fi credono da noi più le cofe, a mi- 
fura , che foao più remote : concioffiachè noi non 
abbiamo ip capo idee accefforie tratte da quei tem- 
pi, che poffoHO contrattarle. Le leggi umane per lo 
contrario ritraggono del vantaggio dalla fleffa loro 
novità, la quale prefentauna fpeciale attenzione at- 
tuale del Legislatore per farle oflerva re, 

capitolo ni. 

Delle leggi civili , che fono contrarie atta legge 
naturale , 

S E uno fchiavo, dice Platone (a), fi difende, ed 
uccide un uomo libero , dee efler trattato come 
un parricida. Ecco una legge civile, che punifee if 
difefa naturale, 

La 

la) Lib. IX, delle Le^gu 
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Pelle Leggi L:b. XXVT. Cap. ITI. pt 

La legge, la quale folto Arrigo Vili, condanna- 
va un uomo fenza il confronto de’ teliimonj , era 
contraria alia difefa naturale: di fatto, affinchè fi 
poffa condannare, fori’ è che fappiano i leltiroonj, 
che .V uomo , contro al quale depongono, è quello» 
che fi accufa^e che quelli poffa dire, -io aon fon 
quello, del quale voi parlate» ! » • * 

La legge folto il medelimo Regno emanata , la 
quale condannava ogni fanciulla , che avendo avuto 
Teo commercio con alcuno , noi palefaffe al Re pri- 
ma di fpofarlo, violava la difefa del naturai pudo- 
re ; egli è tanto irragionevole l’efigere da una fan- 
ciulla fìffatta dichiarazione, quanto il pretendere da 
un uomo, che non difenda la propria vita. 

La legge d 'Arrigo li, Ai quale condanna a mor- 
te una fanciulla , il cui figliuolo è perito , in cafo 
che noa abbia efpofta alMagiftrato la fua gravidan- 
za , non fi oppone meno alia difefa naturale . Ba- 
derebbe obbligarla a parteciparlo ad una< delle fue 
più Uretre congiunte, la quale invigilane fopra la 
confervazione della prole. \ i 

E qual’ altra confeffione potrebb’ ella fare in que- 
fto fupplizio della naturale verecondia? L’Educazio- 
ne accrebbe in effa l’idea della confervazione di que- 
lla verecondia ; ed ìq quei momenti appena rimafe 
in lei un’idea della perdita della vita ^ 

Si fono fatti gran difcorfi d’una legge d’Inghilter- 
ra (ih), la quale permetteva ad una ragazza di feti* 
anni lo fceglierfì un marito,. Quella legge difguflava 
in due maniere : non avea riguardo alcuno al tempo 
della maturità dato dalla natura alla mente, nè al 
tempo della maturità affegnato dalla medefìma al 
corpo. 

Poteva un padre praffo i Romani obbligare la pro- 
pria figliuola a ripudiare (c) il fuo marito, tuttoché 
i avef- 

(b) Il Bayle nella ’lga Critica dell’iltoria del Calvi- 
niano parla di quefla Legge, pag, 193. 

(c) Vedi la legge V , Cod. de repuditi , & judìcio de 
mribuf /ubiate, • • 
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àveffe egli dato il Tuo confenfo al matrimonio . Ma 
è contro alla natura il porre nelle mani d’ un terzo 
il divorzio . 

Se mai è conforma il divorzio alla natura, lo è 
foio allorché le due parti, o almeno una d’ effe , vi 
acconfentono e quando nè l’un», nè» l’altra v’ac- 
confentono , il divorzio è una mofìruofità. In Com- 
ma la facoltà del divorzio non pub darli fé non a 
coloro, che hanno gl’incomodi del matrimonio, e 
che Temono il momento, in cui hanno interefle di 
farli celiare . 

CAPITOLO IV. 

Continuazione del mede fimo f oggetto. 

G Ondtbaldo (a) Re di Borgogna volea , che fe la 
moglie, o il figliuolo di colui, che avelie ru- 
bato , non rivelava il delitto , follerò fatti (chiavi. 
Una tal legge era contra la natura. E come potreb- 
be una moglie acculare il proprio marito ì E come 
un figliuolo accular porrebbe fuo padre? per vendi- 
care una rea azione, ne prefcriveva ujp anche più 
rea (b). ■ j 

La legge di Receffuindo ( c ) permetteva a’ figlinoli 
della moglie adultera, o a quei di Tuo marito l’ ac- 
cularla, e porre alla tortura gli fchiavi domeftici . 
Legge iniqua, la quale per confervare i coftumi , fov« 
veniva la natura, onde prendono 1’ origine loro i co» 
(lumi . 

Veggiamo con piacere fu i nodri Teatri un giova- 
ne 

(a; Legge de’ Borgognoni , Tu. 4i» 

(b) À conlìderare la ripugnanza naturale Che dee 
averli nel cagionar la fventura di colui, che ci ha data 
la vita. Per altro può quella Legge edere giuftificata 
dalla confiderazìone , che il dovere verfo la Patria , fupera 
quello, che dee averli per li Genitori, e per gli amici: 
( Riflef. d’ un Anon . ) 

fc) Nel Codice de’ Visigoti , L'b- III, Tic. 4, §• ij 
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Delle Leggi Lib. XXVh Gap. IV. 93 

«e eroe moflrar tanto orrore afvelare il delitto dell* 
matrigna, quanto avuto aveane per lo Setta delitto t 
ofa egli appena nel Tuo fiupore, acculato, giudica* 
to , condannato , profcritco , e coperto d’ infamia , fa* 
re alcune rifleflìoni fopra ilfangue abbominevoie , on* 
de Fedra è ufcita: abbandona ciò, eh’ è piò caro at 
cuorfuo, l’oggetto il piò affettuofo, tutto quello che 
parìa al fuo cuore, tutto quello, che può irritarlo , 
per fottopotfi alla vendetta de’Numi, eh’ ei non ha 
meritata . Quefti fono gli accenti della natura , «he 
producono fiffatto piacere, quefta è la piò foavt d’ 
ogni altra voce. 

CAPITOLO W' 


Cafo , in cui può giudicarci co ’ principe del diritti 
•civile con modificare i principi del 
1 diritto naturale. 


U l^TA legge d’ Atene obbligava (j) i figliuoli ad 
alimentare, i loro padri caduti in rriferia : ec- 
cettuava la medefima quelli , eh’ erano nati ( b ) da 
una proftituta , ^quegli , il cui padre aveva efpofta la 
pudicizia con uo traffico infame;, e quegli (c), a’ quali 
proccurata non aveva un’arte, onde campar la vita» 
Gonfiderava la legge, che nel primo cafo , trovan- 
doli il padre incerto , era venuto a render precaria la 
iua naturale obbligazione ,* che nel fecondo avea di- 
fonorata la vita, che avea data, e che fatto avea 
a’proprj figliuoli il maggior male, che loro far po- 
tette, col privarli del lor carattere: che nel terzo avea 
renduta loro infoffribiie una vita , che tanto Senta" 
vano a mantenere . La legge confiderà va in tal cafo il 
padre , ed il figlio femplicemente come due cittadini , nè 

piò 


(a) Sotto pena d’infamia , un’altra fotto pena di 
carcere . 

(a) fiutano, Vita di Solone. 

(c) fiutano , Vita di Solone: e Galletto in exbort. 
ad Art. Cap. Vili. . < • . 
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piu (labili va rifpetto a’ mrdefimi , che Copra mire prò” 
* ltlc “» *' civili, confiderà va, che in una buona Re" 
pubblica vi fono neceffarj più che tutt’ altro i coilu* 
mi . Credo , che la legge di Solone foffe buona ne’ 
primi due cafi, si in quello, in cui la natura Iafcia 
ignorare al figlio il proprio padre, sì in quello, in 
cui fembra per fino che la medefima gli ♦preferiva 
di non riconofcerlo , ma non potrei approvarla rlf- 
petto al terzo cafo, in cui altro il padre violato non 
* vea » che un regolamento civile* 

CAPITOLO IV. 

Che P ordine delle fuccejfinni dipende da' principe dei- 
diritto polìt ico , o civile , e non da' princi- 
pe del diritto naturale . • 

T^/TOn permettea la legge Foconi a d’inflituire ere-* 
X'tJ de una femmina, fofs’ ella eziandio la propria 
Unica figliuola. Non fu mai fatta , dice Sant’ Ago- 
st,n ° (*)» legge di questa più ingiulìa. Una forino- 
la di (6) Marcolfo caratterizza d’empietà l’ufo, che 
priva le figliuole dell’eredità de’loro padri. Giuflt- 
tiiano (c) chiama barbaro il diritto della fucceflìone 
de mafchi in pregiudizio delle femmine. Nate fono 
quelle idee dall’eflerfi confiderai il diritto, che han- 
no i figliuoli di fuccedere a’ loro padri, come una 
eonleguenZa della legge naturale; il che è falfo. 

La legge naturale prefcrive a’ padri l’alimentare ì 
proprj figliuoli, ma non obbliga ad ifiituirgii eredi. 
La divisióne de’ beni , le leggi intorno a tal divifio- 
ne , la fucceflìone dopo la morte di colui , a cui 
toccò quella di vifione , tutte quelle cofe non poffono , 
effere fiate regolate fe non fe dalla focietà, e per 
confeguenza dalle leggi politiche, o civili. 

Vero fi è, che 1’ ordine Politico, o Civile vuol 
_ . con 

(a) De Civitate Dei , Lib. Hi. 

(b) Lib. II. Cap. XH. 

(c) Novella n. 


/ 
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Delle Lecci . Lib. X 3 tVÌ. Cap. Vi, 

con frequenza, che i figliuoli fuccedano a' padri, .mi 
non Tempre l’efige. 

Le leggi de’ noilri fetali hanno potuto avere de* 
motivi perchè il primogenito de’ mafchi , o i paren- 
ti più prossimi in linea mafcoiina , averterò tutto * 
e che nulla averterò le femmine; e le legei Longo- 
barde (d) hanno potuto averne perchè le sorelle, i 
figliuoli naturali, gii altri parenti, ed in mancanza 
di quelli il fisco, concorreilero colle femminei 

In alcune Diflartie della China venne regolato * 
che i fratelli dell’ Imperadore gli fuccederebbero , e 
che non gli fuccederebbero i propr; figliuoli. Se Vd- 
leafi, che il Sovrano averte una certa éfperienza , fe 
fi temeano la minorità , s’ ei bifognàva impedire* 
che dagli eunuchi non veniffefo fuccertìvamente col- 
locati lui trono fanciulli , era dicevojirtìmo lo (labi* 
lire un fiffatto ordine di fuccertìone , e quando alcu- 
ni Scrittori (e) hanno trattato da uforpatori quelli 
fratelli , hanno parlato fecondo le idee prefe dalle 
leggi di quelle regioni . 

Secondo la collumanza di Numidla (f) Tìelfact 
fratello di Gela fuccedette al Regno , e non il figli- 
uolo di lui Majfmijfa. E tuttora a’giotni noilri (g) 
preffo gli Arabi di Barberia, ove ogni borgo ha un 
Capo , fi elegge fecondo una tal vecchia collumanza 
il zio, od alcun altro parente, per fuccedere. 

Vi fono delle Monarchie meramente elettive , e 
fubito che è evidente, che l’ordine delle fuccefiio- 
hi dee derivare dalle leggi politiche, o civili, Ha al- 
le medefime ii decidere, in quali cali voglia la ra- 
gione , che quella fuccertìone venga Conferita a’ fi- 
gliuoli , ed in quali cafi debba artegnarfi ad altri . 

Nelle regioni, ove trovali llabilita la poligamia, 
11 Sovrano ha molti Figliuoli : il nun?ero è più gran- 
de in alcuni * che in altri paefi . Vi fono degli Sta- 

:r « ti 

— - , ■■■■■■■■■ — ■ ■ ~ 

(d) Lib. 11 . Tir. 14, $• 6, 7, 8, 

(e) li Padre du Halde , fopra la feconda Dinallia . 

(f) Tito Livio . Decade 3 , Lib. IX. 

(5) Vedi i Viaggi del Sig. Scbaw, Tomo I. pag. 4*1. 
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il ih), in cui al mantenimento de’ figliuoli del R# 
fupplir non potrebbe il popolo/ fi è potuto ftabilir- 
vi , che non vi fuccedferebbw'o i figliuoli del Re, 
ma quelli della forella di lui. 

Un prodigioso numero di figliuoli efporrebbe Io Sta- 
to ad orribili guerre civili. L’ordine di fuccertione , 
il quale dà la corona a’ figliuoli della Sorella , il cui 
numero non è maggiore di quello farebbe l’ airro de’ 
figliuoli d’ un Principe, il quale averte una fola, mo- 
glie , impedifce Siffatti disordini. 

Vi fono, delle nazioni , preffo le quali , o ragioni 
diStato, o alcuna mafifima di Religione, hanno vo« 
luto, che regnafle Sempre una tal famiglia: tale fi 
è nell’ Indie (/) la gelofia della propria Tribù , ed il 
timore di non discenderne : vi fi è penfato, che per 
avere Sempre de ! Principi del Sangue reale , folte ne- 
cefiario prendere i figliuoli della forella maggior de! Re « 
Maffima generale, 1 ’ alimentare i proprj figliuoli è 
un obbligo del diritto naturale: dar loro propria ere- 
dità, è un obbligo del diritto civile, o politico. Quin- 
di hanno origine le differenti difpofizioni Sopra i ba- 
stardi nelle varie regioni del mondo : Seguono le me- 
defime leggi civili, o politiche di ciafcuna regione. 

CAPITOLÒ VII. 

Non dover fi decidere co' precetti della Religione 
quando fi tratta di quelli della legge naturale. 

Tp TT Anno gli Abiflini una durifiìma Quarefimà di 
J£’ji cinquanta giorni, la quale a Segno gl’ indebo- 
lisce, che nulla operar poffono per lungo tratto di , 
■ tem- 

^h,) Vedi la RdCcoltu de’ viaggi, che hanno lervico 
allo ftabilimento della Compagnia dell’ Indie , Tomo 
IV, Parte I, pagina 114, ed il Signor Smith , Viaggio 
della Guinea, parte II, pagina 150, intorno al Regno 
di Giuda. ~ ~ 

(i) Vedi le Lettere edificanti Raccolta XIV, ed j 
Viaggi, che hartno Servita alio flabiiimento delia Gom. 
pagnia dell’ Indie, Tomo III. Parte i, pag. 644. 
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Delle Lècci .Lib. XXVI.Cap. VII. gy 

temp'o i Turchi (a) non lafciano d’ straccarli dopo 
quella loro Quarefimae Dovrebbe la Religione por- 
re de’ limiti a fimiglianti pratiche in favore della 
difefa naturale. 

A’ Giudei fu prescritto il Sabato : ma fu una flu- 
pidezza di quella nazione il non difenderli, (£), al- 
lorché icelfero 1 lor nemici quello giorno per attac- 
carla . 

A (Tediando C/sw^i/é Pelufio , mife nelle proprie fi- 
le numero grande d’animali riputati fagri dagli Egi- 
ziani : i foldati della guarnigione non ardirono di 
fcagliare un fol dardo. E chi non vede, che la di- 
fefa naturale è un ordine Superiore a tutt’ i precet-. 

«i (*) ■* 

■ ■ ' h ■ ' : 

CAPITOLO vi ir. 

No» doverfi regolare co' principj del diritto detto 
Canonico le cofe regolate da' principj del 
diritto Civile. r 

TN vigore del diritto Civile Romano (a) colui-, 
JL che da un luogo fagro toglie una cola privata, 
è femplicemente puniio del delitto di furto : in vi- 
gore del diritto Canonico (£) egli è punito del de- 
litto di Sacrilegio . Il diritto Canonico rifgtoarda il 
luogo, il diritto Civile la cofa . Ma l’avere unica- 
mente riguardo al luogo è un non riflettere né So- 
pra la natura, nè fopra la definizione del Sacrilegio . 

Tomo III. G Sic- 

_ , __ . - ■ ■■ ■ ■y 

(a) Raccolta de’ viaggi, che hanno lervito allo (labili* 
mento della Compagnia dell’ Indie Tomo IV^ Parte t » 
pas- 35 , e 103. 

(h) Come fecero, allorché Pompeo aflediò il Tempio. 
Vegg l ati Dione , Lib. 37. 

(*) Iddio niente ordina, che Sia contrario alla natura. 

(a) Leg. 5 , ff. ad Leg. Juliam peculatus . 

(b) Cap. Qui/ quii XVII , Quaeft. 4 , Cu/ac. ObSer. 
Lib. XIII, cap. XIX, Tomo III. 
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Siccome può il marito chiedere la feparaziomf 
motivo dell’infedeltà della fua moglie, la chiedevi 
altresì un tempo la moglie ( c ) a motivo dell’infe- 
deltà del marito. Siffatto ufo contrario alla difpofi- 
zione delle leggi Romane- (d) , erafi introdotto nel 
Foro Ecclefiaftico («) f ove fi|attende3tió le fole maf- 
fime del diritto Canonico: e di fatto conGderando il 
Matrimonio con fole idee meramente Spirituali, ed 
in rapporto alle cofe dell’altra viti , la medefima fi 
è la violazione . Ma le leggi civili * e politiche di 
quafi tutt’ i popoli hanno con ragione dipinte quefte 
due cofe^ Hanno le medefime pretefo dalle femmi- 
ne un grado di contegno , e di continenza, che non 
efigono dagli uomini ; avvegnaché la violazione del 
pudore fupponga nelle femmine una rinunzia a tut- 
te le virtù ; impefciocchè violando la femmina le 
leggi del Matrimonio, efce dello fiato di fua natu- 
rai dipendenza ; perché ha la natura contraddiftinta 
l’infedeltà delle, donne con certi fegnali ; oltre che 
fono del marito, ed a carico del marito gli adulte- 
rini figliuòli della moglie , dove i figliuoli adulteri- 
ni del marito non fono della moglie , nè a carico 
di quella. 

CAPITOLO tX. 

Che le cofe , che dehbon ejfere regolate con pr tri- 
cip) del diritto Civile , poffono di rado ejfer- . 
lo con quelli delle leggj^ della' Religione . 

V E Leggi Religione fono più fublimi , le leggi 
J 3 A Civili fono più eftefe. 

Le leggj di perfezione cavate dalla Religione han- 
no più per oggetto la bontà dell’uomo, che le of- 
ferva, thè quella della Soéietà, in cui le medefime 
vengono offervate : perk> contrario le leggi civili han- 


(c) Keurnanoir , antica ufanza di Beauvoilis» Capitolo 
XV nr. 

(dj Leg. I. Cod, ad Leg.Jul. de adult. 

(e) Prefenremente qutflo foro uon s' intriga in Fran- 
cia di tali cofe . 


Digitized by Google 



Delle Leggi. Ljb. XXVI. Cap. XI. 99 

fio* (**) più per oggetto la bontà morale degii uomini in 
generate, che quella degl’individui (*). 

Quindi per quanto rifpettabili fieno le idee, che 
nafcono immediatamente dalla Religione , non debbon 
fervir Tempre di principio alle leggi civili, avvegna- 
chè quelle ne abbiano un altre, vale adire, il bene 
generale della Società. 

Fecero i Romani de* regolamenti per eonfervare nel- 
la Repubblica i collumi delle femminei erano quelle 
politiche illituzioni. Allorché fi (labili la Monarchia 
elfi fecero fopra di cib delle leggi Civili, e le fece- 
ro fopra i principi del Civile governo . Nata laCri- 
iliana Religione, le nuove leggi, che fi fecero, eb- 
bero meno relazione alla bontà generale de’ collumi, 
che alla fantità del Matrimonio : fi confiderb meno 
P unione de’ due fedì nello (lato civile , che in uno 
fiato fpirituak ( ¥ *). ' . « * 

G ì Da 

* V 


(*) L’idea di perfezione non proviene dalla religione, 
ma dalla natura *. La creatura intelligente i perfetta , 
quando fa ufo delle fue cognizioni, e de’ Tuoi affetti fe- 
condo le vedute del creatore . La religione a quelle ve- 
dute ci richiama , dirizzandoci al nollro Autore, i cui 
voleri fono le fue leggi fupreme • Or quelle leggi han 
per oggetto il bene dell’ uomo, qual bene non dee efs - 
re feparato da quello della focietà ; in cui elfo uomo vi- 
ve .* giacché elfendo 1’ uomo nato ;ìn focietà il bene d’ 
elfa fa una parte de’ Tuoi doveri# 

(**) Le leggi fitte da’ Romani per eonfervare i collu- 
mi delle donne ebbero lo dello feopo, che le leggi su lo 
(lei so foggetto fatte in apprefso da’Critliani . Eglino vo- 
leano mantenere la fantità del matrimonio : e quindi ri- 
guardavano l’adulterio , che lo contamina , come una 
lorgente delle feiagure , onde veniva malmenata la re- 
pubblica. La vicendevole fedeltà del marito, e della mo- 
glie, .è un dovere fondato dalla natura del matrimonioe 
fu de’ patti, che vi 11 aggiungono . L’ ofservanza di que- 
llo dovere cod'tuilce la fantità del matrimonio , e per 
cosi dire, la Tua fpiritualità . Ed all’oppollo le vaghe 
congiunzioni hanno piuctodo dell’ animale# 
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fi; Da principio in vigore della Romana legge '(*) un 
marito , il quali riconduceva in caia la moglie dopo 
é’icflere Hata condannata per adultera, venne putito 
tome complice del liberritiaggio di quella . Giufiinia- 
no (J>) con diverfo fpi rito ordinò , che fra due anni 
porrebbe andare a riprendetela dai Monaftero. 

Quando una femmina, il cui marito era alla guer- 
ra , piò non ne fentiva parlare , potea he’ primi tem- 
pi paflar facilmente ad alrre notte, perchè era in fua 
mano la facoltà di far divorzio. La legge di Gojìan- 
tino (o volle, che al'pertaffe 4 anni, Ipiraro il qual 
termine potea fpedire il IbeHo di divorzio al Ca~ 
tano : e le il marito folle tornaro , non porea piò 
accularla d’adulterio. Ma GiuJUniano (labili (d ) , che 
' per quanto tempo foffe fcwrfo dalla pam-oza dei ma- 
rito, ella ron porcile .rimaritarli , qualora per depo- 
fìzione giurata de! Capitano non provalle la morte 
del marito: aveva in veduta Giufliniano l’ indilfolu- 
bìlità del Matrimonio.- ma pollìa.n dire, eh’ et l’a- 
velTe foverchio . Voleva egli una prova politiva , 
quando badava una prova negativa; efigea cofa ma- 
lagevoliflìma , qual’ era il rertder conto del dellino d* 
un uomo lontano , ed cipolla a tanti cali ; preiume- 
va un delitto, cioè la dilerzione del marito, quan- 
do era tanto naturale il (opporne la morte. D inur- 
bava il pubblico bene lafciandouna donna fenza ma- 
rito : dillurbava l’ interrile privato con efporla a mil- 
le pericoli . 

La legge di Giujìiniano (e) , che pofe fra’ motivi 
del divorzio il qonienfo del marito e della moglie d’ 
entrare in un monadero , s'allontanava affatto da’ 
principj delle l°ggi Civili. E’ naturale, che i moti- 
vi di divorzio prendano la loro origine da certi im-< 

pe- 


(a) Legge XI, $. ultimo if. ad Leg.Jul. de adult. 

(b) Nove!. 134, cól). 9. Cip. X. Tic. 170. 

(c) Legge VII, Cod.de repud. (y )udicio detdor .fublat, 
(À) Auch. Hodie quanrifeumque . Bod. de repud , 

(ej Aìi th. Qj<cd he di e , Cori, de Repud, 
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bedifn^mi} che non fi dcveano prevedere prima del- 
Matrimonio^ rtia quello defiderio di confermare ia 
tallirà poteva t fiere preveduto, poiché Ha in noi . 
Quella legge favorifce l’ iftcoìlanza inonollaro, che 
, di IUà na,tu*a £ perpetuo ! ella fowerre ij principio 
fondartietWale'-del' divorzio , che don f< ffre lo fciogli- 
mento d’ un matrimonio, fe n>n colla iperanza d’ un 
alrro . Finalmehte* leguertdo anche le idee dc-liaRe- 
Jigione, altro efla non fa che dare a Dio delle vit- 
time fenla fagrifilio (*). ' » v ' ’ ' 

CAPITOLO X.' 

In qual c/ifó bifogna seguire la legge Civile, che per- 
meile , e non la fogge della Religione , 
che proibtfce , 

C ullando una Religione, che pt-oibifce la poliga- 
,P_ mia , s’introduce in un paefe^ in cui è per-* 
v ~'rnefla, non fi crede, parlando fecondo i ioli 
dettami della politica , che la legge del paefe debba 
comportare, che un uomo, il quale ha piò mogli, 

G ? ab 


(*) Non comporta la brevità prefitta ad una nota 
marginale ditendere la legge di Giuftiniano intorno al- 
la difioluzione dèi matrimonio pef la Profeflion Religiofa , 
ricevuta per una pratica univerfale nella Ch ela , ed in. 
fegnata net Concilio di Trento. Pub éonfultarfiil famofo 
Glbert Tradìtion de l'Eglife fur le Sicrement ctu Ma- 
ridge , Volume III, pag. 2,4 s , il quale diffulamerice efa-* 
mina e difende quella pratica < Brevemente pttò fi ri- 
fletta, che le ragioni addotte dal noftro Autore non fon 
di sì gran pefo * i 11 defiderio di confervar la caditi 
pub non prevederfi , come Quello che pub nafcere da ri- 
bellioni e motivi, che di poi fi presentano all’an : mo. z 
Non è incdftanZa quella che ftalica dal ponlacrarfi a Dio , 
e così fpiritualmenté morire al mondo . j Ad un tale 
fcioglimento liegue un migliore fponlàlizio, che fi Con- 
trae con Dio* 4 Qual Sacrifizio migliore, quanto quel- 
lo de’ piaceri lenfibili , che fi bffrfc a Dio da una tal vit- 
tima ? 


» 
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abbracci quella Religione, qualora il Magiflrato , ° 
il manto, non le compenfino , col rendere adeffai® 
qualche modo' il loro flato civile. Senza di quell 0 
deplorabile farebbe la loro condizione: altro fatto 
elle non avrebbero, che obbedire alle leggi , e trove- 
rebbero prive de’ maggiori vantaggi della Società. . * 

CAPITOLO XI. 

Non dover fi regolare i Tribunali umani colle muffirne 
de' Tribunati , che rifguardano l'altra vita. 

X L tribunale dell’ Inqoifizione formato da’ Frati Cri- 
fìiani lui!’ idea del tribunale della penitenza , è 
contrario ad ogni buona polizia. Ha incontrato per 
tutto una commozione generale; e ceduto avrebbe 
alle contraddizioni, fe coloro, che voleano ftabiiir- 
lo , non a vellerò ritratto del vantaggio da quelle tue. 
deficne contraddizioni. 

Tal tribunale in tutt’i governi è infopportabile . 
Nella Monarchia altro non pub formare , che fpio- 
ni, e traditori; pedone difon. Ile nelle Repubbliche ; 
e nello Stato Difpotico è , quale elfo Stato, diftrug- 
gitore. 

CAPITOLO XII. s 


Continuazione del medefimo J oggetto . 


U NO degli abufi di quello tribunale fi è , che 
di due perfone acculate d’uno fìeffo delitto , * 
quella, che nega , venga condannata a morte, e che 
fcampi del fupplizio quella, che confetta. Ciò èca- 
va o dalle idee monadiche , ove colui che nega , 
comparifee impenitente, e condannato; e pentito, e 
falvo quello, che enfila. S'ffarra di (finzione però 
non pub fpeitare a’ tribunali umani: l’ umana giudi- 
zia, che ha mira alle fole azioni, ha con gli uomi- 
ni un fnlo patto eh’ è quello dell’ innocenza : lagiu- 
fiizia divina, la quale vede i pecfieti, ne ha due, 

quel- 
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quello, cioè, dell’ innocenza , e quello del penti- 
mento. ') 

CAPITOLO XIII. 

/» qual cafa rifpetto a 1 matrimoni fi debban feguire 
ile leggi della Religione ; ed in qual cafo fi 
debbano seguire le leggi civili. (*) . 

7 TN tutt’i paefi, ed in tutt’i tempi è accaduto 
che la Religione aveffelparte n.e’ Matrimoni . Su- 
bito che certe cofe fono Hate prefe per impure , o 
illécite, e che ciò. non oliarne erano neceffarie , è 
convenuto chiamarvi la religione per renderle legit- 
time in un cafo, e per riprovarle negli altri. 

Per altra parte elfendo i Matrimoni fra tutte le • 
umane azioni quella , che più interefla la Società , 
è convenuto, che regolati folfero colle leggi civili . 

Tutto quello, che rifguatda il carattere del Ma- 
trimonio, la fua forma , la maniera dì contrarlo, la 
fecondità, ch’ei proccura, la quale ha. fatto com- 
prendere a tutt’i popoli, eh’ era l’oggetto d’ una par- 
ticolare benedizione, la qualè non effendovi fempre 
unita, dipendea da certe grazie fuperiori ; tutto que- 
llo appartiene alla Religione. t 

Le conseguenze di quella unione refativamentè a 1 
beni, e reciprochi vantaggi , tutto quello, chfc riguar- 
da la nuova famiglia, quella, ond’ è ufeita, quella 
che dee formarti,* tutto quello fpetta alle leggi ci- 
vili. 

Siccome uno de’ grandi oggetti del Matrimonio fi 
è il togliere tutte le incertezze delle illegittime co- 
pule, così v’imprime il suo carattere la. Religione, 
e vi unifeono. il loro le leggi civili, per renderlo più 
autentico, che fia. poflìbile. Quindi, oltre le condi- 
zioni richiede dalla Religione , affinchè valido fia il 
Matrimonio, ne poffono anche efigere degli altri le 
leggi civili. 

G 4 La 


(*) Su quedo capitolo bifogna leggere lo Spirito delle 
le;’3Ì ridotto in qtfinteflcnaa . 
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La cagione, onde le leggi civili hanno tal facol- 
tà, fi è, perchè fono caratteri aggiunti, e non eoo- , 
tradditorj . .La legge della Religione >'Uole certi da- 
ti riti, e le leggi civili vogliono l’affenfo de’ Geni- 
tori : in quello richieggcno' le medefrrtie alturid cofà 
di più, ma nulla richieggono, che fia contrario. 

Da ciò fegue, thè (la alla legge della Religione 
il decidere, se il vincolo farà , o no, indiffolubrle’! 
imperciocché qualora le leggi della Relig one riabi- 
lito avessero il vincolo indifsolubile , e le leggi civi- 
li ave-ffero Affato, eh’ ei può ftioglierfì , farebbero 
due cofe contraddittorie. 

Talora non fono d’ una neceffirà affoluta i carat- 
teri impreffi al Matrimonio dalle leggi civili ; tali 
fono quelli, che vengono fiabiliti dalie leggi, le 
quali in vece d’annullare il Matrimonio, fi forni 
conrenrate di punire i contraenti i 

Preffo i Romani le leggi Papié dichiararono ingia- 
lli i Matrimoni da effe vietati, e li fottomi fero sol- 
tanto a delle pene («); ed il Senatufconfult-. fattoio 
riguardo alla conciona dell’ Imperadore Marco into- 
nino , li dichiarò nulli: Più non vi fu Matrimonio', 
mogli! , dote, marito (&)• La legge civile fi deter- 
mina a norma delle circoftanze: talora effa bada più 
a riparare il male, talora ad impedirlo. 

CAPITOLO XIV. 

In quali cajì ne' matrixnonj fra' parenti debba altri 
regolar fi colle leggi della Natura \ ed in 
quali cafi colle leggi Civili . 

"W’N fatto dj divieto di Marnmonio fra’ parenti è 
JL cosa delicatiffima il Affare a dovere il punto, fu 

ctji 


(a) Vedi il da me detta (opra nel Capitolo XXI del 
Libro delle Leggi nel rapporto , che hanno col numero 
degli abitanti • 

(b) Vedi la Legge XVT , ff. de ritu mptiarum : e la 
Legge III, $.1, anche nel Digello de dona'ion.bus inter 
Tirum & uy.orem . 
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cui fi fermano Je leggi della natura , : e dove le leg* 
gi civili cominciano. Per una tal cofa forz’è ftabi- 
lire de’ principi » j - 

Il Matrimonio del figliuolo colla madre confonde Io 
fiato, dejle cole; dee il figliuolo alla madre un ri Spetto 
fenza confile,, la moglie dee un rifperto fomigliante 
al marito: il 'Matrimonio d’una madre col proprio 
figliuolo ravefeerebbe .nell’ una e celi’ altro lo fiato 
loro naturale . ,s 1 

Vi ba di vantaggio.* ha. la natura nelle femmine 
anticipato i! tempo , in cui poiffpijo avere de’ figliuo- 
li y e lo ha ritardato negli uomini ; ei per la c ragiontf 
medefima prende la donna quella facoltà più per tem- 
po , e 1 ’ uomo più tardi. ;Se folte permeilo il Matri- 
monio fra la madre, ed il figliuolo, fluirebbe quali 
tempre, che quando il marito folte atro alle inten- 
zioni della natura, più noi farebbe la moglie*» . 

Il Matrimonio fra il. padre e la figliuola ripugna 
alla natura, come l’altro or dìvifaro j ma ripugna 
meno, perchè non vi fono qtje, Ai due oftacoli» Qpin- 
dii Tartari, i quali polfono fpofare le proprie figliuo- 
le ( a ) , non ifpofano mai loro madri , come coda 
delle relazioni ( 6 ). 

E’ fiata tempre cola naturale a’ padri l’invigilare fo- 

f ra la pudicizia della loro prole . Come quelli , cui 
ncombe il dar loro uno ftabilimento , hanno dovuto 
confervare a’medefimi ed il più perfetto corpo, e 
l’anima la meno corrotta, tutto quello, che può me- 
glio ifpirar defiderj , e tutto quello, eh’ è più atto a 
dare della tenerezza. I padri occupati tempre nella 
confervazione de’cofiurai de’ loro figliuoli , hanno do- 
vuto avete un Savverfione naturale per tutte quelle 
Cote, che corrompere li potrebbero. Mi fi dirà, noti 
è Matrimonio una corruttela: ma prima del Matri- 
monio, convien favellare , farti amare, fedurre j ed 



(a) Quella Legge è molto antica tra elli « Attitn , di- 
ce ¥ rijco nella tua ambasciata, fi fermò in unjdato luo- 
go per ifpofare E fca tua figlia, cofa per mefiti , dice egli, 
dalla ,L°gge degli Sciti. Pagina zx. 

(b) Illoria de’ Tartari, Parte 3, pag. 136. 
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)c) Ciò feguì in tal guila prelibi pritni Romani. 
d ^d) Di fatto prelfo i Romani avevano il nome ftefso: 
i f [rateili cugini chiamavanfi fratelli . 

de) Lo furono a Roma ne’ primi tempi, fino a che il 
popolo fece una legge per permetterli.* volea favorire un 
uomo fommamente popolare, echeavea fpolata una Tua 
fo rei 'la cugina» V lutarlo , nel trattato delle dimandi del- 
le a \fe Romane, » 
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appunto un tal feduetmento è quello, éhé ha dovu- 
to far orrore. 1 1,1 • - ■ 

Vi è dunque bifognato un infuperabif'- riparo fra 
quei, che dar debbono l’educazione, fe Quelli , che 
debbon riceverla / e fchivare ogni fpecie di corrutre-v 
la per cagione eziandio legittima. E pèrèhè mai pri- 
vano i padri con tantà cura coloro che fposàr deb- 
bono lè loro figlitìole* della lor cotapagnfa, e della 
loro familiarità ? 

Dalla forgehte Thédeflrrta ha dovuto ffcàtofir l’or- 
rore per l’incerto del fratello con là forella. Bada , 
die i padri , e le madri abbian voluto confervare pu- 
ri i J coftumi de’ loro figliuoli , e delle cafe loro , per- 
chè abbiano iriPpiiraro arila loro prole dell’ orrore per 
tutto quello che iadur la poteffe all’ unione de’ duè 
feffi . ^ 

La rt rta origine riconofce il divieto del Matrimo- 
nio fra’ fratelli cugini. Ne’ primi tempi, vale a di- 
re, ne’ 'empi fanti - ', nella età , in cui non conofceva- 
fi il luffe' ; tutt’i fi I noli Tettavano in cafa e vi fi fta- 
bilivano (c ) : la ragione fi è , che per una gran fa- 
miglia ballava una piccoliffima cafa . I figliuoli di due. 
fratelli (d) , o i frarei li cugini, erano confidenti , 
e rionfideravano fe llertì come fratelli . L’avverfione . 
che! regnava pel Matrimonio fra’frarelli , e le forelle, 
regnava dunque altresì fra’ fratelli cugini (e). 

Sì forti, e sì naturali fono quefte cagioni, che 
hanno operato, quafi dirti , fopra turta la terra in- 
dipendentemente da alcuna comun cazione . Non fo- 
no i Romani quelli , che infognato abbiano agli abi- 

tan- 
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tanti di Fmonoid (f ) , che '1 Ma r mono co’ loro pa- 
rentvin quartògfado luffe ÌBcellu>*loj non fono i Ro- 
mani quelli, che ['abbiano è tto agli Arabi (£)'. nè 
eflfi lo inlegnarono a : Maldivi . 

Che fe da alcuni popoli non no (lati abborriti i Ma- 
trimoni fra’ g'tì' cori i e la lor ptole , 'ffà fottìi* , 0 
fratelli , abbiam veduto nel primo libro', come gU 
efferi intèlligeon Tempre non (eguono lè leggi lòn&l 
Chi il crederebbe. 1 idee religiofe hanno <ótì freguw-* 
za precipitati gli uomini in fiffatn difordini . Se gK 
Adiri, fe i Perfiani fpofaronb le madri loro, t© fe- 
cero i primi , molli da un religiolo 1 rifpetto per JTe- 
miramìde \ ed .i letondi , perchè la Religione di Zo- 
roaftro dava la preferì nza a fnmiglianti Matrimoni ■(»•)« 
Se eli egiziana fpolarèno le proprie forelle, fu pure 
m delirio deli’ Eg'ziana R ligione, che confa grb iti 
onore 0 ' lfidc tali Matrimoni'. Siccome lo fpirito dèl- 
ia Religione condite nell' indurci a fare con isfotzo 
cofe grandi, e malagevoli, non bifogna giudicate , 
che una cofa fia naturale per èffere fiata confagrata 
da una falfa Religione. • : > . 

Il prneipto, onde i Matrimoni fra’ genitori , e la 
Jor prole, fra’fratelli , e le foralle fon vietati per coo- 
fervar nella cafa la pudicizia naturale, fervirà per 
fnrcl rinvenire, quali fieno i Matrimoni vietati dal- 
la legge naturale, e quelli , che non poffon eflerlo, 
fuorché dalla legge civile. ' . . * 

Siccome i figliuoli abitano, o fi fuppone, che abi- 
tino nella cafa paterna , e per eonfeguente »,il figlia- 
ltro colla matrigna , il patrigno colla figliafira , o col- 
la figliuola di fua moglie, il Matrimonio infra citi è 
vietato dalla legge naturale. In quello cafo l’immagine 

prò- ' 

’ ({> Ricco ta de’vi.iggi deli’.Indie, Tomo V , pane 1, 

Rei azione dell’ Mola Fonnofa . 

(g) L* A leprino, Cap. delti mogli . 

(h) Vedi Francefco fyrarH. ■ ' 1 

(i) Erano Itimaci più onorevoli. Vedi Filone , de Jpe 
cialibus legìkuj , qua pertinent nrl pneerptn Dcnrtogi ■ 
Parigi 1C40, pag. 778. 
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^roduete'.-T effetto tlirift) , che la, realità y perché ha i* 
cagione me ieGq - !* ila 4egge civile nè puì» , nè. dee per- 
mettere fimigliaó4t Mammanjls > » • 

Vi fono de’ po.pt*Ì! ,. coinè. dicemmo » da’ quali - si 
irà felli -cucini 4Qiifìderàfi come .fratelli, per- 

chè d’ibfdtoitio, abitano nella cafa tleffa : ve ne fono 

quelli;, pt<3tTo| i quali è-, ignoto un - tal ufo. Preffo 
il Matrimonio., fia’ fratelli, cugini de* 
e^e ciitj^*lerato. come contrario ali* natura ; preffo 
£li nitri non. già v i !ni| i, r: ili 

le leggi d ‘lla natura «{Ternati baffone) leggi lo- 
cali Così , quando gufili,! Matrimoni fono vistati , 
On'IRWmtÀ'» .forfè , fecondo lescmoltanze , vietati , o 
pennelli da urta Jfgge civile, v • 

è, d’ un, ufo oeceffario ,«be il cognato e la cogli* - 
te abitino nella caf* m ed eli ma . , Adunque mon è fra 
efp ; proibito il Matrimonio par tonfervar, «nella cafa 
la pil^icijtia i e la, leggf!*:icbe lo proibisce y o lo per- 
n£^i 4 la della natura,’ ma una leggo 
civile,, che fi regola .fecondo le ciraoflanze , e di- 
pende dalle ufapae di ciafcun paefe : quelli fono en- 
fi, ne’ quali le leggi dipendono da’ collumi i e dalle 

ufaoze.. m< ■ • o* a ; :v, ii ; .<'■■■ • V. 

Proibilcono le leggi civili i Matrimoni , quando 
per gli ufi ricevuti in un da'ti paefe .trovanfi nelle 
circoflanze ftefle di^q^elli , chefoa proibiti ralle leg- 
gi della natuia; e le meoefiiye Io permettoBo , allor-* 
chè i Matrimoni non fi travato in quello cafo.-'II 
divieto delle Itgti naturali d invariabile/ perchè di- 
pende, da una cofa non logge»* a variazione., abitan- 
do di necedità Deliaca fi il padre , la madre, ed i 
figliuola. Ma le proibizioni <d?Ji#tleggi civili , fono ac- 
cidentali, come quelle, che dipendono da un ’acciden- 
tal circollanza , abitando per accidente nella cafa t . 
fratelli cugini , ed altri . 

Da ciò viene a i piegar fi } cofne le leggi d v filosi t 
quelle degli Egizj (4), e di varj altri popoli permet- 

,S| . '« •’« *;.■ I l ■ to ~ 

"> 1 

(k) Vedi la legge S, Cod. di incefiis , muti libus 

nuptiit . 


Digitized by Google* i 

M 


Delle LEccm Lib XXVI; Cap. XTV. ìàt) 

tono il* Matrimonio fra il tognato j ] »' la cognata-, 
mentre tali Matrimoni fono vietati preflo altre na- 
zioni « 

Nell’ Indie vi ha una ragione d* ammettere 1 Affarìi 
Matrimoni molto naturale . It'zio vi S'confiderath 
come il padre, t'd è tenuto a mantenere, e a "dare 
ilabilimento a’ funi nipoti non altrimenti ch’effì fof- 
fero tuoi figliuoli/ nafce quello dal carattere di que- 
fto popolo buono di per fe, e pieno di umanità. Da 
quella legge,* o fia ufo n’è flato prodotto un altro; 
le un maTito,ha perduta la moglie, ne fpofa fempr? 
la forella (/): cofa naturalifltma ; avvegnaché diven- 
ga la nuova fpofa madre de’ figliuoli di fua forella , 
e non vi fi danno per ciò ingioile matrigne. 

- / •••■’.; • • • " 

CAP I T O L O XV. 

t ' _ 

Non dover fi regolare co' pr'mctpj del diritto 
politico le co/e, che dipendono da' princi pj 
>■ . del diritto civile. -• 

' I ' . ‘ * . 

S iccome gli uomini hanno rinunziato alla natura- 
le indipendenza loro per vivere lotto le leggi 
politiche, così hanno rinunziato alla naturai comu- 
nanza de’ beni per vivere fotto le leggi civili. 

Quelle prime leggi acquetarono a’ medefimi la li* 
berrà, e le feconde la proprietà. Non bifogna deci- 
dere colle leggi della libertà, la quale, come dicem- 
mo, altro non è, che l’impero della città, quello 
che dee eflere foltanto decifo dalle leggi riguardanti 
la proprietà. E’ un paralogiftno l’ afferire , che il be- 
ne privato dee cedere al ben pubblico («). Ciò non 
; • ’ ac- 

(I) Lettere edificanti, Raccolta 14 pag. 405 
(a) Nati lo che incendali il Signor di MONTESQUIEU 
in quelli) luogo per paralogifmo; ma cereamente non è 
tale l’ affermare, che il ben privato dee cedere al ben 
pubblico , ch’fe quanto dire, che nel calo d’una collu-, 
fione fra il bene privato, ed il ben pubblico, forz’è che 
venga amepofto il fecondo. Ciò non s’ avvera foltanto 



no v; •/ t)£Uò Spirito 

ifcade fe non fe heicafi, ne’ quali fi tratta dell* liti- 
pero della città, eh’ è quanto dire, della libertà del 
Cittadino! ciò non fegne io quelli, ne’ quali fi 
tratta de la proprietà de beni perchè è fetnpre bea 
pubblico, che ciascuno con Cervi lenza varietà quelle 
proprietà , che gli accordano le leggi civili. 

Softenea Cicerone , eff.r fuoelle le leggi agrarie, 
perchè non per altro era la Cittadinanza (labilità, 
fe hon perchè ognuno confétvaffe i proprj beni* 
Fidiamo adunque permaffìma, che quando fi trat~ 
ta del ben pubblico, Inai non è ben pubblico, che 
fi privi un privato delle fue foftanze , o tampoco 
che fe gliene tolga la tnenoina porzione coti una 
legge, o con un regolamento politico* In tal cafo 
forz’è feguire con tutto il rigore la legge civile, 
eh’ è 11 palladio della proprietà. 

Quindi, allorché il pubblico abbifogna de’ fondi d’ 
on privato, non bifògna mai operare fecondo il ti- 
gore della legge politica : ma quivi appunto dee trion- 
fare U legge Civile, la quale Con gli fteffi occhi 

mi- 


ne’ ca fi , in Cui fi tratta dell 'imparo dilli Cittadiname 
/'per servirmi d’ on’e^prefiione del nóflro Aurore , cb« 
avrebbe dovuto (piegarci ) ; ma bensì Tri tutt’i cali. Eli- 
ge il ben pubblico la corruzione di una fabbrica in 
un dato luogo; il ben privato vuole, che vi riman- 
gano le cafc, che vi fono: Conviene atterrar le cafe, e 
piantarla fabbrica, fecondo la ragione, e l’autorità di 
tutt’i Giureconfuiti * Ridonda in ben pubblico, che un 
Certo difiretto fia inonditp; ne foffre il ben privato: l* 
inondazione dee aver luogo. Quello non vieta, che deb- 
ba farli quello, che poi dice l’Autore rifpetto alle com- 
penfazioni : ma fi danno de’cqfi , ne’ quali i proprietari 
e (Ter doti possono indennizzati : il ben pubblico fi dee 
egli perciò tneno anteporre? Dunque avrebbe dovuto di- 
re il Signore di MONTESQUIEU, che non può fiacri- 
ficarfi il bene d'un privato al ben pubblico, fe non con 
indennizzarne il privato.* àvrebb’egli parlato con piò ve- 
rità; ma don avrebbe avuta la foddisfazione di pronun- 
ziare un paradofso* ( Riflefi. d’un Anon. ) 


Digitized by Googl 


» 


Delle Leggi Lib. XXVL Cap. XV. iit 

materni rimira ciafciun privato > come l’intero ceto 
de’ Cittadini» 

Se il Magiftrato politico vuol fare alcun pubblico 
edifìzio» alcuna ftrada nuova, forz’ è cb’egli inden- 
nizzi? è il pubblico per tal riguardo come un pri- 
vato * che tratti con altro privato. Balla , che ob- 
bligar pofla un Cittadino a vendergli la fua eredità * 
e che lo fpogli di quel gran privilegio, che ottiene 
dalia legge ovile di non poter eflfex forzato ad alie- 
nare i propri fondi» 

Dopo che i popoli , che ditlruffero i Romani , eb- 
bero abufato ^ìèfìe (lede loro conquide * lo fpirito di 
libertà richiamolli allo fpirito d’ equità; efercirarono 
con moderazione i diritti più barbari! e fe taluno 
ne dubitaffe ^baderà, eh’ ei leggala prodigiofa ope- 
ra di Beaunianoir , il quale fcriveva intornò alla giu- 
rifprùdenza nel duodecimo fecolo . 

Al tempo fuo fi acconciarono le drade pubblichi* 
come fi fa a’ dì noftri . Eidice, che quando non po- 
teva accomodarli una Grada pubblica , faceafene un’ 
altra più vicina che folle polfibile alla vecchia \ ma 
che fe ne compenfavano i proprietarj (£) a fpefe di 
coloro* che ricavavano dalla dràda alcuni vantaggi» 
Allora tal determinazione fi faceva a norma della 
legge civile: e a’ dì nodri fi è determinato fecondò 
la legge politica. 

CAPITOLO XVI. 

. Non deefi decidere colle regole del diritto 
civile , quando fi tratta di decidere 
con quelle del diritto politico . 

?*Edralfi il fondamento di tutte le qùedioni * fe 
V non fi cbnfondano le regole derivami dalla pro- 
prie 

U>) li Signore' nominava uomio» taggj pei cogetc to- 
pra i Contadini: i Gentiluomini erano coftretti a contri- 
buire pel Conte, e l’ecclctiadico pel Velcovo. Beunu- 
noir , Cap. XXI!, 
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prietà della Città con quelle, che fcaturifcono'- dalla 
libertà della med fimo . 

E’ egli , o non è egli , alienabile H dominio d’uno 
Srato? Talquellione dee effer decifa dalla legge po- 
litica, e non già dalla legge civile. Non dee decider- 
li dalla legge civile, avvegnaché fia di pari necefla- 
rio, che vi fia un d minio , onde- fulfifter poffa lo 
Stato , di quello fia necefTario , che elidano nello Stato 
leggi civili, le quali regolino la dilpofizione de’beni. 

Qualora adunque venga alienato il dominio, lo 
Stato farà codre ro a formare un fondo nuovo per 
un altro dominio. Ma ripiego Affatto fovverte anco- 
ra il governo politico , impercioc hé per la natura 
della cola ad ogni dom wo , che venga dabilito, il 
fuddito pagherà tempre di più, ed ii Sovrano ritrar- 
rà Tempre meno: in fotnma èneceffario il dominio, 
e pon lo è l’alienazione. 

Nelle Monarchie l’ordine di fucceflìon* è fondato 
fopra il bene dello Stato, il quale richiede , che 
quell’ordine fia fi (Taro , per ifchtvarei mali, che -di- 
cemmo dover accadere nel difpotifmo, in cui tutto 
è incerto, perchè appunro vi è tutto arbitrario. 

' Non è g'à' che 1* ordine di ' fuccelfione fia lìabilt- 
to per la famiglia regnante, ma bensì perchè importa 
allo Stato, che flavi una famiglia regnante. La leg- 
ge, che regola la fuccelfione de’ privati è una legge 
civile, il cui oggetto è I’interefTe degli Aedi pri va- 
'ti : quella, ond’ è regolata la iucceffione alia Monar- 
chia, è una legge politica, la quale ha per oggetto 
il bene, è la confervazione dello Stato. 

Da ciò'fegue, che quando dalla legge politica è 
flabilito in uno Stato un ordine di fuccelfione , e 
che quell’ordine fi eftingue, è allurdo l’ordinare la 
fuccelfione ig virtù della legge civile di qu-lfivoglia 
popolo . Una Società particolare non fa leggi per un’ al- 
tra Società. Le leggi civili de’ Romani non fono più 
applicabili di quello lo fieno tutre le altre leggi civili: 
gon fene fon pur elfi ferviti , quand’ hanno giudicati i 
Rè: elemalfime, collequali effi giudicarono i Re, fono 
SÌ abbominevoli , eh’ ei non bifogna riprodurle in ifeena . 
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Segue altresì da quello , che allora quando dalla 
legge politica è data fatta alcuna famiglia rinunzia- 
re alle fucceiiioni , è affurdo il volerli fervire delle 
reilituzitm ca/ate dalla legge civile. Sono le relli- 
ruzioni nella legge , e poHouo effer buone cantra 
coloro, i quali vivono nella legge: ma le medefime 
non fon buohe per quelli, i quali fono (labili ci per’ 
la legge, e che vivono per la legge . 

Le’ cola ridicola il voler decidere de’ diritti de’ Re- 
gni , deile Nazioni, e deli’ Univerfo con quelle Uef- 
fe malfitne, colle quali vien decito fra i privati d’ 
un diritto, per fervirmi dell* efpreffione di Marco 
Tullio Cicerone U), per una grondaja . 

CAPITOLO XVII. 

Continuazione del mede/imo /oggetto . 

ir ’ Ojlracifmo dee edere efaminato colle regole 
AJl della legge politica, e non con quelle della 
legge civile,- ed anziché da un tal ufo venga pre- 
/ giudicato il gòverno popolare , egli è per lo contrario 
fatto per provarne la dolcezza : e noi avremmo ciò 
comprefo, qualora eiiendo fra noi l’elilio perpetua- 
mente una pena , aveflìmo potuto feparare 1’ idea 
dell’ Oitracifmo da queifa del gaftigo . 

Ci dice ylrijhtele {a) , effer cola da tutti accorda- 
ta . che una tal pratica ha in fe dell’umano , e del 
popolare. Se ne’ tempi , e ne’ luoghi, ne’ quali lllfat- 
togiudizio efercitavafì , non riufctva odiolo , ita egli 
farle c noi , chi veggiamo le cole di sì lontano , il 
peniate diverfamente dagli acculatoti, da’ giudici, e 
dallo (Ledo acculato t 

E te li rifletta , eoe quello giudizio del popolo ri- 
colmava di gloria quel tale, coutra cui veniva pro- 
nunziato: che qumdo fe ne abusò in Atene centra 
Tomo IH. H un 


(a) Libi I , dede L . 

(a) Repubblica, Lio. Ili ,Cap. 13» 
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un uomo privo di merito (£), in quel momento flefi- 
fo fi lafciò di farne piii ufo (c) , fi vedrà, che n’ è 
fiata prefa una falfq idea, e ch’era una legge am- 
mirabile quella , da cui erano prevenuti i rei effetti , 
che nafcer poteano dalla gloria d’un Cittadino, col 
ricolmarlo di nuova gloria. 

* CAPITOLO XVIIL 

Doverfi ef aminare , fe le leggi , che ferri brano con- 
traddittorie , fieno dell' ordine medefimo. 

"^TEnne permeffo in Roma ad un marito l’impre- 
V Ilare ad un altro la propria moglie. Ce lo di- 
ce formalmente Plutarco ( a ): è noto, che Catone 
prefiò la propria moglie ad Ortenfio {b) , nè Catone 
era qu?H’uomo, che violar voleffe le leggi del fuo * 
paefè ì 

Per altra parte un marito, il quale comportafle 
il libertinaggio delia propria moglie, che non l’ac- 
cufaffe, o che dopo d’ effere fiata condannata (c), 
tornafle a prenderla , era punito . Quelle leggi lem- 
brano contradittorie , e non io fono. La legge, che 
permetteva ad un Romano il prefiar la moglie , è 
patentemente una Spartana iftituzione, (labilità per 
dare alla Repubblica figliuoli di buona razza, fe mi 
è lecito il così esprimermi: l’oggetro dell’altra era 
la confervazione de’cofiumi. Una legge politica era 
la prima ; la feconda una legge civile. 

C A- 


(bf lperbolo . Vedi Plutarco , Vita d’Arillide. 

(c) Si trovò oppollo alio spirito del Legislatore . 

( a ) Plutarco nei suo parale! iu di Licurgo , e di 'Noma . 

(b) Plutarco , Vita di Catoni. Ciò avvenne a’ dì no- 
tòri, dice Strabene , Lib. XI. 

(c) Leg. XI. §. ultimo ff. ad Leg. Jul. de adulter. 


Digitized by Google 
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CAPITOLO XIX. 

No» doverji decìdere colle leggi civili le coft , che 
deh con ejferlo colle leggi domejlicke , 

?' 01 ea la legge de’ Vifigoti , che gli fchiavi (a) 
V follerò obbligati a legare 1 ’ uomo e la donna , 
cui forprendeflero in adulterio , e che li prefentaffe- 
ro al marito, ed al giudice: legge terribile, che po- 
nea nelle mani di quelle vili per fon e la cura della 
pubblica, della domeilica , e della privata vendetta. 

Non converrebbe legge lìffatta , le non a’ ferragli 
orientali, ove lo fchiavo incaricato della ctifiodia 
della claufura, fubito chevien prevaricato, è in di- 
fetto. Ferma egli i rei, non meno per farli giudi- 
care, che per far giudicar fe medcfimo, ed ottene- 
re, che fi cerchi nelle circolìan/.e del fatto, fe pof- 
fa dileguarli il fofpetro della fua negligenza. 

Ma ne’paefi, in cui le femmine non fono fotro 
una guardia, è cofa infenfata , che le medefime, 
le quali hanno in mano il governo della cafa , ven- 
gano dalla legge civile fottopofie all’ inqpifizione de’ 
loro fchiavi . , 

Siffatta inquifizione elfer potrebbe al più in certi 
cafi una privata legge domenica , e non mai una leg- 
ge civile. 

CAPITOLO XX. 

_ Non doverji decidere co' prìncipi delle leggi civili 
le cofe f penanti al diritto delle genti. 

C Onfifte principalmente la libertà nel non poter 
elfer cofiretto a fare una cofa, che non è pie- 1 
fcritta dalia legge; ed altri fi trova in quello flato 
unicamente perchè è governato da leggi civili : adun- 
que in tanto fiamo liberi , in quanto viviamo fiotto 
leggi civili. 

* H 2 Quin- 


te) Legge de’ Vifigoti, Lib. Ili, Tic- 4 <>• 

i 
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Qj j indi fegue , che i Principi , i quali fra erti non 
vivono ferro leggi civili, non fono liberi {a}\ fo- 
no urti governati dalla forza; pollono di continuo 
forcare, o effér forzati . Quindi fegue, che i tratta- 
ti da erti fatti per forza , obbligano ugualmente. 


(a) Eccovi un nuovo abuso di termini , e nuovi para - 
do Ili! E’ un effetto della civile libertà, ihe non fi di- 
penda da un volere arbitrario, e che fiefi unicamente 
governati dalle Leggi civili: ne segu’ egli forfè , che per 
cil’er libero, fia neceffario eflèr governato da quelle Leg- 
gi? No ^certamente : e tuttavia il nollro Autore ne con- 
chiude , che i Principi non fon liberi, perché non vivo- 
noia vivono fra effi lotto Leggi civili. Andiamo adunque 
anche in quello luogo alle prime nozioni, ed iHullriamo 
un pnflo, eh’ è ofeuro. La libertà civile con lille nel non 
dipendere da alcun altro volere, fuorché da qnello , eh’ 
c enunciato dalle Leggi, ne fegue egli, cha coloro non 
fien liberi, i qnali non vivono fta elfi fotto Leggi civi- 
li? Per affermar ciò bifogna dimenticarli , che vi ha una 
libertà naturale , la quale conlille nel non dipendere le 
non le dalla propria volontà: quello (lato di libertà è 
quello, che lo (lato civile ci to>ile; e ns't quale uno fi 
trova relativamence a quelli, co’ quali non li vivo lotto 
le medelime Leggi civili. I Principi, le Nazioni, i Cor- 
pi degli Stati trovanti reciprocamente in tale flato; e per 
confegutnce fommainente liberi. Ma fupponghiamo , che 
. non vi fotrero, ne verrsbb’ egli , che follerò governati 
dalla forza? Non già. Colui, che non é libero, è go- 
vernato dal volete d’un altro, e quello volere può fpie- 
garfi in tanti modi, che la forz3 ne potrtbb’eflfere affat- 
to b indirà. La verità li è; che effendo i Principi, gli 
uni |der rapporto 3gli altri, nello flato naturai*, fon go- 
vernati dalle Leggi naturali; e. da ciò dedurre fi debbo- 
no le loro obbligazioni. Accordiamo, che in un fenfo 
fifico pojjono contimi am ente forzare , o ejfer forzati , ma 
quello non é quello , di eh; li tratta , Nello flato civi- 
le un ladro di flrada é ne! cafo medelimo. Ma fi tratta 
del poflibite morale; ed allora non ò vero, che ì Princi- 
pi’ pojfano di continuo forzare, oejfe? forzati, ( Riflef, 
d’uu Anon. ) 


I 
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thè quelli, i quali avellerò fatti di buon grado (*)• 
Allorché noi , i quali viviamo lotto leggi civili , van- 
ghiamo obbligati a fare alcun contratto , che non 
efjge la legge, polliamo col favore della legge far ie- 
lla alla violenza: ma un Principe, il quale è Tem- 
pre in quello flato, in cui forza, ed è forzato, non 
può lagnarli d’un trattato, che' fe gli è fatto fare 
violentemente. In tal calo farebbe ccm’ ei fi Iagnaf- 
fé dello fiato Ino naturale ; è appunto come s’ ei vo- 
lefie elìer Pth*clpe rilpettoagli altri Principi, e che 
gli altri Principi ri fpetto ad effo fodero Cittadini > 
eh’ è quanto dire, alterar la natura delle cole . 


B 5 CA- 


(b) Quando fi fa un erroie nelle premette , non pub 
a meno che non ne mfeano degli altri ne’ raziocini v 
Dafi’ edere i Principi governati dalla forza, l’Autore 
conclude, che fono ebb igatorj i trattati da etti fatti per ' 
forza . Se quella ne folte la ragione , potrebbero i mede- 
fimi, rollo che ne vedettèto l’cccaiione , diùmpegnaHene 
colla forza . Una dottrina piò lana c’Infegna , che la ra- 
gione, onde i trattati, a’ quali abbiamo iottolcritto via- 
lentati, lono obbligatoti,- fi è, ctie ficcotne fra le Na- 
zioni non vi fono giudici, le lor prerenfioni debborfi 
riputar legittime da ambe le parti, e eh - a tutto > ne- 
celfario un fine, e fingolarmente alle dilltnzioni , leqoà- 
ii verrebbero perpetuare da guel re rinnovate in ogn* filan- 
te. Quando un Principe cottrerto a ricever la Legge 
da un vincitore, dà m3no ad un accomodamento , e fot* 
toferive il trattato, è le fiefio che s’ei facede quitta 
dichiarazione; „ Tutto che la ragione mi aitila , la ce- 
„ do pel bene dell’umana focietà : mi vien fatta un’ 
,, ingiuifif’ia , perchè fon meno forte del mio nemico: 
„ tuttavia prometto di non prenderne vendetta» tne- 
,, glio fi b, ch'io la dimentichi, e che mai non vipen- 
,, fino i miei fucceflori , che indurre gli uomini a rin- 
„ novare le loro querele, ed a non elìinguer mai le lo- 
„ to animofità. „ ( Rifitfs. d’un Anon. ) 
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CAPITOLO XXI. 

Non doverfi decidere colie leggi politiche le cofe 
/poetanti al diritto delle genti . 

7'Ogìiono le leggi politiche, che ogni uomo lìa 

V lottopolìo a’ Tribunali criminali , e civili del 
paefe, in cui fi trova , cd alla correzione del So- 
prano . 

Ha voluto il diritto delle genti , che i Principi 
fi ipeJillcro degli Ambafciatori : e la ragione trat- 
ta dalla natura della cofa non permife , che quelli 
Ambafciatori dipendettero dal Sovrano , nella cui 
Corte fono fpediti , nè da’ Tuoi Tribunali . Elfi fo- 
no la parola del Principe, che gli fpedifce, e que- 
lla parola dee elfer libera : ni un otlacolo dee frap- 
porli al loro operare: pottono con frequenza difpia- 
fcere, perchè parlano per un uomo indipendente: 
e potrebber loro imputarli de’ delitti / fe poteirero el- 
fer puniti per delitti : fi potrebber fupporre in elfi 
de’ debiti , qualor potettero ptfer arredati per debiti .* 
un Principe , che ha una fierezza naturale parlereb- 
be per la bocca d’ un uomo , che avrebbe da temer 
tutto. Forz’è aduaque riipetro agli Ambafciadori fe- 
guir le ragioni tratte dal diritto delle genti, e non 
quelle, chi derivano dal diritto politico. Che fe i 
ruedefimi abufano del diritto di loro rapprefentanza , 
fi tronca il male col rimandargli alla Corte loro: 
puolfi anche accufargli al Signor loro, il quale in 
tal calo diventa o il giudice , o il complice loro, 

CAPITOLO XXII. 

Sorte infelice dell 1 lati Athualpa. 

Principi da noi itabiliti furon violati crudelmen- 
ji, te dagli Spagnuoli . Elfer non potea P luce Athual- 
pa(a ) giudicato , fe non col diritto delle genti , ei 
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erti lo ‘giudicarono colla leggi politiche, e civili: P 
accularono di aver facto mor ire alcuni de’ tuoi fud- 
diti, d’aver avute più mogli, ec. e Periremo della 
fiuptdezza fi fu , che non lo condannarono- fecondo 
le leggi politiche, e civili del fuo paefe, ma a nor- 
ma delle leggi politiche , e civili del loro . 

CAPITOLO XXIII. 

Che quando per alcuna circofìanza la legge polìtica 
dijlrugge lo Stato , bifogna decidere fecondo' la • 
legge politica , che lo conferva , la quale diviene 
talora un diritto delle genti. 

A LIorchè la legge politica , la quale ha fiabiii- 
.rf%. to nello Stato un dato ordine di fuccelfione 
diventa diltruggi trice del corpo politico , per cui è 
fiata fatta, non bifogpa dubitare, che non polla can- 
giar quefi* ordine un’ altra iegge politica j ed anziché 
quella medefima legge fia oppofta alla prima, ella 
in fofianza vi fi uniformerà interamente, mentre tutp 
e due dipenderanno da quello principio : La SALUTE 
DEL POPOLO E’ LA LEGGE SUPREMA ( a ). 

Dilli (b) come un grande Stato coll’ elfere fiato uni- 
to ad un altro, non l'olo indebolì vali , ma rendea de- 
bole eziandio il principale. E* noto, che importa allo 
Stato l’aver predo di fe il proprio Capo , che ven- 
gano amminifiratea d <vere le puobliche entrate, che 
la l'uà moneta non efca per arricchire un altro paefe . 
Importa, che chi dee governare non fia imbevuto di 
malfime llraniere : le medelime convengono meno del- 
le già lìabilite : oltredichè addetti fono gli uomini 
in guifa prodigiofa alle loro leggi , ed alle ior cofiu- 
H 4 mao- 

(aj Non C tgii queito un caso, u quale prova, che 
il bene privato dee sempie cedere al ben pubblico ? ( Ra- 
fie!. d’ un Anon. 

(b) Vedi sopra Lib. V. Cip. XV. Lib. VHf. Capp. 
XVI. XVII. XVIÌI. XIX k e XX. Lib. IX. Capp. IV. ' 
V. VI. e VII. Lib. X. Capp. IX. e X. 
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fronte: effe formano la felicità di ciafcun paefc , ed 
è cola rara , che vendano a cangiarli lenza grandi ro- 
vefci amenti e' fon 7. a molto fingimento di langue, 
come rileviamo stalle 1 iliorie di cutt’i paefi < 

Da ciò lenir;, che fe un glande Stato ha per ere- 
de il polìelfoie d' un altro grande irato , il primo può 
beniffimo eluderlo , avvegnaché ncfca vantaggiofo 
ad ambidue gli Stati -, che lì cangi !’ ordine della fuc- 
cefTione. Così la legge della Rulfia fatta lui princi- 
pio del Regno d’ Ehfabttta con fornirla prudenza delu- 
de ogni erede , il quale polìedelfe un’ altra Monarchia: 
così la legge del Portogallo rigetta qualunque ftranie- 
ro, che folfe chiamato aila Corona per diritto di 
fangue . 

Che fe una Nazione può efcludere , con maggior 
ragione la medefima ha diritto d ; far rinunziare . Se 
feme , che un dato matrimonio porti ‘delle conferen- 
ze, le quali pollano farie perdere la fua indipenden- 
za , o poria in una divifione, potrà elfa beni (fimo 
far rinunziare* i contraenti, e quelli, che da effi ria- 
meranno, a tute’ i diritti v che avellerò fopr’ tifa,- e 
quegli, che rinunzia, e coloro, contro a’ quali viari 
rinunziato, tantomeno potranno lagnarli , che lo Sta- 
to avelie potuto fare una legge per deluderli . 

C A P I TO LO XXIV. 

Che i regolamenti di polizia fono d'ordine diverfa 
da quello delle altre leggi civili. 

% fi fono de’rei, cui il Magiltrato punifee , ed al- 
tri , i quali corregge: fono i primi foggetti alla 
poteflà della legge, all’ autorità di quella 1 fecondi: 
quelli foD dilgiunti dalla Società ^ quelli vengon for- 
zati a vivere a norma delle regole Sociali. 

Nell’ efercizio della polizia puoi fce piutrofìoil Ma- 
gifìrato , che ia legger ne’giuciizj de’ delitti la legge 
piuttoiìo è quella, ia quale punifee , che i Magifìra- 
ti. Le materie di polizia foncofe d’ogni momento, 
e nelie quali per io più trattali di cola lieve : non 

v’ab- 
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abbifognano per ciò formalità * Pronte fonale alio-» 
Ili deila polizia , e la medefima lì efercita (opta co- 
fe, che ogni giorno succedono: adunque non vi con- 
vengono i gravi .galtighi . S’occupa tifa mai tempre 
in minute cole .• dunque non le convengono i glandi 
efempj. Anziché leggi ha ella de’ regolamenti . 

Le pedone, che ne dipendono , Ipno perpetuamen- 
te folto gli occhi del Magillrato .• adunque le preci- 
pitano in eccelli, la colpa, n’ è del Magitirato . Quin- 
di non bifogna confondere le violazioni gravi de>ie 
leggi con la violazione della fempiice polizia , effon- 
do quelle cofe c}’ ordine differente., 

Da quello litgue , che non fi è conformato alla 
natura delle cofe di quella Repubblica d’Italia, (a) 
in cui il portar le armi da fuoco è punito comeurt 
delitto capitale, ed in cui non é più fatale il farne 
un cattivo ufo, che portarle. 

Quindi l’azione tanto commendata di queJI’Impe- 
radore, ilqu|le fece impalare un fornajo da elio lor- 
prefo fraudolento, è in realtà un’azione da Sultano, 
il quale non fa efier giudo lenza violentare la tfiedéfi- 
ma giullizia « 

i. , A ' \ 

CAPITOLO XXV. 

Non dover fi feguire le difpofizioni generali del dirit* 
to civile y quando fi tratta di cofe , che dtbhonej- 
fer fottopojle et regole particolari tratte dalla lo- 
ro propria natura i; 

Ella una buona legge, che tutte le civili ob- 
bligazioni feguite nel corfo d’ un viaggio fra 
i marinari in una nave fieno . nulle? Ci dice Fran- 
cefco Pyrard («;, che al tempo fuo non fi ofierve* 
va da’ Portoghefi , ma che lo era da’Erancefi . Per- 
fone, le quali fi trovano infieme per poco tempo, 
ie quali non hanno alcun bifogno, poiché il Prin» 

cipe 


(a) Venezia» 

(a) Cap. XIV, art. iz. > 

/ \ 

1 1 

\ ‘ 
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cipe vi provvede: le quali non poffono avere altro 
oggetto, l'alvo quello del loro viaggio.- le quali non 
fi trovano più nella focietà, ma fon Cittadini del- 
la nave, conuar non debbono obbligazioni, le qua- 
li non fono fiate introdotte per altro, che per fo- 
ftenere i peli della civile focietà. 

Con quello medefìmo fpìriro la legge Rodiana fat- 
ta per un tempo, in coi li colleggia vano fempre le 
fpiagge, volea, che coloro, i quali nel tempo che 
durava la tempefla , fi rimancano dentro il battimen- 
to , avefsero ed il ballimento medefimo ed il cari- 
co,- e che quelli, che l’avevano abbandonato, non 
avefiero coia alcuna . 

LIBRO XXVII. , 


CAPITOLO UNICO. 

Dell ’ origine, e delle rivoluzioni delle leggi di' 
Romani intorno alle Situejfioni . 

T^^Ipende una tal materia dagli ftabilimenti del- 
-fl Jì la più remota antichità; e fiami lecito, per 
penetrarla a fondo, l’invdligare nelle prime leggi 
de’ Romani quello , eh’ io non fo efiervifi rilevato fin- 
ora . 

E’ noto, che Romolo {a) divife i terreni del fuo 
picciolo Stato a’fuoi cittadini; ed a me pare, che 
quindi appunto derivino le Romane leggi intorno al- 
le fuccefsioni . 

Richiefe la legge della divifion de’ terreni , che i 
beni d’una famiglia in un’ altra non paflafiero : quin- 
di avvenne, che non vi furono fe non fe due ordi- 


ta) Dionigi d’ Alicamallb, L b. H. Caj« 111. fiutar- 
co. nel Paralello di Kuma, e Licurgo . 
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ni {P eredi dalla legge flabiliti ( b ) : i figliuoli , e 
turt’ i difeendenri , che viveano l'otto Ja patria po- 
terà, eh? furono denominati eredi /noi, ed in loro 
mancanza i più profittili parenti aa parte dimafehio, 
che fi denom'navano agnati. 

Ne l'egoì altresì, che i parenti da pane di donna 
detti cognati , non dovelTero fuccedere .• quelli avreb- 
bero tfasferiti i beni in un’ altra famiglia, e ciò ven- 
ne così ftabilito . 

Da ciò ne feguì parimente , ch<* i figliuoli non 
dovefiero fuccedere alla madre, nè la madre a’ figli- 
doli : quello avrebbe fatto paflare i beni da una fa- 
miglia in un’ altra . Laonde veggonfi efclufi nella 
legge delle XIL Tavole (r): chiamava la medefima 
alla fuccelfione i foli agnati , e fra quelli non la era- 
no il figliuolo, e la madre. 

Ma era indifferente , che i’ erede fuo , ovvero , 
mancando elio , l’ agnato più profiimo, fofs’ efio defi- 
lo, o mafehio, o femmina,* avvegnaché non fucce- 
dendoi parenti da parte di madre , quantunque fi ma- 
ritane una femmina erede, i beni rientravano fempre 
nella famiglia, onde erano ufeiti . Per quello appun- 
to nella legge delle Xff. Tavole non diffingueafi , 
le la perfona, la quale fuccedea , fosse mafehio, o 
femmina . 

" Ciò produfie , che febbene i nipoti da parte dèi 
figliuolo fuccedeffero all’avo, non gii fuccedefiero i 
nipoti da parte della figliuola: imperciocché affinchè 
i beni non pafiafiero in un’altra famiglia, venivano 
loro antepolli gli agnati. Quindi la figliuola fucce^ 
dette al proprio padre, e non già i fuoi figliuoli (c). 
. Così pretto i primi Romani fuccedeano le femmir 
'< . ' •- ne, 

(b) Ast sì intestato morii ut , cui. Juus bit ras nec ex- 
tabi t , agnatus proximus fainiliam boleto, Fram. della 
Legge delle XII. Tavole, in U piano, Titolo ultimo. 

(c) Vedi ì Framm. d’Ulpiano, £. 8. Tit« i6. Instif. 
Tic. 3. in proemio ad Sen. conf. Tertull. 

(d) Paolo, Lib. IV. de Sent. Tit. 8.$. 3. 

(e) Infiit. Lib. IH. Tic. I. $. 15. 
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he, allorché ciò non ripugnava alla legge deliaci* 
vifione de’ terreni , e non luccedeano , quando ciò 
poteva alterarla. 

Tali furono prefio i primi Romani le leggi delle 
fuccefiìoni ; e ficcome erano le rreriefime- una dipen- 
denza naturale della Cofliruzione, e derivavano dal- 
la divifiope de’ terreni , fi vede patentemente, che 
non ebbero un’origine firaniera , nè furono del nu- 
mero di quelle , che portarono i Depurati fpediti 
nelle Greche città. 

Ùiànigi d' Alicarnaffo ‘ ci dice ( f) , come Servio 
Tullio , vergendo abolite le leggi di Romolo , e di 
Numa intorno alla divifione de’ terreni, le rirnife in 
vigore, e ne fece delle nuove per dar nuovo peso t 
alle antiche. Quindi non fi può d ubi rare , che le leg- 
gi divifate, fatte in confeguenza di tjuefta divifione, 
non fieno produzioni di quelli tre Romani Legisla- 
tori 4 .•/ « 

Tlfcndo fiato l’ordine, di fuccefiione (labiliro iti 
confeguenza d’una Iegg» politica, un Cittadino noa 
doveva alterarlo con una volontà particolare , .cioè , 
ne’ primi tempi di Roma, non doveva elfer permetto 
il fare un tellamento . Sarebbe tuttavia fiata cola 
dura, che altri negli ultimi momenti di fua vita {of- 
fe rimafo privo del commercio de’benefiz;. r 

Si rinvenne un mezzo di conciliare per tal riguar- 
do le leggi coll/ volontà de’ privati . Fu permeilo il 
difporre de’ propri beni in un’ alfemblea dei popolo; 
ed ogni tellamento fu in certo modo un atto delia 
potelìà legislativa. 

Permife la legge delle XIL tavole a colui -, che 
facea tellamento l’elegge+fi per erede quel cittadino , 
eh’ ei voleffe . La ragione, la quale fece, che le leg- 
gi Romane tanto ri il ri n gelfero il numero di coloro , 
che pòteano fuccedere ab inte fiato * fu la legge della 
divifione de’ terreni „• e la ragione, onde le medefime 
dilatarono tanto la facoltà di tefiare fu » che il Pa- 
dre 

— i.i. ii ■ " ** * " 

(t) Lib. IV. pag. ayd. ^ ' 


tjjjk. 
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jdre vender potendo i propr; figliuoli (^) , porea con 
maggior ragione privarli de’ fuoi beni. Erano quelli 
adunque effetti diverfì , perchè Icaurivano da diffe- 
renti principj: e quefto li è per tal riguardo Io r fpì- 
rito dqJle leggi Romane. 

Le antiche leggi Atenielì non permifero al citta- 
dino il far tedamentd . Sciovie ( h ) lo permife , que- 
gli eccettuando, che aveano figliuoli; ed i legisiato* 
ri Romani pieni dei!’ idea della paterna poteita , per- 
mifero il tettare anche in pregiudizio de’ figliuoli. 

Forz’ è confettare , chele antiche leggi d’ Arene furono* 
più adeguate delle leegi Romane. L’indefinita per- 
miffìone di relìare accordata predo i Romani rovino 
ibfenhbilmenre la politica dilpofizione intorno alla di- ^ 

vifione de’ terreni: introduffe, più che tutt’ altro, la 
funeffa differenza fra le ricchezze, e la povertà: ven- 
nero unite lopra una fella medefima più divifioni : 
alcuni cittadini ebber foverchia, ad altri infiniti nul- 
la toccò. Quindi il popolo privato continuamente del- 
la fua divìfione chiefe mai Tempre una nuooadittribu- 
zione de’ te reni . Ei la chiefe di pari in quel tempo 
in cui formavano il dittintivo carattere de’ Roma- 
ni la’ frugalità , la parfimonia, e la povertà, che in 
quei tempi, ne’ quali era crefciuto ali’ eccello il lo- 
ro luffo. 

Effendo propriametite i tettamenti una legge fatta 
nell’affemblea del popolo , quelli , chefi trovavano nell* 

. efercito, erano privi della facoltà' di tettare . Diede 
il popolo a’ foldati la facoltà (/’) di fare aila prefen- 

73 


fg) Dionigi d' Alicarnajjo prova con una Legge di 
'Huma y che la legge, la quale permetteva a! padre il 
vendere tre volte il figliuolo, era una Legge diRorso/o, 
non de* Decemviri, Lib. Il, 

(h) Vedi Plutarco, Vita d? S olone . 

(i) Quello telbmento denominato in procinBtt , era 
diverto da quello, che diceali militare , il quale fu fole» 
ftabiliro dalle cottituzioni degl’ Imperadori. Leg. I. ff. de 
militari tefiamento : fu quella una delle loro lttlinghe 
verio i foldati. 
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■za d’ alcuni de’ loro compagni le difpofizioni (k) , ché 
fatte avrebbero inna/izi ad elfo . 

Le grandi aiiemblee del popolo fi faceano foltan- 
to due volte Tanno:, per altro crefciuto era il po- 
polo di pari che gli affari : venne giudicato efler di- 
cevole il permettere a tutt’ i cittadini il fare il te- 
fìamento loro alla prefenza d’ alcuni Romani citta- 
dini puberi (/) , che rapprelenrafLro il corpo del po- 
polo : si prefero cinque' cittadini (>») innanzi a’ quaii 
l’erede (») comprava dal tellatore la fua famiglia, 
cioè, la fua eredità.- un altro cittadino portava una 
bilancia per pefarne il prezzo , avvegnaché n^n pqer 
anche i Romani avellerò moneta (o). 

E’ probabile, che quelli cinque cittadini rapprefen- 
taflero le cinque dalli del popolo , e che la Élla 
non fi coatalle, come compolìa diperfone, che nul- 
la polledear.o. 

Nè bifogna dire con Giujìiniano , che fìffatte ven- 
dite (olfero immaginarie, poiché tali divennero, ma 
non lo erano da principio . La maggiori parte delle 
leggi, che regolarono in progredo i tVllamenti , pren- 
dono la loro origine dalla realità di quelle vendite , 
e lene trovante prove ne’ frammenti d’ Ulpìano(p), 
Il fordo , il mutolo, il prodigo non potean tettare : 
il fordo, perchè fentir non potea le parole del com- 
pratore' delia famìglia: il mutolo, perchè pronunziar 
non poteva i termini della nomina : il prodigo , per- 
chè e (Tendo privato di qualunque maneggio degli af— 

. feri, 


(k) Quello teftamento non -era lcritto, ed era felina 
formalità , Jme libra, iy tabuli! , come s’esprime Cice- 
rone , Lib. I* de Oratore . 

(l) Indir. Lib. II. Tic- io. i. Auìogellio., Lib. XV, 

Cap. XXVII. Si chiamò quella specie di tcllainento per 
tei, <£y libram. \ • 

(m) Vlpiano . Tit. io. §• 2. 

(n) Tenfto, Indir. Lib. lf. Tir. i©. 

(o) Elfi non n* 3 bbero se non se al tempo deila guerra 
dLPirro. Tito Livio parìaodo deli’ ad’edio dc’Vei, dice , 
rtondum argentum fignum cretti Lib. IV. 

(p) Titolo io. §. 13. 
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fari « vender non pofea la propria famiglia. Nonfo 
parola degli altri efempli. 

Facendoli i teiiamenti nell’aflemblea del popolo, 
venivan quelli ad elfer piutroflo atti del diruto po- 
litico ,• anziché del diritto civile; del diritto pubbli- 
co, anziché del diritto privato: da ciòfeguiva, che 
il padre permetter non poteva al figlinolo , che tro- 
vavafi l'otto la fua porellà, il fare un rellam nto (<7). 

Predo la maggior parte de’ popoli i teiiamenti non 
fono foggerti a maggiori formalità de’ contratti ordi- 
nar) , poiché sì gli uni, che gli altri non fono fe non 
fe efprelfioni della volontà di colui , che contratta , 
che appartengono ugualmente al diritto privato . Ma 
fra i Romani, predo i quali i teiiamenti derivano dal 
diritto pubblico, ebbero maggiori formalità degii altri 
atti (r); e quello fulfille tuttora ne’ paefi di Francia, 
che fi governano col diritto Romano. 

Effendo i teiiamenti, come ho detto, una legge del 
popolo , dovevano elfer fatti colia forza del coman- 
do, e con parole, che chiamaronfi dirette, ed impe- 
rative . Quindi fi formò una regola, che non potreb- 
be darli, nò trafmettere la propria eredità, fe non 
con parole di comando (r) : donde feguì , chepocea- 
fi bene in certi cali fare una follituzione (r) , ed or- 
dinare , che l’eredità palfalfe ad un altro erede , ma 
, che non fi potefifero mai fare fedecommeffi (»), va- 
le a dire, incaricare alcuno in forma di fuppiica, a ‘ 
far avere ad un altro l’eredità, o una parte deila 
aiedefima . 

Allorché il padre non iftituiva, nè diferedava il fi- 

gliuo* 

(q) Eccovi, a cagion d* esempio, un pafio, che non 
's’intende per aver trascurato 1* Aucore d’ insegnarci in 
qua! fignificato prenda il airitto politico , il diritto civi- 
le , il diritto pubblico , ed il diritto privato ( Rifits, 
d*un A non. ) . 

(r) Indie. Lib. II. Tir. 20. $. i. 

- (s) Tizio fia mio erede 

(t) La Volgare, la pupillare, l’esemplare. 

(u) Augufto per private ragioni cominciò ad autorizza- 
re i Fedccommefli . Jnftit» Lib. i. Tir, 23. <$. 1. 
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gliuoio, rotto era il teilamenfo^ ma era validptur- 
to che nè dileredafle, nè iftituilfie la figliuola . Ne 
rilevo la ragione: quando non iltituiva , nèdiiereda- 
va il figliuolo, facevà ingiuria al nipote, che fareb- 
be fucceduto a fuo padre ab intcjìato : ma col non 
iilituire, nè col diferedare la figliuola, non facea 
torto alcuno a’ figliuoli di tua figlia , i quali non fa- 
rebber fucceduti alla loro macere ab intejiato far), 
come quelli, che non erano nè eredi Tuoi, nè a- 
gnati . 

Le leggi de’ primi Romani intorno alle fucceffìo- 
ni , penfato non avendo che a ieguire lo fpirjto del- 
la divilìone de’ terreni , non rifirlnfero quanto bii'o- 
gnava le ricchezze delle donne, e con ciò vennero 
a lalciare al lulTo un varco aperto, il qual luflfo è 
perpetuamente da quelle ricchezze infeparabiie . Fra 
la feconda , e la terza guerra Punica fi cominciò a 
fentire il male.- fu fatta la legge Voconia fy)-, e 
liccome la fecero fare confi frazioni gravilfime , del- 
le quali pochi Hi mi monumenti ci rimangono, nè fi- 
nora n’ è flato parlato fe non fe con forama confu- 
fione, io imprendo ad illullrarla. 

Ce ne ha confervato un frammento Cicerone , il 
quale vieta l’ iilituire erede una femmina (3), fol- 
le, o non fofs’ ella maritata. 

L’Epitome di Tito Livio , ove fi farla di quella 
legge, non ne dice di più (<r). Coita da Ciceroni 

x e 


(x) Ad Liberos matrìs intcfl.it a b.ereditas . Leg. XII. 
Tab. non pcrtinebat , quia faentina fuos baredes non ba- 
beni. Ulpian. Fram. Tit. zò. §. 7. 

(y) Quinto Voconio Tribuno della plebe la propofe . 
Vedi Cicerone Oraz. 2. con tra Verre. Nell’epitome di 
Tito Livio, Lib. XLL biloba leggere Voconius in vece 
di V ìlumniut . 

(z) Sanxit .... ne quii b.tredem virginem , neve rrtu - 
lierem jaceret . Cicerone Oraz. 2. centra Ve ere. 

(a) Legem tuiit , iti quis bande rt mulurem inflittili 
ree» Lib. 4(. 
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(6) , V da Sant* Agdfiino (c); che la figlia , edafiche 
la figlia unica fodero comprefe nella proibizione. 

Catone il vecchio ( d ) contribuì con tutte le fue 
forze a far ricevere quella legge. Aulogellio cita un 
frammento della concione da lui fatta in tale occa- 
fione (e). Coll’ impedire , che le femmine luccedef- 
fero, volle prevenire le cagioni del lufso , in quel 
modo Hello , che coll’ afsumer fa difet’a della legge 
Oppia, volle impedire il medefimo ludo. 

Nelle Iltituzioni di Giujliniano ( j ) , e di Teofilo 
(g) fi parla d’un capitolo delia legge Voconia, che 
nllringea la facoltà di legare . In leggendo quelli 
Autori non vi ha chi penfi , che un capitolo 
fol'se fatto per ifchi vare, che la fuccedìone non venif- 
(e fmunta per sì fatto modo da’ legati , che 1’ erede 
ricufalle d’ accettarla . Ma tale non era lo fpirito 
della legge Voconia. Abbiam veduto, come la me- 
defima avea per oggetto l’impedire, che le femmine 
ricevettero alcuna eredità. Il capitolo di quella leg r 
ge, il quale ponea limiti alla facoltà di legare, en- 
trava in quello oggetto: imperciocché fe altri avefi- 
fe potuto legare a fuo fenno, le femmine avrebber 
potuto ricever come legato ciò, che ottener non po- 
teano come eredità . 

La legge Voconia fu fatta per impedire le fover- 
chie ricchezze delle femmine.- adunque fu di medie- 
ri privarle delle confiderabili eredità , e non di quel- 
le , che alimentar non potevano il ludo . Fidava la 
legge una data fortuna , che dare fi*doveva alle don- 
ne, qui eda privava della iucceflìone. Cicerone , il 
quale ci fa fapere quello fatto ( b ) , non ci dice qual 
Tomo III. . I folle 

(b) i>eConda' , Oraz. Tonerà' Verre . 

(c) Libro III, delia Cictà di Dio. 

(d) Epitome di Tiro Livio , Lib. XLL 

(e) Lib. XVIJ , Cap. VI. 

(f) Indir. Lib. Il, Tiri zz. 

(g) Lib. II . Tic. zi, t : 

(h) iberno cenfuit plirs V adite detndum , quam poffet 
ad eam legem pervenire. De fin. bon. & mal. Lib. IL- 
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folle quella Comma: ma Dione afferifce (/),chfe era 
di centomila fefierzj . 

Fatta era la legge Voconia per regolare le ricchez- 
ze, e non per regolare la povertà: quindi ci dice Ci- 
cerone (£), che inabili va la medefima intorno a quei 
foli , che erano ferini nel cenfo . 

Ciò ebbe a fomminifirare un pretefio per eludere 
la legge. E’ noto, che i Romani erano dediti efirema- 
mente alle formalità , t noi dicemmo poc’anzi , che io 
fpirito delia Repubblica confiflea nello (fare alla lettera 
della legge . Vi furono de’ padri , che non fi fecero notare 
nel cenl’o per poter falciare l’eredità alla loro figliuola; 
ed i Prefftgiudicarono , che non venifle violata la 
legge Voconia, poiché non violavafi la lettera. 

Un certo -Anto Afelio aveva ifiitnira unica erede 
la propria figliuola. Potea farlo, dice Cicerone (/), 
non oe lo impediva la legge Voconia , poiché non era 
egli nel Cenfo . EfTendo Verte Pretore , avea privato 
dell’eredità la figliuola t Cicerone foftiene, che Verte 
era fiato corrotto, poiché fenza quefio non avrebbe 
potuto fovvertire un ordine, ch’era fiato feguito da- 
gli altri Pretori . 

E che erano adunque quefii cittadini , i quali fcrit- 
ti non erano nel eenfo , che comprendea tutt’i cit- 
tadini? Ma fecondo l’iftituzione di ServioTullio ri- 
ferita da Dionigi d’ Alicarnaffo ( m ) ogni cittadino, 
che non faceafi notare nel cenfo, era fatto fchiavo : 
dice lo (ledo Cicerone (»), che un uomo ,tale per- 
dea la libertà.* la cofa medefima ^afferma Zonata. 
Bifogna adunque, che vi fofse della differenza fra il 
non edere nel cenfo fecondo lo fpirito delia legge 
yoconia , ed il non edere nel cenfo fecondo lo fpi- 
rìto delle ifiituziooi di Servio Tullio . 



Delle Leggi. Lie. XXVII. Gap. I. 131 * 

Quelli, che non fi erano fatti notare nelle cinque 
prime claffi , in cui altri era fcritto fecondo la pro- 
porzione de’ proprj beni» non erano nel cenfo fecon- 
do lo fpirito della legge Voconia (0); quelli, che 
notati non erano nel numero delle lei claffi , o che 
podi non erano da Cenfori nel numero di coloro , 
che addimandavanfi ararii , non erano notati nel 
cenfo fecondo le iftituzioni di Servio Tullio . Tale 
era la forza della natura, che alcuni padri per elu- 
dere la legge Voconia fi contentavano di foffrir la 
vergogna di trovarfi mefcolati nella feda clafle co’ 
proleterj , e con coloro, eh’ erano taffati a tedati.co , 
ed anche per avventura d’edere gettati neile tavole 
de’ Ceriti ( p ) . 

Dicemmo , come la Romana giurifprudenza non 
ammetteva i fedecommedì . Gl’introdulfe la fperan- 
za d’eludere la legge Voconia: idituivafi un eresie 
capace per la legge di ricevere, e pregava!! a «de- 
gnare l’eredità ad una perfona efclufane dalla legge. 
Queda nuova guifa di difporre produde effetti mol- 
to diverfi. Certuni redimirono l’eredità; e fu ofser- 
vabile l’azione di Sejìo' Feduceo (7). Se gli adegnò 
una grande eredità.* edo folo fapea , ch’era pregaro 
a «degnarla . Ei fi portò dalla vedova del tedato- 
re, e le diede tutte le fodanze del fuo marito . 

Altri fi ritennero per fe l’eredità; e. l’efempio 
di Publio Seflilio Rufo fu altresì famofo, avvegna- 
ché ne faccia ufo Cicerone nelle fue difpute contra 
gli Epicurei (r). „ Nella mia gioventù, die’ egli, 
„ fui pregato da Seflilio d’ accompagnarlo in cafa 
,, de’fuoi amici, per intendere da’ medefimi , s’ ei do- 
„ vede «degnare l’eredità di Quinto Fadio Gallo a 
„ Fadia di lui figliuola. Aveva egli uniti infieme 
„ diverfi giovani con graviffimi perfonaggi ; eniuno 

I i opi- 

(o) Quede cinque prime dalii erano tanto contiderabi- 
li , che talora gli Autori riferiscono quede cinque fole. 

(p) in C (tritura tabular referri: ararius fieri» 

(q) Cicerone de fin. bon . & mal. Lib. II. 

(0 Ivi. 
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„ opinò che delle a Fadia più di quello, che lenc- 
„ cordava la legge Voconia. SéJìUio ebbe così una 
,, grande eredita, della quale non lì farebbe rite- 
„ nuto un fefierzio , quale avelie antepolìo all’ u- 
„ tile il giullo , e l’onetìo. Io pollo credere, ag- 
,, /giunge Cicerone, che voi avrelìe reftituita 1’ ere- 
„ dirà , e pollo anche credere, che l’avrebbe refii- 
„ tuita Epicuro: ma non avrelìe operato fecondo i 
„ volici principi. “ Faremo in quelìo luogo alcune 
-riflellìoni . 

E’fuentura dell’umana condizione, che i Legis- 
latori vengan cofiretti a far leggi , ' che fi opponga- 
no a’ medefimi naturali ientimenri* tale fi fu appun- 
to la legge Voconia . La ragione fi è , perchè 1 Le- 
gislatori iìabiiifcono più fopra la fodera , che fopra 
il Cittadino,- più fopra il Cittadino, che fopra 1’ uo- 
mo. Sagrificava la legge e il cittadino, e l’uomo, 
e folo penfava alla Repubblica . Un uomo pregava 
il fuo amico a rallegnare la fua eredità alla fua fi- 
gliuola : djipregiava la legge nel tellatore i lenti- 
menti della natlra .* difpregiava nella figliuola la 
pietà filiale; non avea riguardo alcuno per colui, il 
quale era incaricato di rallegnare l’eredità , e quelli 
trovava!! in circulìanze terriaili. Raifegnavala ì era 
un cattivo Cittadino: ritenevala ? era un reo uomo. 
Le fole perfone di buon naturale penfavano a’rnodi 
d’eluder la legge e ifoli uomini onorati potevano ef- 
lere fcelti per eluderla : avvegnaché egli è Tem- 
pre un trionfo da riportarli fopra l’avarizia, ed i 
piaceri ; e Allatti trionfi gli ottengono i foli uomini 
d’onore. Sarebbe anche per avventura fiata troppa 
Severità riguardandogli in quello come cattivi citta- 
dini. Non è impoiiibile , che il legislatore avelie 
confeguita gran parte del fuo oggetto, quando tale 
fi folle la tua legge, che non forzalfe ad eluderla, 
fe non i foli uomini onorati . 

Nel tempo, in cui fu , fatta là legge Voconia, 
avevano i cofiumi confervata alcuna reliquia della 
prima purezza. Talora venne intereffata la cofcien- 
za pubblica in favor delia legge, e fi fece giurare 

(r), che 
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(*), che offerverebbefr; di modo che la probità fa- 
cea guerra , quali dilli , alla probità (iella . Ma ne- 
gli ultimi tempi i collumi fi corruppero a legno 
che i fedecommedì dovettero aver meno forza per 
eludere la legge Voconia, di quello quella legge ne 
avelie- per farli offervare. 

Le guerre civili diilrulfero numefo infinito di cit- 
tadini . Roma lotto Augujlo tro volli quali deferta : 
iacea di mellieri di ripopolarla. Furon fatte le leg- 
gi Papié, nelle quali nulla fu tralafciato di ciò , che 
animar potelle i cittadini ad ammogliarli, e ad aver 
figliuoli (r). Uno de’ mezzi principali li fu d’ accre- 
feere per coloro, che fecondafiero le mire della leg- 
ge , le Iperanze di luccedere, e di l'cemarle per co- 
loro , che non vi li accomodalfero : e liecome la 
legge Voconia rendure avea le femmine incapaci di 
fuccedere , la legge Papia celfar fece in certi cali 
lilfatta proibizione. 

Le femmine (*) , e quelle fingolarmente , che 
aveano figliuoli , fatte furono cacaci di ricevere 1’ e- 
redità in virtù del tellamento de’ loro mariti : pote- 
rono lemedelime , qualora avefsero figliuoli, riceve- 
re in virtù del tellamento degli eftranei : tutto que- 
llo, contra la dilpolizione della legge Voconia; ed 
è ofiervabile , che non fu interamente abbandonato 
Io fpirito di quella legge. A cagion d’ efempio , per- 
metta la legge Papia (x) ad un uomo , che avelie 
>13 un 


u iv u ,«i 

(s) Seflìlìo dicea d’aver giurato d*oflervarla . Cicerone 
de finibus bori. & mal. Lib. Il, 

(t) Vedi ciò, -che ne ho detto nel Cap. XXL del 
Libro XXIII. 

(u) Vegganlì fiopra di ciò i Frammenti d ’UIpiano t 
Tic. i$, §. 16. 

(x) Sii rinviene la differenza medelìma In parecchie dif- 
pofizioni della Legge Papia. Vegganfi i Frammenti d* 
Ulpiano , 4, e 5, Titolo ultimo: e lo fleflò nel me- 

defimo Titolo, $. 6. . 
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un figliuolo (?) il ricevei tutta l’eredità per tefta- 
rnenco d’ un eilraneo: la medelìma non accordava 
'la llefla grazia alla femmina, fe non quando avelie 
tre (z) figliuoli. 

Bifogna ofTervare, come la legge Papia rendette 
le femmine, che aveano tre figliuoli, capaci di (ac- 
cedere unicamente in virtù del tellamento degli eilra- 
nei ; e che rifpetto alla fuccellìone de’ parenti Iafciò 
in tutto il loro vigore le leggi antiche, e la legge 
Voeonia (a ) . Ma ciò non ebbe {furata • * 

Roma lopraccaricata dalle ricchezze di tutte le 
Nazioni avea mutati cofiumi: non fi pensò piò a 
troncare il lutto donnefco. Aulofiellio , il quale vi- 
vea fotto Adriano , ci dice (ó), come al tempo fu^ 
la legge Voeonia era quali dileguata, eflendo rimala 
coperta dall’opulenza de’ cittadini . Quindi troviamo 
nelle fentenze di Paolo (r) , il quale vivea fiotto iVe« 
grò, come anche »ne’ frammenti di Ulpiano (et ) , che 
fioriva al tempo d ’ Alefl andrò Severo , che le forelle 
da parte di padre poteano. fuccedere , e che i foli 
parenti in gradò remoto fi trovavano nel cafo del 
divieto delia legge Voeonia. 

Erano cominciate a parer dure le vecchie leggi di 
Roma : ed i Pretori non fi fentirono muovere fe non 
fe da’ motivi d’ equità , di moderazione , e di riguardo . 

Abbiamo veduto come per le antiche leggi Ro- 
mane le madri non partecipavano delia fuccefiìone 
de’ figliuoli, e la legge Voeonia fu una nuova ra- 

RÌo- 

(y) Qpod ubi fitialus , vtl filia nafeìtur ex me , jura 
parentìs babss : propter me fcriberii hecris . 

Giovenale, Satira n. 

(z) Veggali la Legge IX. Cod. Teodofiano de bonìs 
proferiptorum : e Dione , Lib. LV. Vegganfi i Fram- 
menti d Ulpiano, Titolo ultimo, §. 6- e Tir. 19. $• 3. 

(a) Fram. d’ Ulpiano, Tjt. ié. §. 1. Soiomeno , Lib. 
I. Cap. 19. 

(b) Lib. XX. Cap. I. 

(c) Lib. IV. Tit. S. $.3. 

(d) Titolo 16. $.6. • .< . , 


> 
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gione per efcludernele . Ma dall’ Imperador Claudi •> 
venne accordata alla madre la fucceliìone de’ figli, 
uoli , come per un conforto nella perdita di quelli r 
ed il Senatufconfulto Tertulliano fatto fotto Adria- 
no (e) 1’ accordò alle medefime , quando aveano tre 
figliuoli, fe follerò ingenue , ovvero quando neavef- 
fero quattro , fe folfero libertine. E’ evidente, che 
altro non era quello Senatufconfulto , che un’ ellen- 
fione della Legge Papia , la quale nel calo medefimo 
accordate aveva alle femmine le fucceffioni, che ve- 
niflero loro lafciate dagli ellranei . Ultimamente Giu- 
Jiiniano (/) accordò alle medefime la fucceffione in~ 
dipendentemente dal numero de’ 1 oro figliuoli . 

Le cagioni medefime, onde venne riltretta la leg- 
ge, che inabilitava le femmine a luccedere, fecero 
a poco a poco abolir quella, che aveva impedita la 
fucceffione de’ parenti da parte di donna. Leggi fo- 
miglianti s’ uniformavano fommamente allo Ipirito 
d’ una buona Repubblica , in cui deefi operare in 
guifa , che quello fedo non polla prevalerli pel ludo 
nè delle fue ricchezze, nè della fperanza di confe. 
guirne. Per lo contrario il lufio d’ una Monarchia 
rendendo gravofo e difpendiofo il matrimonio, bi- 
l'ogna eftervi invitato e dalle ricchezze, che dai; 
poifono le femmine, e dalla fperanza delie fuc- 
celfioni , cha poflbno confeguire. Così, allorché fi 
filabili in Roma la Monarchia , tutto il filicina del- 
le fucceffioni mutò faccia , I Pretori chiamarono 
all’eredità in mancanza di parenti da parte di ma- 
rchio, quelli da parte di femmina , dove in virtù 
delle , leggi antiche i parenti da parte di donna non 
vi erano mai chiamati. Il Senatufconfulto Orficiano 
chiamò i figliuoli alla fucceffione della ior madre; e 
gl’ Imperadori Valtntiniano , T eodofio , ed Arcadio(g) 

I 4 chia- 

fe; Cioè , 1 ’ Imperador l’io , che per adozione allun- 
fe il nome d’ Adriano . 

(f) Leg. II Co", dejure l'tberorum , Infili. Lib. III. 
Tit. t. §. 4. de Serutujionjulto Tenui. 

(g) Leg. IX. Cod. de fui * , legitimìs liberi** 
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chiamarono i nipoti da parte della figliuola aila.fuc-» 
ceffione dell’avo . Ultimamente l’ Imperador Giufii - 
titano (/;) abolì ogni vefìigio dell’antico diritto ri- 
fpetto alle fuecefiìoni .• llabilì tre ordini d’eredi, i 
difendenti , gli afcendemi , ed i collaterali , fenz’ al- 
cuna dilìinzione fra’mafchi, e le femmine, fra’pa- 
' renti da parte di donna , e quei da parte di ma- 
cchio, ed annullò tutte quelle , che a tal riguardo 
recavano . Ei fi pensò di feguire la (Iella natura 
col dilungati! da ciò eh’ ei chiamava gl’ imbarazzi 
dell'antica giurifprudenza. 

*i * , 

, LIBRO XXVIII. 

„ Dell’origine, e delle rivoluzioni' delle Leggi 
„ civili preffo i Francefi . „ 

In nova ferì animus mutatas dicere formas 
Corpora ..... .. ; _ t 

Ovidio Metamorfofié 



CAPITOLO PRIMO. 

■ • • • • nv‘! ■ , !• • . ... 


[ Del diverfo carattere delle leggi de y popoli della 
Germania . 

.VT’Sfendo i Franchi ufeiti del loro paefe fecero re- 
gifìrare (a) da’ Sapienti della loro nazione le 
leggi Saliche . Sótto Clovi (b) ’eflendofì la tribù de* 
Franchi Ripuarj unita con quella de’ Franchi Salj, 

con- 


(h) Leg. XII, Cod. ibidem ; e le Novelle nS. 117. 

(a) V. il Prologo della Legge Salica . Dice il Leib- 
nìzio nel luo Trattato dell 'origine de’Francbi , cheque- 
fìa Legge fu fatta prima del Regno di Clavi , ma noi 
potèelfere prima, che i Franchi fodero ufeiti della Ger- 
mania : allora non intendeano la lingua Latina . 

(b) V. Gregorio Turonefe. , . 
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confarvi i fuoi ufi „• p Teodorico Re d’ Auflrafia(c} 
li fece porre in ifcrirto . Raccolte egli (d) nel mo- 
do (ledo eli ufi de 1 Bavari , e degli Alemanni , che 
dipendeanò dal luo Regno-. Imperciocché eflendofì 
la Germania indebolita per la migrazione di tanti po- 
poli , i Franchi, dopo d’aver conquillato innanzi ad 
e(Ti 5 erano tornati indietro, ed aveano trasferito il 
dominio loro nelle forche de’ loro padri . E’ probabi- 
le che il codice (e) de’Turingj dato foffe dal me- 
defìmo Teodorico , avvegnaché luoi fudditi pur folfe- 
10 i Turine). I Friioni ellendo llati (aggiogati da 
Carlo .Martello , e da Tifino , la legge loro non è 
più antica di quelli Monarchi (/). Carlo Magno , 
che (oggioeò il primo i Sadoni , diede loro la leg- 
ge , che abbiamo . Bada leggere quelli due ultimi 
codici , per vedere, che fon opera de’ vincitori . I 
Vifigoti ,i Borgognoni , ed i Longobardi fondato aven- 
do de’ Regni , fecero Icrivere le loro leggi, non giè 
per far leguire gli ufi loro a’ popoli foggiogati , ma 
per feguirgli erti (leffi. 

Nelle leggi Saliche e Ripuarie, in quelle degli Ale- 
manni , de’ Bavari, de’Turingj, ede’Frifoni, avvi 
una mirabile l'emplicità .• vi fi vede una rozzezza ori- 
ginale, ed uno fpirito, che da altro fpirito non era 
flato indebolito. Poco efle cangiarono, perché que- 
lli popoli , fe ne fono eccettuati i Franchi , rimafero 
nella Germania. I Franchi ileffi vi fondarono gran 
parte del loro Impero : quindi le loro leggi furon 
tutte Alemanne . Non avvenne lo (ledo delle leggi 
de’ Vifigoti , de’ Longobardi , e de’ Borgognoni ,• per- 
dettero quelle molto del loro carattere, poiché que- 
lli popoli , i quali fi fidarono nelle nuove loro da- 
zioni , molto del loro perdettero. 


(e) V. il Prologo della Legge de’ Bavari , e Quello 
della Legge Salica. 

(d) Ivi. ■ -.« . 

(e) Lex Angitorum Werinorum , hoc ejì T lurtitgorum « 

(f) Non fapeano fcrivcre . . 
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II Regno de’ Borgognoni non durò tanto tempo , 
onde le leggi del popolo vincitore ricever potellero 
grandi cambiamenti . Gondebaldo , e Sigismondo , che 
raccolsero i loro ufi , furono quali gli ultimi de’ lo* 
ro Re . Le leggi Longobarde ricevettero piuttoflo 
delle aggiunte , che de’ cambiamenti . Quelle di F.otari 
furon Seguite da quelle di Grimoaldo y di Luitprando , 
di Rachi , di Rijìulfo j ma non preiero nuova for- 
ma. Non fu lo fteffo delle Leggi de’ Vifigoti (g}- y i 
Re loro le rifecero, e le fecero rifare dal Clero. 

I Re della prima razza tollero (h) alle leggi Sa- 
liche, e Ripuarie qu.-llo, che non poteva in verun 
modo accordarli col Criftianefimo, ma ne lardaro- 
no tutta la foltynza . Ciò dir non polliamo delle 
leggi de’ Vifigoti. 

,Le leggi de’ Borgognoni , e Angolarmente quelle 
de Vifigoti , ammifero le pene corporali 1 Le leggi 
Maliche, e Ripuarie non le vollero (i) : quelle con- 
servarono meglio il loro carattere. 

I Borgognoni, ed i Vifigoti , le cui provincie tro- 1 
va vanii Sommamente efpolle, proccurarono di con- 
ciliarli gli amichi abitatori , e di dare a’medeficni 
le piò imparziali leggi civili li): ma i Re Franchi, 
licuri delja loto potenza aver non vollero (Affimi 
riguardi (l). 

- I Saf-~ 


— 


(g) Enrico le formò, Leovigildo le cor re (Te , V. la 
Cronica d'ifidoro , Cbendafuindo , é ReceJJuindo le rifor- 
marono . Egiga fece fare il Codice , che abbiamo , e ne 
incaricò i Vescovi: tuttavia fi conservarono le Leggi di 
Cbendafuindo , e di K ecejjuindo t come rilevali dal Seflo 
Concilio Toletano . 

(h) Vedi il Prologo-delia Legge de* Bavari. 

(i) Se ne trovano solamente alcune nel Decreto di 
Cbildtberto . 

(k) Vedi il Prologo del Codice de* Borgognoni, e lo 

fteffo Codice, Angolarmente il Tit. iz. $. 5. ed il Tic. 
38. Vedi anche Gregorio dìTours , Lib. Ili Cap. XXXIU , 
ed il Codice de’ Vifigoti. rr* 

( l ) Vedi in seguito il Cap. IH. ^L - • - 

. - y 


». 
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I Saffoni, i quali viveano fotto l’Impero de’ 

Franchi , ebbero un umore indomabile , e fi ofiina- 
rono a ribellarli - Nelle loro leggi (w) fi trovano 
delle durezze del vincitore, che non fi veggono ne*- 
gli altri Codici delle leggi de’ barbari. 

Nelle pene pecuniaric vi fi vede lo fpirito delle . , 

leggi de’ Germani, e nelle pene afflittive, quello 
del vincitore . 

I delitti , che commettono nel paefe loro, fon , 

puniti corporalmente; nè fi fegue lo fpirito delle 
leggi Germaniche, fe non fe nel gafiigar coloro, 
che li commettono fuori del loro territorio . 

Vi fi dichiara , che per li loro delitti non avran- J 
no mai pace , e fi nega loro per fino 1’ afilo delle \ ^ 

Chiefe . 

Nella Corte de’ Re Vifigoti ebbero i Vefcovi un 
immenfa autorità: gii affari più rilevanti fi decidea- 
no ne’ Concili. Al codice de’ Vifigoti fiamo debi- 
tori di tutte le maffime, di tutt’i principi, e di 
tutte le mire dell’ odierna inquifizione; e nuli’ altro 
fatto hanno i Frati, che copiare contra i Giudei le 
leggi fatte un tempo da’ Vefcovi. 

Del rimanente le leggi di Gondebaldo per li Bor- 
gognoni comparifcono molto fogge.- di vantaggio lo 
fono altresì tali quelle di Retari , e degli altri Prin- 
cipi Longobardi. Ma le leggi de* Vifigoti, quelle 
di Receffuindo , di Chendafuìndo , e di E giga fono 
puerili, monche, idiote, non confeguono il fine; 
fon piene di Rettorica , e vote di fentimento , frivo- 
le nella fofianza , e gigantefche nell’efpreffione. 

CAPITOLO II. 

Che le leggi de ’ barbati furono tutte perfonali . 

, ' * - ' 

E ’ un carattere particolare di quelle leggi barba- 
re il nou effere fiate addette ad un certo ter- 

rito- 


fra) Vedi il Gap. II. $. g e 9. ed il Cap. IV. $.z.e7- 
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tltorio .• il Franco era giudicato dalla legge de* Fran- 
chi , I’ Alemanno dalla legge degli Alemanni , il Bor- 
gognone da quella de’ Borgognoni , il Romano dalla 
legge Romana: ed anziché lì penfalTe in quel tempo 
a rendere uniformi le leggi de’ popoli coDquillatori , 
neppure fi pensò a farli legislatore del popolo vinto. 

Rinvengo l’origine di quello ne’ collumi de’ popo- 
li della Germania . Erano quelle nazioni divife da 
lagune., da laghi, e da bofcaglie: fi oflerva anche 
in Ce fare ( a ), eh’ erano vaghe di fìarfi feparate. Il 
terrore , che loro incullero i Romani , le fece riuni- 
re: ogni uomo in quelle Nazioni frammifehiate do- 
vette efier giudicato dagli ufi , e dalie coliumanze 
della propria Nazione. Tutti quelli popoli , ciafcuno 
rifpetto a fe, fi eflinfe -anche allorché fi trovarono 
frammifrhiati : comune era la patria, e particolare 
la Repubblica : il territorio era il medefimo , e di- 
verfe le Nazioni . Adunque io fpirito delle Leggi 
perfonali era prefio quelli popoli , innanzi che ab- 
bandonafiero le loro abitazioni, ed efiì io portaro- 
no nelle, loro conquide . 

Trovali fi abilito quell’ ufo nelle formole di Narcol- 
fo (ù) t ne’ Codici delle leggi barbare , fingolarmen- 
te nella legge de’ Ripuarj (r), ne’ decreti de’ Re della 
prima llirpe (ri), onda ne vernièro i Capitolari, che 
(òpra di ciò furon fatti nella feconda (c) . I figliuo- 
li (/) feguivano la legge del padre loro, le mogli (g) 

quella 

- — , — — • 

■ * * . « ' « 

(a) De bello Gallico. Lib. VI. 

fh) Lib. I* Form. 8. 

(c) Cip. XXXI. . 

(d) Quello di dotarlo dell 1 anno 5 60, nell edizione 
de* Capitolari del Baluzio , Tomo I, Articolo 4, ivi in 

fine. • _ s « ». • ». 

(e) Capitolari aggiunti alla Legge de* Longobardi , Lib. 
I, Tie. 15, Cip. LXXI. Lib, li, Tic. 41, Cap. VII, 
e Tit. 56, Cap. I, e IL 

(f) Ivi, Lib. II, Tit. 5. 

(g) Ivi, Lib. II, Tit. 7. Cap. L 
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quella del marito, le vedove (/;) tornavano fottola 
loro legge, i liberti aveano quella (#) del loro pa- 
drone. Quello non è tutto*, ognuno prendere potea 
la legge, che più gli aggradiva; e la coflituzione di 
Botarci , ((0 volle che pubblica folle una taiefcelta. 

.. CAPITOLO III. , 

t. • — ‘ ' '■ . L • . 

Differenza capitale fra le leggi Maliche , e la leg~ 
gi de' Vifigoti , e de' Borgognoni . 

•an^IfTì (a), che la legge de’ Borgognoni, e quella 
_*3 Si de’ Vilìgoti erano imparziali : ma tale non fu 
la legge Salica Stabilì la medefima fra’ Franchi , ed 
i Romani le più afflittive dillinzioni . Quando (a) fi 
era uccifo un Franco, un barbaro, od un uomo, che 
vivea Cotto la legge Salica, pagavafi a’ parenti di 
lui una cocnpofizione di dugento folcii : e Ce ne pa- 
gava una di foli 100, allorché erafi uccifo on Ro- 
mano polTeflore (c),\ed una di foli 45 , quando fi 
era uccifo un Romano tributario: la compofizione 
per l’ uccisone d’ un Franco vaffallo del Re (d) era 
di doo foldi , e quella d’ un Romano commenfale 
(e) del Re (/) era di foli 300. Poneva effa dunque 
una differenza crudele fra iil Signore Franco, ed il 
Romano, che fallerò di una condizione mezzana. 

Ciò 


.(h) Fvi , Cap. II. 

(i) Ivi, Lib. li, Tit. 35, Cap. II. 

(k) Nella Legge de’ Longobardi , Lib. Il, TU- 57, 
(a) Nel Cap. I di quello Libro. 

(bj Legge Salica, Tic. 44, I. 1. » 

(c) Qui res in pago , ubi remnnet , proprias balet . 
Legge Salica, Titolo 44 , !• 15. Vedi anche ii I. 7. 

/ r\ ' • . * n r, . -fi * * rn- .1 . _ I 



vedefi delta vita di varj Veìcovi , che vi furono alleva- 
ti: non vi erano che i foli Romani i quali fapeflera 
lcrivere. 
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1 Ciò non è tutto: fé fi univa gente per aflaltare 
un franco nella propria cafa (g ) , e fi uccidere, la 
legge Salica prefcriveva una compofizione di 600. 
foidi f ma fe fi era aflalito un Romano , o un af- 
francato Ih) , fi pagava la metà di quella compofi- 
zione . In vigore della medefima legge (i), fe un 
Romano incatenava un Franco , dovea trenta foidi 
di compofizione , ma fe un Franco {incatenava un 
Romano, pagarne dovea foli quindici. Un Franco 
fpogliato da un Romano avea fettantadue foidi e 
mezzo dr compofizione ; ed un Romano fpogliato 
da un Franca, non nè ricevea piò di trenta. Tut- 
to ciò era una vera oppreffione per li Romani . 

Ciò non oflante un celebre Autore (&) forma un 
fifiema dello flabilimento de' Franchi nelle Galla col 
fupporre, che fodero amiciffimi de’ Romani. Adun- 
que i Franchi erano amicifttmi de’ Romani , effiche 
fecero a’medefimi, e ne ricqyettero orribili mali?(/,) 
I Franchi erano amici de’ Romani, mentre dopo 
d’ averli foggiogati a forza d’arme, gli opprefièroa 
fangue freddo colie leggi l Erano coloro amici de’ 
Romani appunto come i Tartari c'onquifiatori della 
China lo erano de’Chinefi. 

Se alcuni Vefcovi Cattolici vollero fervirfi de* 
Franchi per difiruggere ì Re Arriani, ne fegue egli 
da ciò , che bramaflero di vivere fotto popoli bar- 
bari ? Se ne può egli efcludere , che i Franchi avef- 
fero de’ riguardi particolari per li Romani / Ne ca- 
verei molte altre confeguenze ; quanto più ficuri 
furono i Franchi de’ Romani, tanto nmor riguardo 
ebbero per li medefimi . 

Ma l’Abate Dubos ha attinto da ree forgenti per 
un Iftorico , da’ Foeti cioè e dagli Oratori . I fi- 
ttemi 


(g) Legge Salica. Tir. 4j. # ^ \ 

(h) IJdus , la cui condizione era migliore di quella 
del Servo; Legge degli Alemanni, Cap. XCV. 

(i) Tit. 35. §. 3. e 4» 

(k) L’ Abate Dubos . 

(l) Teltimonio la spedizione à'Arbogaflò in Gregori 0 
dì Tcursy Iftor. Lib. II. 


Digitized by Google 




Delle Lecci. Li b. XXVIII. Gap. III. 14$ 

Acmi’ non vogliono efler fondati Copra opere di sfog* 
gio, e d’ofientazione . 

CAPITOLO IV. 


Come il Diritto Romano fi eflinfe net K paeft citi 
dominio de’ Franchi , e fi conferva nel pae/e 
del dominio de' Goti , e de' Borgognoni . 


TT E cofe da me efpofie illufireranno le altre , le 
A quali finora fono fiate coperte di tenebre. 

Il paefq , che oggi denominali la Francia , nella 
prima fiirpe venne governato dalla legge Romana, 
o dal Codice Teodofiano,- e dall,e diverfe leggi de’ 
barbari , che vi abitavano (a). 

Nel paefe del dominio de’ Franchi la legge Salita 
era {labilità per li Franchi, ed il Codice Teodofia- 
no (i) per li Romani. In quello del dominio de’^Vi- 
figotiuoa compilazione del Codice Teodofiano fatta 
per ordine d’ Alarico (e) regolò le vertenze de’ Roma- 
ni: le coftumanze della Nazione, eh’ Enrico (d) fece 
porre in ifcritto, decifero quelle de’ Vifigoti, Mae 
per qual motivo le leggi Saliche acquiflarono un’au- 
torità qoafi generale ne’paefi de’ Franchi? E perchè 
mai il Romano diritto vi fi andò a poco a -poco 
efiinguendo , mentre nel dominio de’ Vifigoti il di- 
ritto Romano dilatofiì , ed ebbe un’ autorità generale ? 

Dico, che il diritto Romano perdette il Tuo ufo 
predo i Franchi a motivo de’ grandi vantaggi , che 
altri godeva efiendo Franco (e) , barbaro , o Hiotn® , 

che 


(a) I Franchi, i Vifigoti, ed i Borgognoni, 

(b) Fu terminato l’anno 438. 

(c) L’anno ventèlimo del Regno dì quello Principe, 
e pubblicata due anni dopo da Aniano a come dimoftra la 
prefazione di quello Codice, 

(d) L’anno 504. dell’ Era Spagnuola , cronica d’I fidoro. 

(e) Francum , aut barba rum , aut bvminem qui Sali- 
ca Lege viviti Legge Salica, Tit« 445» §. »• 
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chevivefle fotto la legge Salica , quindi ognuno fen- 
tilfi portato ai abbandonare il diritto tornano per 
vivere fotto quella legge . Fu ritenuto da’ foli Eccle- 
liaftici (f) , come quelli , *the avevano intereife di 
cangiarlo. Le diversità dèlie ‘condizioni e degli or- 
dini non confilleano, le non fe nella grandezza del- 
le compolizionì, ficcome dimotlrerò altrove. Ora al- 
cune leggi particolari (^). dieder loro compolizioni e- 
gualmcnte fa vorevoli , che quelle, le quali godevano 
i Franchi: elfi adunque confervarono li diritto Ro- 
mano : imperciocché non ne veniva loro alcun pre- 
giudizio , oltredichè meglio ad elfi conveniva, men- 
tre era opera de’Cnlliani Imperadori. 

Per altra parte nel patrimonio de’ Vifigoti , non 
dando la legge Vifigota vantaggio alcuno civile a* 
Vifigoti fopra i Romani (/j) , noneboero quelli mo- 
tivo alcuno di lafciar di vivere lotto la legge loro 
per vivere fotto un’ altra : essi pertanto conlerva- 

rono le loro leggi, e non prefero quelle de’ Vifigoti. 

Ciò fi conferma, a milurache ci andiamo più in- 
Holtrando. Sommamente imparziale fu la legge di 
Gondebaldo , nè più favorì i Borgognoni, che 1 Ro- 
mani. Apparifce dai prologo di quella legge, cornei 
fu fatta per li Borgognoni , e fu fatta altresì per re- 
golare gli affari , che nafeer potrebbero fra’ Romani 
edi Borgognoni, ed in quell’ ultimò calo il tribuna- 
le 


(f) Secondo la legge Romàna, fotto la quale vive la 
Cbiefa , fi legge nelia Legge de’ Ripuarj Tic- jS , I. i 
Vedi anche le autorità innumerabili l’opra di ciò riferite 
dal Ducangc alla voce Lex Romana . 

(g) Vedi i Capitolari aggiunti alla Legge Salica nel 
Lindembrocbio , fui fine di quella Legge, eli varj Co- 
dici delle Leggi barbare intorno a’ privilegi degli Éccle- 
fialtici per tal riguardo. Vedi altresì la lettera diC<»Wo 
Magno a Pipino fuo figliuolo Re d’Italia dell’ anno 807 
nell’edizione del Ealuzio , Tomo I , pag. 451, ove ader- 
to , che un Eccleliallico dee ricevere una compolizions 
tripla: e la raccolta de ? Capitolari , Lib. V, art. loz x 
Tomo l, edizione di Baluzio . 

(h) Vedi quella Legge* 
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le fu 'bipartito. Era ciò neceflTario per ragioni par- 
ticolari tratte dalla politica dfi'pofizione di quei tem- 
pi (#). Durò il diritto Romano nella Borgogna per 
regolare le vertenze, che nalcer potellero fra’ Ro- 
mani fteffi. Quelli non ebber motivo d’ abbandona- 
re la legge loro,ficcome l’ ebbero nel pael'e de’ Fran- 
chi, tanto più, che in Borgogna non fi trovava ria- 
bilita la legge Salica , corse fi vede dalla famofa 
lettera d ' ÒL^obardo. Icritta a Luigi il Buono. 

Faceva Agobardo fidanza (k) a quello Monarca 
di Uabilire in Borgogna la legge Salica: dunque noti 
vi era {labilità . Quindi il dirmo Romano lifififiè, 
e fufiìfte ancora in tante provinole, quante dipen-r 
devano un tempo da quello regno. 

Il diritto Romano, e la legge Gotica fi manten- 
nero nèl modo fiefio nel, pael'e dello llabilimenro de’ 
Goti ; e la, legge Salica non vi fu mai ammetta . 
Allorché Pipino, e Carlo Martello ac cacciarono i 
Saraceni, le citta , e le provincie, che fi fottomi- 
fero a quelli Monarchi (/>, chieferodi conlervar le 
lor leggi, e l’ottennero a la qual eoa , adonta dell’ 
ufo di quel tempo, in cui tutte le leggi erano per- 
. . fonali , fece ben preilo confiderare il Romano di- 
* ritto come una legge reale , e territoriale in quei 
paefi . 

Queflo fi prova coll’Editto di Carlo il Calvo ema- 
Tomo Ilf. K nato 


(i) Ne parlerò altrove, Libro XXX, Capp. VI, VII, 
Vili, e IX. 

(k) A geb- Opera. 

( l ) Vedi Gervàfio di Tiburì , nella raccolta del Da* 
chefne. Tomo 3 , pag. 366. batta pad ione cum Francis , 
quod illic dot hi patriis legibus ,moribus pater nif vivant t 
Et fio N. ir bone tifi s provincia P ipino fubjicitur . Ed un Cro- 
naca dell’anno 759, riferita daCatel, Iftoria della Lin- 
guadoca. E l’Autore incerto della Vita di Luigi il Buo- 
na, lbpra l’illanza fatta da’ popoli delia Settimana nell’ 
afìemblea in Carifìaco , netta raccolta del Ducbefite, To r 
ino 11 , pag. 316. 


Digitized by Google 



' 14 $ bELLo Spirito 

nato in Pini l’anno 854. il quale (m) dipingile 1 
paefi, in cui giudicavali col diritto Romano, da 
quelli, ne’ quali non vi (i giudicava. 

Prova l’Editto di Pilli due cofe: la prima, che 
vi erano paefi, ne* quali fi giudicava fecondo la leg- 
ge Romana, e che ve n’ erano di quelli, ne’ quali 
non fi giudicava fecondo quella legge: la feconda, 
che quei paefi, ove fi giudicava colla legge Roma- 
na, erano quelli precifamente (n ) , ne’ quali vien 
feguita anche al prefente, come apparifee da quello 
medefimo Editto; quindi la dilìinzione de’ paefi del- 
la Francia, checonferva le fue collumanze, e della 
Francia eh’ è regolata dalla legge ferma, trovava!! 
già (labilità al tempo dell’Editto di Pilli. 

Dilli , come ne’ principi della Monarchia tutte le 
leggi erano perfonali : così, quando l’Editto di Pi- 
lli diflingue i paefi del diritto Romano da quelli , 
che non lo erano, cib lignifica, che ne’ paefi , i 
quali non erano paefi di diritto Romano tante per- 
line avevano eletto di vivere fotto alcuna delle leg- 
gi de’ popoli barbari, che non eravi quali più alcu- 
no in quelle contrade, che eieggefle di vivere fot- 
to la legge Romana ; e che ne’ paefi della legge Ro- 
mana vi erano poche perfone, che avellerò eletto 
di vivere fotto le leggi de’ popoli barbari. 

Io mi fo beile, che in quello luogo affermo co- 
fe nuove: ma fe fon vere, fono antichiffime. E che 
imporra finalmente , che 1 ’ abbia dette io , o i Fa- 
te* j , 0 i Bignonj? 


CA- 

/ 


(m) In illa terra , in qua judicìa , fecundum Lrgcm 
Idomanam tcrnùnantur , fecundum ipfam Legem judice- 
tur; {y in illa terra, in qua {yc. Art. 16. Vedi anche 
l’Art. to. 

(n) Vedi gli Articoli 12, e 16, dell’Editto di Pilli, 
in Cavilono, in Narbona , ec. j 
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CAPITOLO V. 

Continuazione del medefmo /oggetto . 

‘fcT A legge di Gondebaldo fufliflè lungamente 
preflo i Borgognoni in concorrenza colla leg- 
ge Romana : vi era la raedefima ancora in ufo al 
tempo di Luigi il Buono: ce ne convince roanifefia- 
mentp la lettera d’ Jlgobardo . Nel modo iìefTo , tut- 
to che l’Editto di Pilli chiami il paefe, ch’era fla- 
to occupato da’Viflgoti, il paefe della legge Roma- 
na , vi l'ufiìflea tuttavia la legge de’Vifigoti, e ciò 
fi prova col Sinodo diTrojes convocato lotto Lui- 
gi il Balbo l’anno 878, cioè quattordici anni dopo 
l’Editto di Pilli. 

In pregreflo le leggi Gotiche, e Borgognóne pe- 
rirono nel loro fletto paefe per le cagioni generali, 
(a) ie quali fecero dileguare per ogni dove le leg- 
gi perfonali de’ popoli barbari - ; 

' CAPITOLO VI. 

Cerne il Diritto Romano fi confervb nel dominio 
de ’ Longobardi . 

T Utto cede a’ miei principi. Imparziale era la 
legge de’ Longobardi , ed i Romani non eb- 
bero alcuno interefle nell’ abbandonare la propria , 
per feguirla . Il motivo , che impegnò i Romani 
fotto i Franchi ad eleggere la legge Salica ,• non 
prevalfe in Italia, e vi li mantenne il Romano di- 
ritto infieme colla legge de’ Longobardi . 

Accadde altresì, che quefla cedette al diritto Ro- 
mano , e cefsò d’ efler la legge della Nazione do- 
minante; e tutto che ccntinuafle ad etter quella 
della primaria nobiltà , la maggior parte delle Cit- 
tà fi ereflero in Repubbliche; e quefla nobiltà, o 
K 2 de- 
fa) Vedi in seguito i Capitoli IX, X, e XI» 


/ 
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decadette, o venne didrutra (aj . I cittadini delie 
nuove Repubbliche non lì Pentirono inclinati a pren- 
dere una legge, che (labili va l’ufo della pugna giu- 
diziaria, e le cui idituzioni s’atreneano grandemen- 
te alle codumanze, ed agli ulì ca valierelchi . Il 
Clero allora in Italia si potente, vivendo quali tut- 
to fotto la legge Romana , doveafi Tempre Icemare 
il numero di coloro, i quali feguivcno la legge 
Longobarda . • 

Non aveva oltre a eiòla legge Longobarda quel- 
la maedà del Romano diritto, che ricordava all* 
Italia il iuo dominio Tpra tutta la terra, ed era 
pur priva delia fua edenfione. La legge Longobar- 
da, e la legge Romana ad altro più fervire non 
poteano, che a Tappare agli datoti delÌ£ Città , 
che fi erano formate Repubbliche: ora quale potea 
fupplirvi meglio, la legge Longobarda, che llabili- 
va foltanto fopra alcuni cali , o la Romana, che 
tutti li comprendea l 

CAPITOLO VII. 

f ti * 

Come s' efiinfe in If pugna il Diritto Romano. 

? r ^"^Utt’ altramente paflarono le coTe in Ifpagna . 

Vi s’edinfe il diritto Romano ,. e trionfovvi 
la legge de’Vifigoti. Chendafuindo (a) , e Rcccffttin- 
do t (b) profcrillero le leggi Romane, nè permifero 
tampoco che fi citafiero ne’ Tribunali . 

Fu altresì Rcceffuindo l’autore della legge (e) , che 

togliea 

(t) Vpggall ciò., che dice il Mac chiavello della dui na- 
zione dell'antica Nobiltà Fiorentina. 

-{a) Ciminciò a regnare Fanno 641. 

(bl Non vogliamo effer più tormentati dalle Leggi 
forediere, nè da le Roteane. Legge de’Vilìgoti, Lib. 
II, Tir. I, §. 9 , e io. - . .. 

(c) Ut tam Gotbo Reminovi , quam Romano Gotbant, 
matrimonio liceat fociari. Legge de’Viligoti , Lib. Ili, 
Tic. I, Cap. I. 
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togHea la proibizione de’ matrimoni tra’ Goti, ed i 
Romani. Egli è chiaro, che quelle due leggi ave- 
vano il medefimo fpiriro: quello Re volea togliere 
le principali cagioni della (epurazione , le quali era- 
no tra’ Goti, ed i Romani. Ora fi credea , che non 
vi forte cola , che tanto li feparafle, quanto il di- 
vieto di contrarre fra erti matrimoni, e la perrr.if- 
fione di vivere lotto diverfe leggi. Ma quantunque 
i Re de’ Vifieoti averter proferito il diritto Roma- 
no, fulfirtette Tempre ne’ domini da elfi porteduti nel- 
la Gallia meridionale. Quelli paefi dilungati dal 
centro della Monarchia , vivevano in una grande in- 
dipendenza (d) . Rilevali dall’ ilioria di Vamba , il 
quale afcele al trono l’anno 672, che i nativi del 
paefe fi erano fatti più forti (e) : quindi la legge 
Romana vi avea maggiore autorità, e meno ve ne 
avea la legge Gotica . Le leggi Spagnuole non con- 
venivano nè alle loro ul'anze , nè alla loro attuale 
’fituazione : può anche darli , che il popolo s’ ofiinaf- 
fe alla legge Romana, perchè vi univa l’idea della 
propria libertà. Vi è di vantaggio: le leggi di Cben- 
dafuindo , e di Receffuìndo conteneano difpolÌ2Ìani or- 
ribili contra gli Ebrei : ma quelli Ebrei nella Gal- 
lia meridionale erano potenti. L’autore deli’ Illoria 
del Re Vamba chiama quelle provincie il pollribolo 
de’ Giudei. Quando in quelle provincie capitarono! 
Saraceni, erti vi erano fiati chiamati : ora chi pote- 
va avcrveli chiamati, gli Ebrei, o i Romani? I 
Goti furono i primi opprertì , perchè erano la Na- 
ie 3 zio- 


(d) Vegganlì in CalJiodoro le coudifcenrfenze , eh’ eò- 
lie per elle Teodorico Re degl Ollrcgoti Principe il più 
llimato de! Tuo tempo. Lib. IV, Lettera 19, e aè. 

(e) La ribellione di quelle provincie fu generale , co- 
me apparifie dal giu tizio che fi legge in feguito dell’ 
illoria» Pacìo , ed i Tuoi partigiani erano Romani , e fu- 
rono anche favoriti da’ Vefcovi . Vamba non ardì di por- 
re, a morte i l" dizioli , che avea vinti!* L’At tore dell’ 
Illoria chiama la Gallia Narbonefe la turnice delia per- 
fidia. 


\ 
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•zione dominante. Si vede in Procopio (f), come 
nelle loro calamità fi rifuggivano dalla Gallia Nar- 
booefe in lipagaa. Certamente in quella fventura 
rifuggironfi nelle contrade Spagnuole, che per an- 
che lì difendevano, e ne venne grandemente fcema- 
to il numero di coloro, che nella Gallia meridic^- 
nale viveano fotto la legge de’ Vifigoti . 

CAPITOLO Vili. 

Falso Capitolare . 



( Ue!lo fgraziato compilatore Benedetto Levita 
non trasformi egli quella legge de’ Vifigoti , 
che proibiva 1 ufo del diritto Romano, in un 
Capitolare ( a ) attribuito di poi a Carlo Magno ì 
Egli fece di quella legge particolare una legge ge- 
nerale, non altrimenti che pretendere d* ellioguere 
per tutto l’Univerfo il diritto Romano. 


CAPITOLO IX. 

Come i Codici delle leggi barbare , ed i Capitolare 
fi perdettero . 

E leggi Saliche, Ripuarie, Borgognone, e Vi- 
- ó J figote, lafciarptìo tratto tratto d’ edere in ufo 
predo 1 Francefi; ed ecco in qual guifa. 

Efiendo i feudi divenuti ereditar;, edeffendofi di- 
latati i fottofeudi, 9 1 introdulfero parecchi ufi , a* 
quali più non erano applicabili quelle leggi. Se ne 
conterrò per altro lo fpirito, che era di regolare la 
maggior parte degli affari colle multe. Ma ficcome 

i va- 


{(' Go'.hi , qui dadi fuperfuerant , ex Gallia cum 
uxoribus liberìsqueegreffi in tì i spani am ad Teudhn )am 
palar» tyrannum fé reccperunt . De bello Guthorum . 
Lib. I, Cap. XI il. 

(a) Capital. ediz. del Balu-Jo, Lib. VI. Cap.CCCXLirr, 
pag. 9S1 , Tomo I. * 
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i valori indubitatamente cangiarono altresì le multe , 
e veggonfi molte antiche carte (e) in cui i Signo- 
ri furavano le multe, che dovevano effer pagatene’’ 
loro piccioli Tribunali. In tal modo fi venne a fe- 
guire lo lpirico della legge, fenza teguire la legge 
medefima . 

Per altra parte trovandoli la Francia divifa in in- 
finite picciole Signorie, le quali riconofceano piut- 
totlo una dipendenza feudale, che una dipendenza 
politica, era molto difficile, che aver poteffie auto- 
rità una legge fola : in fatti non vi farebbe liato 
rrodo di farla olfervare . Non correa più l’ufo di 
fpedire ufiziali (Iraordinarj nelle provincie 'b) , che 
aveller l’occhio all’ amminilìrazioqe della giullizia , 
ed agli affari politici.- apparilce eziandio dalle anti- 
che carte, che quando fi llabilivano nuovi feudi, 
i Re fi privavano del diritto di fpedirveli. Quindi 
allorché quali tutto divenne feudo, quelli Ufiziali 
non potevano elfere più impiegati: non vi fu più- 
legge comune , perchè niUno potea farla olfervare . 

Le leggi Saliche, Borgognone, e Vifigote venne- 
ro adunque in eftremo trafcurate fui terminare del- 
ia feconda fiirpe; e nel principio della terza non. fe 
ne udì più far parola. 

Sotto le due prime fiirpi fi convocò con frequen- 
za la nazione, vale a dire, i Signori, ed i Vefco- 
vi: per anche non trattava!! de’ Comuni. Si proc- 
curò in quelle afiemblee di regolare il Clero, il 
quale era un corpo, che fi formava, per dir così, 
lotto i conquifiatori , e che ftabiliva lefue preroga- 
tive: le leggi fatte in quelle Affemblee fono ciò , 
che noi chiamiamo i Capitolari . Nacquero quattro 
cofe : fi lìabilirono le leggi de’ feudi: una gran par- 
te de’ beni della Chiefa fu governata dalle leggi feu- 
dali : gli Ecclefiaftici fi fepararono di più , e tra- 
' K 4 fcu- 


(a) II Signor de la Tbaumàjfier ne raccolfe molte . 
Vedi per elempio il Cap. LXI , LXVI, ed altri. 

(b) Mijjì dominici . 


1 
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(curarono le leggi di riforma , ( c ) ove non cranio fla- 
ti i riformatori effi foli : fi raccolfero i canoni de’ 
Conci); (W), e le Decretali de’ Papi ; ed il Clero 
ricevè quelle leggi come vegnenti da puriffima for- 
gente. Dopo l’ erezione de’ grandi feudi i Re , come 
dicemmo, non ebbero più Inviati nelle provincie 
per far offervar le leggi da elfi emanate: quindi fol- 
to la terza ftirpe non fi udi più parlare di Capito- 
lari . 

CAPITOLO X. 

Continuar 1 072 e del medejìmo J oggetto . 

Y7* Urono aggiunti parecchi Capitolari alla legge 
de’ Longobardi , alle leggi Saliche, ed alla leg- 
ge de’Bavari. Se n’è cercata la ragione, e quefia 
dee defumerfi dalla cofa medefima . I Capitolari 
erano di varie fpecie. Alcuni aveano del rapporto 
al governo politico , altri al governo economico , 
la maggior parte al governo ecclefiafiico , alcuni 
al governo civile. Quelli di quell’ ultima fpe- 
cie furono aggiunti alla legge civile , vale a di- 
re 


(c) die i Vefcovi,dice Carlo il Calvo nel Capitolare 
dell’anno 844, art. il , lotto preteflo d’aver l’ autorità 
di fare de’Canoni, non li oppongano a quella collitu- 
zlone, n> là trascurino* Sembra, che ne prevedere già 
l’abolimfrnto. 

<d) Fu inferito nella raccolta de’Canoni numero in- 
finito di Decretali di Papi: pochiflìtr.e ve n’erano nel- 
la collezione antica . Dionigi il Ficcalo ne mifie molte 
nella iua: ina quella d’ ljìdoro Mercatore fu piena di ve- 
re , e di falle Decretali. La vecchia collezione fu in 
ufo in Francia fino a Carlo Magno. Quello Monarca 
ricevi dalle inani di Papa Adriano l la collezione di 
Dionigi il Piccolo , e la fece accettare. La collezione d % 
Ifidoro Mercatore comparve in Francia verfo il Rcgnodi 
Carlo Magno : fu ritenuta con oftinazione: quindi com- 
parve cib, che chiamafi il Corpo del Diritto Canonico • 
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re, alle leggi perfonàli diciafcuna nazione, perciò 
appunto fi dice ne’ Capitolari , che non vi è flipu- 
Jata cofa veruna contra la legge Romana (a) . In 
fatti quelli , che riguardavano il governo economi* 
co, ecclefiafiico , o politico, non aveano relazione 
a quella legge; e quelli, che concernevano il go- 
verno civile, n’ebbero loltanto alle leggi de’popo* 
li barbari, che fi fpiegavano, fi correggevano, ac- 
crefcevanfi , e diminuivanfi . Ma quelli Capitolari 
aggiunti alle leggi perfonaii , fecero fecondo me 
trafcurare il corpo medefimo de’ Capitolari * In tem- 
pi d’ignoranza il compendio d’ un’ opera fa dar giù 
con frequenza l’ opera flefla . 

CAPITOLO XI. 

Altre cagioni della caduta de' Codici delle leggi bar- 
bare , del Diritto Romano , e de' Capitolari . 

A LIorchè le nazioni della Germania conquifla- 
rono il Romano Impero, vi trovarono l’ufo 
della fcrittura,- e ad imitazione de’ Romani regittra- 
rono in ifcritto gli ufi loro (a), e ne formarono 
de’ Codici. I regni infelici, che feguiron quello di 
Carlo Magno , le invafioni de’ Normanni , le guerre 
infettine, precipitarono di bel nuovo nelle tenebre, 
ond’erano ufcite, le nazioni vittoriofe : più non fi 
feppe nè leggere, nèfcrivere. Ciò fece dimenticare 
in Francia, ed in Alemagna le leggi barbare ferir- 
te, il diritto Romano, ed i Capitolari. L’ufo del- 
la fcrittura confervcflì mtgiioin Italia,. ove regna- 
vano i Papi, ed i Greci Imperadori, ed ove erano 
Città floride, e quali il folo commercio, che allo- 
• - • ■ 1 ra 

(a) Vedi 1* Editto di Pitti, Art. zc. 

(a) Ciò viene esprettàmente indicato in alcuni prolo- 
ghi di qtiefti Codici. Si veggono ancóra nelle Leggi de’ 
Safloni. e de’Frifoni delle varie dilpolìzioni fecondo i 
differenti dittretti. Si aggiunsero a quelli ufi alcuìje^>ar- 
ticolari difpolizioni, che richiefero le circoftanze: tali 
furono le dure Leggi contra i Safloni . 
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t a fi facefie. Quefia vicinanza d* Italia fu cagjone r 
che il Romano diritto meglio fi confervafie nelle 
contrade della Gallia, foggette un tempo a’ Goti , 
ed a’ Borgognoni , tanto più , che quello diritto ivi 
era una legge territoriale, ed una fpecie di privile- 
gio. E’ probabile che il non fapere fcrivere facefTe 
cadere in Ifpagna le leggi de’ Vifigoti, e colla ca- 
duta di tante leggi fi formalìero per ogni dove del- 
le coflumanze. 

Caddero le leggi perfonati. Le compofizioni , e 
quei che fi difiero preda (b ) , fi regolarono più 
colla coftumanza , che col tetto di quelle leggi . 
Quindi ficcome nello fiabilimento della Monarchia 
fi era pafiato dagli ufi de’ Germani alle leggi ùritte, 
alcuni fecoli dopo fi. tornò dalle leggi icritte agli 
ufi non ferirti » 

CAPITOLO XII. 

Delle coflumanze locali ; rivoluzioni delle leggi de ’ 
popoli barbari , e del Romano Diritto . 

S I ofierva da varj monumenti , che fino dalla pri- 
ma , e feconda llirpe vi erano delle colluman- 
ze locali. Vi fi parla della cofìumanza del luogo 
(j), dell’ ufo amico (£), della cofìumanza ( c ) , 
delle Leggi (df e delle ufanze * Alcuni Autori fo- 
nofi fatti a credere,, che quelle, che fi diceano co- 
flumanze, fodero le leggi de’ popoli barbari, e ciò, 
che denominava!! la legge, fofie il diritto Romano . 
Io dimofiro, che ciò non può fiare. Ordinò il Re 
Pipino (e), che ovunque non vi fofie legge, fi fe^ 
guirebbe la coiìumanzaj ma che quella non verreb- 
be antepofia* alla legge. Ora l’ aderire, che il dirit- 
to 

(b) Ne tarò' parola altrove . 

(a) Prefazione delle Formoie di Marcolfo. 

(b) Legge de*Longobardi , Lib. II, Tit. 58, §. 3. 

(c) Ivi, Lib. Il, Tir. 44, 6. 

(dL V'ita di San Lesero» 

(c) Legge de’ Longobardi , Libro II, Titolo 41 , §» 6,, 
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to Romano venne antepolló a’ codici delle leggi bar- 
bare , è un rovefciare tutti gli antichi monumenti , 
e fingolarmente que* codici delle leggi barbare , i 
quali dicono fempre il contrario. 

Anzi che le leggi de’ popoli barbari foffero le di- 
viate coltumanzé, furono quelle medefime leggi , 
le quali, come leggi perfonali le introdurrò. La 
legge Salica, a cagion d’ efempio , era una legge per- 
forale: ma ne’ luoghi abitati generalmente da* Fran- 
chi Sai;, la legge Salica, perfonale quale ella era, 
divenne rifpetto a quelli Franchi Sai; una legge ter- 
ritoriale, nè era perfonale che per li Franchi , che 
altrove abitavano. Ora, fe in un luogo, in cui la 
legge Salica era territoriale, fotte accaduto , che pa- 
recchi Borgognoni , Alemanni , ed anche i Romani, 
avellerò con frequenza avuto degli affari , quelli fa- 
rebbero flati deci fi dalle leggi di quefli popoli , e 
numero grande di giudizi uniformi ad alcune di que- 
lle leggi avrebbe dovuto introdurre nel paefe nuove 
ufanze. E quello dà un’adeguata fpiegazione della 
Collituzione di Pipino .Era colà naturale , che que- 
fli ufi potelfero quadrare a’ Franchi llelfi del luogo, 
ne’cafi, che non erano dalla legge Salica decifi ; 
ma non eralo , che prevaler potelfero alla legge Sa- 
lica llelfa . 

Quindi era vi in ogni luogo una legge dominante, 
ed ufi ricevuti , che fervivano di fupplimento alla 
legge dominante, allorché non vi erano contrari. 

Poteva anche darli , che fetvilfero di fupplimento 
ad una legge, che non foffe territoriale : e per non ab- 
bandonare lo flelfo efempio, fe in un luogo, in 
cui la legge Salica era territoriale, un Borgognone 
veniffe giudicato dalla legge de’ Borgognoni , e che 
il cafo non foffe regillrato nel tello di quefla legge, 
non dee dubitarli, che non fi giudicale a norma 
della cofìumanza del luogo. 

AI tempo dei Re Pipinole coflumanze , che s’ era- 
no formate, aveano minor vigore delle leggi i ma 
in brev’ora le coflumanze difirofsero le leggi: e fic- 
carne i nuovi regolamenti fon fempre rimedi indican- 
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ti un male prefmte, polliamo fupporre , che attem- 
po di Pipino fi principialfegià ad anteporre aile leg- 
gi le cottumanze . 

11 da me detto fplega in qual guifa il Romano di- 
ritto cominciafie fino da’ primi tempia diventare una 
legge territoriale , ficcome fi vede nell’ Editto di Pi- 
lli j e come la legge Gotica non lafciaffe d’elfervi 
per anche in ufo, come apparifce dal Sinodo diTro- 
jes (f) di cui ho parlato. La legge Romana era di- 
venuta la legge perfonale univerfale, eia legge Go- 
tica la legge perfonale particolare, e perconfeguen- 
la legge Romana era la legge territoriale. Mae 
come l’ignoranza fece dar giti per ogni dove le leg- 
gi perfonali de’ popoli barbari, mentre fi mantenne 
il diritto Romano come legge territoriale nelle Pro- 
vincie Vifìgote, e Borgognone? Rifpondo, che la 
fletta legge Romana incorfead un di preflb il detti- 
no delle altre leggi perfonali: fnzadiciò avremmo 
tuttora il Codice Teodofiaco nelle Provincie , nelle 
quali la legge Romana era legge territoriale , dove vi 
abbiamo leggi di Giufliniano. Appena rimafeaque- 
tte Provincie il folo nome di paefe di diritto Roma- 
no, o diritto ferino , e quell’ amore che hanno i po- 
poli per la Icr legge, maffime allorché la confidera- 
no come un privilegio, e finalmente alcune difpolì- 
zioni del Romano diritto confervate allora nella me- 
moria degli uomini: ma quello ballò per produrre 
quell’ effetto , che quando, cioè, comparve la com- 
pilazione di Giufliniano , folle ricevuta nelle Provin- 
cie del dominio de’ Goti , e de’ Borgognoni come leg- 
ge ferina: dove nell’antico dominio de’ Franchi fu 
foltauto ricevuta come ragione felina . 

• I * • 1 
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(0 Veggafi qui innanzi il Cap. V. 
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CAPITOLO xnr. 


Differenza della legge Salica , o de' Franchi Sai) y 
da quella de' Franchi Ripuarj , e degli 
altri popoli barbari . 

D Alia legge Salica non ammerteafi l’ufo delle 
prove negative, ch’è quanto dire-Jcheper la 
legge Salica coiui , che faceva un’ iattanza, o un’ 
accula, dovette provarla, e che non bartafle all’ ac- 
culato il negarla: la qual cofa s’accorda colle leggi 
di quafi tutte le- nazioni del motido. 

Tutt’ altro fpirito era quelio della legge de’ fran- 
chi Ripuarj (a) : contentava!! quella delle prove ne- 
gativej e colui, contro ai quale fi formava un’in- 
ìtanza, o un’accufa, potea giuflificarfi nella mag- 
gior parte de’cafi, giurando con un dato numero di 
teltimonj , di non aver fatto ciò, di che veniva ac- 
cagionato. 11 numero de’ tellitnonj (b ) , che giurar 
doveano, crefcea fecondo l’importanza della cofa: 
talora ve ne voleano l'ettanradue ( c ). Le leggi de- 
gli Alemanni , de’ Ba vari , de’ T uringj , quelle de’ Fri- 
Ioni , de’ SalToni , de’ Longobardi , e de’ Borgognoni , 
furon fatte fui piano medefimo di quelle de’ Ripuarj . 

Dirti, come la legge Salica Don ammettea le pro- 
ve negative. Vi era tutta volta un calo (d) , in cui 
ammettevaley ma in quello cafo non le ammettea 
fole, e fenza il concorfo di prove politi ve . L’ accu- 
latole faceva (e) afcoitare i luoi teflimonj per illa- 

bi- 


(a) Ciò fi rifeiifce a quello, che dice Tacito , che i 
popoli della Germania avevano ufi comuni , ed ufi par- 
ticolari. 

(b) Legge de’ Ripuarj, Titolo 6 , j , 2 , ed altri. 

(c) Ivi , T't. u , u, e i;. , 

(d) E’quello, in cui un antrufiiotte , cioF un VaC- > 
fallo del Re, in cui fupponeaiì maga : or franchigia, era 
accufato. Vedi il Titolo 76 del Vallus Legis Saliere. 

(e) . Vedi il Tic. 70 del Vadus Legis Salica: . 
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bilire la fua infianza : quegli , che difendeva!! , ‘afcol* 
tar ifàceva i fuoi per giullificarfi; ed il giudice an- 
dava rintracciando la verità ne’ primi , e ne* fecondi 
teftimonj (/). Una tal pratica eia tutt’ altra da quel- 
la delle leggi Ripuarie , e delle altre leggi barbare, 
in cui un accufato giullificavafi col giurare di non 
efser reo, e col far giurare a’ propri parenti , che det- 
ta avea la verità» Siffatte leggi non peccano con- 
venire fe non ad un popolo , che fofse femplice , e 
d’ un certo candor naturale : convenne perfino, co- 
me or vedremo, che i Legislatori ne prevenifsero L’ 
abufo . 

CAPITOLO XIV. 


jiltra differenza. 

\ 

•fò-TOn permettea la legge Salica la prova per duel- 
lo : la riceveano per lo contrario la legge de* 
Ripuarj (a), e quafi tutte quelle de’ popoli barbari 
(£) . A me pare , che la legge del duello fofse una 
naturai confeguenza, ed il rimedio della legge, la 
quale fiabili va le prove negative. Allorché facevafi 
un’ inflanza, e che fi vedea , che ingiuftamente ver- 
rebbe elufa da un giuramento , che tettava ad un 
guerriero (c), il quale vedeva!! in procinto di tettar 
confufo , fe non chiedea ragione del torto,, che fe 
gli faceva, e dell’offerta ttefsjl dello fpergiuro? La 
legge Salica, che non ammettea l’ufo delle prove 
negative, non abbifognava delia prova per duello, 
c non la ricevea : ma la legge de’ Ripuarj (^), e quel- 
la 


(f) Come tuttora fi pratica in Inghilterra . 

(a) Titolo 32 , Titolo 57 , §. 2 , Titolo 39 , §. 4. 

(b) Vedi la Nota feguente. 

(c) Quello fpirito fi ricava chiaro nella Legge de* 

Ripuari, Titolo 59, §. 4, e Titolo 67 , §• 5 , e d 1 Ca- 
pitolare di Luigi il Buono, aggiunto alla Legge de’ Ri- 
puarj dell’anno 80 3 , art. 22. i 

{A) Vedi quella Legge. 
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la dev’li altri popoli (e) barbari, che ammetteano I’ 
ofo delie prove negative , furon coflrette a ttabilire 
la prova per duello. 

Bramo, cheli leggano le due faraofe difpofÌ2Ìoni 
(f) di Gondebaldo Re di Borgogna intorno a quella 
materia.* fi vedrà etter cavate dalia natura deiiaco- 
fa. Era necefiario , come s’efprimono le leggi bar- 
bare, togliere il giuramento dalle mani d’un uo- 
mo, che velette abufarne. 

Pretto i Longobardi la legge di Rotori ammife 
de’ cafi, ne’ quali voiea, che colui, il quale fi fofse 
difefo con un giuramento , non potefse altrimenti ef- 
fer molettato con un duello. Quell’ ufo diiatottì : ve- 
dremo in pregrefiso (g) quai mali ne rifultarono ; e 
come convenne abbracciar di nuovo la pratica an- 
tica. 

CAPITOLO XV. 

Rifleffione. 

X O non nego, che ne’ cambiamenti , che furon fat- 
ti nel codice delle leggi de’ barbari , nelle difpo- 
fixioni , che vi furono aggiunte , e nel corpo de’ Ca- 
pitolari , pofsa trovarli alcun tetto, in fui nel fatto 
la prova del duello non fia una conleguenza della 
prova negativa. Alcune particolari circottanze nel 
corfo di più fecoli hanno potuto fare ttabilire certe 

ieg- 

(e) La Legge de’ Frifoni , de’ Longobardi , de’ Bava- 
ri, de’Safloni, de’TuringJ, e de’ Borgognoni . 

(f) Nella Legge de* Borgognoni , Titolo 8 , §. i , e 
*, intorno agli affari criminali: ed il Titolo *5, che 
verte altresì (opra gli affari civili. Vedi anche la Leg- 
ge de’Turingj , Titolo 1 §. 31, Titolo 7, §. 6, e 

Titolo 8 , e la Legge degli Alemanni , Titolo 89 , la 
Legge de’Bavari, Titolo 8, Cap. II, §. é, e Cap. Ili, 
§• 1 , e Tir. 8 , Cap. IV, §. 4, la Legge de’ Frifoni, 
Tic. ri, $. 3, e Tir. 14, $. 4, la Legge de’ Longobar- 
di , Libro 1,. Titolo 31, 3 , e Titolo 35, §. 1 , e 

Libro li, Titolo 35, t, 

(g) Vedi qui fiotto il Cap. XVIII, fui fine. 


i 6 o Dello Spirito 

leggi particolari . Parlo dello fpirito generai? delie 
leggi Germane, della loro natura, ed origine: par- 
lo degli ufi antichi di quelli popoli , indicati j o lla- 
biliti da quelle leggi:,. qui d’altro noi» fi tratta, l'al- 
vo che di. quello. 

CAPITOLO XVI. 

Della prova per l' acqua bollente J labilità 
dalla Legge Salica. 

r ' \* 

A Mmèttea la legge Salica l’ufo (<?) delia prova 
per 1’ acqua bollente ; e ficcome quella prova 
era molto crudele , la legge {b) prendeva un tempe- 
ramento per mitigarne il rigore. Permettea la me- 
defima a colui, ch’era fiato intimato il giorno per 
venire a far la prova per l’acqua bollente, di re- 
dimer la fua mano col coniente della fua parte. L’ 
accufatore mediante una data, lemma filfara dalla leg- 
ge potea contentarli del giuramento d’ alcuni tefli- 
monj , i quali dichjarafiero , che l’ acculato commef- 
fo non aveva il delitto: edera quello un calo par- 
ticolare della legge Salica , in cui ammettea la pro- 
va negativa. 

Era quella prova una cofa di patto , che la legge 
comportava , ma che non prefciivea. Dava la legge 
un certo compenfo all’ accufatore, il quale s’ indu- 
ceva a permettere, che l’ acculato fi difendeffe con 
una prova negativa: era in libertà dell’ accufatore 
il riportarli a! giuramento deli’accufato , come era 
in fua libertà il perdonare il torto, o l’ingiuria . 

Dava la legge (c)un temperamento, affinchè pri- 
ma del giudizio le, parti, una col timore d’ una pro- 
va terribile , l’ altra in villa d’ un piccioi compenfo pre- 
ferite, terminafiero le loro vertenze, ed eliineuelTeio 
i loro odj. Ben fi comprende , che qoalor folle con- 
fa- 

/ -"■ ■■ ■ 11 1 — ■ - - - - m _ 

00 td ancora alcune altre Leggi de’ Barbari * 

(b) Titolo 56» 

(c) Titolo 56» 
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fumata quella prova negativa non ve ne voleva al- 
tra , e così la pratica del ducilo eiTer non pottva 
una confeguenza di quella particolar dil'pofizions 
della legge Salica. 


% 


CAPITOLO XVII. 

Modi di pen/are de nojlri padri . 

C 1 , farà altri % Ie maraviglie in veggendoche i no- 
v'Ji) Uri padri faceffero in quella guifa dipendere 1 * 
onore, la fortuna , e la vita de’ Cittadini da cofe, 
che dipendeano più dal calo , che dalla ragione: che 
fcmpre fi lerviflero di prove, che nulla provava- 
no, e che non avean relazione nè coll’ innocenza , 
nè col delitto. 

I Germani, che non erano, mai flati foggiogaii 
(a) y godevano un’eflrema indipendenza. Le fami- 
gli^ fi faceano la guerra per omicidj ( b ) , per fui» 
ti, per ingiurie. Venne modificata quella coltuman- 
za col fottoporre a regole quelle guerre: quefle fi 
fecero per ordine (e) e lotto gli occhi delMagillra- 
to; la qualcofa era da preferirli ad una licenza ge- 
nerale di farli del male. 

Siccome a’ dì nolìri i Turchi nelle loro guerre ci- 
vili prendono la prima vittoria per un giudizio di 
Dio, il quale decide ; così i popoli della Germania 
ne’ loro privati affari prendeano Teverno della pu- 
gna per un decreto della Provvidenza, attenta mai 
tempre a punire il reo, ò l’ ufurpatore . 

Tomo III. L Dice 

■ — ■ - L,..— I Ib.l. ■ ! I I. .--i l i. » . !■ 

(:} Quello apparìfce da £Ìò , che dice Tacito: omni- 
bus idem habitus . / 

(l>) Veli:}] Patercolo . L*bro II, Capitolo CXVIII , 
dice , che i Germani (jltcideano tutti gli affari col 1 
duello. 

(c) Vedi i Codici dolile Leggi barbarei e per li tem- 
pi più moderni Bcaumapair intorno alla coftutuauza d< 
Beauvoifis . 


r 


t 
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Dice Tacito ,~che predo i Germani, allorché una 
Nazione volea far guerra ad un’alrra, proccurava 
di fare alcun prigioniero , che combatter potefie con 
tino de’ Tuoi, e che dalla riufcita di quella pugna G 
giudicava dell’evento della guerra- Popoli, i qua- 
li fi facevano a credere, che il duello regolaffe i 
pubblici affari, poteano pur penfare, che regolar 
potorie anche le vertenze de’ privali. 

Gondcbaldo Re di Borgogna d) } più d’ ogni altro 
Re autorizzò l’ufo del duello Qaerio Monarca ren- 
de ragione di quella fua legge ne la legge ilefl'a . „ [1 
,, motivo fi è, die’ egli, perchè i nollri fudditi non 
„ facciano più giuramento fopta fatti ofeuri , e non 
„ divengano (pergiuri fopra fatti certi Quindi, 
mentre gli Eccltfiailici (e) dichiaravano empia la 
legge, che permetteva il duello , la legge de’ Bor- 
gognoni préndea per facrilega quella che fiabiliva il 
giuramento. 

La prova per duello aveva alcuna ragione fonda* 
ta full’efperienza . In una nazione unicamente guer- 
riera la poltroneria fuppone altri vizj: prova, che 
non fi è fecondata 1’ educazione che fi è ricevuta, e 
che altri non è flato fenfibile all’onore, nè guidato 
dalie maffime, che hanno governatigli altri uomini i 
fi effa vedere, che non fi teme il loro dilpregio , 
e che non fi tiene alcun conto di loro filma ; per 
quanto poco altri fia be.i nato, non farà d’ordina- 
rio privo della fveltezza,, che dee unirfi colla forza , 
nè della forza , che dee accoppiarfi col coraggio : 
imperciocché (limando l’onore, altri fi farà per tut- 
ta la vita fua occupato in cofe, fenza le quaii non 
fi può confeguirlo. Di p iù io una nazione guerriera r 
ove fono in onore la fo tza, il coraggio, e la pro- 
dezza, i veri delitti odjof. I quelli fono, che nafeorto 
dalla furberia, dalla fcaln ’.^zza , e dall’ inganno , che 
è quanto dire, della poltre tneria . 

1 . Ri- 

> \ 

— . ■ m -■ - ■ — ■ ■■■ ■■ 

(d) Ltg^e de’Bjrg wn.xii , Cap. 43 . 

(e) Vedi le opere d ' A gei ai yfo. 
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Rifpettó alla prova del fuoco , dopo che l’ accula- 
to avea pofta la mano fopra un ferro rovente, o 
pure nell’acqua che bolliva, fi ravvolgea la mano in 
un faccherto j che figiilavafi: fe (re giorni dopo non 
comparivano legni di fcotratuta , iran dichiarati in- 
nocenti. Chi non vede, che pretto un popolo av- 
vezzo a maneggiar le armi , la cute ruvida , e cal- 
lofa ricever non dovea tale impresone dal ferro 
infuocato, o dall’acqua bollente, che vi dovelTe 
comparire tre giorni dopo? E fe vi compariva era 
,fegno evidente, che colui, il quale facea la pro- 
va, era uomo molle ed effeminato-. I notòri con- 
tadini colle loro mani callole maneggiano a lor ta- 
lento il ferro arrovento , e quanto alle femmine, 
poteano reggere al ferro infuocato le mani di quel- 
le , che lavoravano. Le dame (/) avevano i lord 
campioni per difenderle ,* ed in una nazione priva 
affatto di lotto , non vi era ordine di mezzo. 

In vigore della legge de’ Turine;; (g) una donna 
accufara d’ adulterio non era condannala ala p-ro- 
va per l’acqua bollente fe non fe quando non c m-»* 
Jiariva campione per difehdetia : e la legge dt’Ri- 
puarj (/;) non ammette quella prova , fe nut> fe quan- 
do non fi trovano tefiimon; per giutòificarfì . Ma 
una donna, che non trovava parenti , che difendere 
la colettero; un uomo, che non potea produrre al- 
cun tetòimonio di fua probità, per cucilo folo era- 
no già convinti . 

Dico adunque, che nelle circofìanze de’ tempi, in 
cui la prova per duello, e la prova per Io ferro infuo- 
cato, e per l’acqua bollente furono in ufo, vi rcgnb 
una tal con fonanti di quelle Uggì co’cofìumi, die 

que- ‘ ^ 

— - - ■ ■ — ■ ' rH* 

(!) Vedi Baumanoìr , coftumanaa di Beauvoìtis, Ca- 
pitolo LXr. Vedi anche la Legee deglTngleli, Capitolo 
X! V , ove la prova per l’acqua bollente ^ puramente 
fui» ;di r.i >à . ’ 

(g) Titolo 14. 

(h) Capitolo XXLI, 5. 
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quelle foggi produffero meno ingiullizie, di quello, 
effe foffero ingioile: che gli effetti furono più inno- 
centi delle caufe: che più intaccarono l’equità, di 
quello ne violaffero idiritti: che furotiopiu irragio- 
nevoli , che tiranniche. 

CAPITOLO XVIIL 

Come fi dilatale la prova per duello. 

D AlIa lettera di' dgob ardo a Luigi il Fu ono fi po- 
trebbe concludere, che la prova per duello, 
non era ip ufo preflo i Franchi , poiché dopo d’aver 
fatto conolcere a queffo Principe gli abulì della leg- 
ge di G onci e bai do , chiede(tf) che in Borgogna fi giu- 
dichino gli affari colla legge de’ Franchi. Ma ficco- 
nie altronde lappiamo, che in quel tempo fi tifa- 
va in Francia la pugna giudiziaria, la faccenda noti, 
potea concepirli . Ciò viene fpiegato da quanto ho 
detto: la legge de’ Franchi Sa! ; non ammettea que- 
fta prova , ed ammettevala quella de’ Franchi Ri- 
puarj (£). 

Ma ad onta de’ clamori degli Ecdefiaffici , fi • di- 
latò ogni giorno più in Francia l’ufo della pugna 
giudiziaria; ed io proverò pur ora, come eflì ffefT» 
in gran parte ve ne diedero il motivo. 

Quella prova l’abbiamo dalla legge de’ Longo- 
bardi. ,, Erafi da lungo tempo introdotto un ufo. 
, deteilabile ( così leggefi nel proemio della colli- 
„ tuzione (c) d’ Ottone II. ); ed è , che fe la carta 
„ ti’ alcuna eredità foffe impugnata come falfa , co- 
„ lui, che la ptefemava , giurava fu i Vangeli , ch’era. 


(a) Si piacerei domino nofiro , ut ecs, tran. 'ferrei u l 
L:g;m Francorum. 

(b) Vedi quella Legge, Titolo 59, $.4, e Titolo 67, 

§.5. , 

(c) Legge de’ Longobardi , Lìoro II, Tir. 55, Cip» 

XXXIV. 
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j, v&a,-'e fenz’ altro giudizio preventivo appropria- 
„ vafi l’eredità: quindi gii /pergiuri erano certi d’ 
• 3) arricchirli “ , Quando l’.Imperadore Ottone I fi 
fe.ee coronare in Roma (ri) Papa Giovanni XII te- 
nendo Concilio, tute’ i Signoti Italiani efclamarono , 
(e) effer neceffario , che l’ Imperadore faceffe una 
legge per correggere sì indegno abufo . Sì il Papa , 
che l’ Imperadore furon d’ avvilo di rimetter l’affare 
al Concilio, che in breve dovea convocarli in Ra- 
venna (/). Quivi i Signori rinnovarono le medeiì- 
'm? iflanze, e raddoppiarono le loro grida: ma fotto 
il pr.etello di trovarfi lontane alcune perfone, fi dif- 
f»rì di bel nuovo l’ affare. Allorché Otione Il> eCcr- 
rado ( g ) Re di Borgogna giunfero in Italia , ebbe- 
ro in Verona un abboccamento (/;) con i Signori 
d’Italia (»): e per le loro inlìanze reiterate llm- 
peradore col confenfo di tatti fece una legge , la 
quale ordinava, che qualora vi foffe alcun contra- 
lto l'opra l’eredità, e che una delle parti volefle fer- 
virfi d’ima carta, e che l’altra fofìeneffe effer fal- 
la, l’affare verrebbe decifo col duello: chela rego- 
la medefima fi offerverebbe qualor fi trattaffe di ma- 
teria feudale.- che le Chiefe farebbero fottopolle al- 
la legge medefima, e combatterebbero per mezzo de’ 
loro campioni. Si vede , che la nobiltà chiefe la pro- 
va per duello a motivo del difordine della prova in- 

L ,3 ite- 

— , — 

(b) L.’anno g6f 

(e) /ut l'ali/e pr oc elibus rfi proclamatimi , ut Impe- 
rator fanìlus , mutata lege , jacinui indignimi deftrxertt . 
Leeae de’ Longobardi , Libro lì. Titolo 55 ,> Capitolo 
XXXIV. ’ ' 

(0 Fu tenuto l’anno 967 in ptefenza del Papa ic- 
vanni XIII, e dell’ Impetadore Ottoni l. 

(g) Zi v d’ Ottone It, figliuolo dì Rodolfo, e Re della 

Borgogna Transjutana. • 

(h) L’anno d8*. ' 

(i) Curii in hoc ab omnibus imperiale s } aure s pulfa'en- 
tur. Legge de* Longobardi , Libro li. Titolo 55, Cap. 

XXXIV. 
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trodotta, nelle Chiefe , che ad onta de’ clamóri di 
quella nobiltà, ad onta dell’ abufo, che per te defi- 
lo efclamava, e finalmente ad onta dell’autorità d’> 
Ottone , chefi portò in Italia per parlare, e per far- 
la da padrone, il clero fi tenne fermo in due Con- 
cili .• che il concorfo della nobiltà, e de’ Principi 
avendo forzati gli, EccUfiafiici a cedere, l’ufo della 
pugna giudiziaria dovette effer confiderai come pri- 
vilegio della nobiltà, come un antemurale contra 1’ 
ingiuilizia, e come una ficurezza della fua proprie- 
tà, e che fin da tal momento dovette efiendgrfi- una 
tal pratica. E pure ciò avvenne in un tempo, in 
cui gl’ Imperadori erano grandi, ed i Papi piccioli: 
in un tempo , in cui gli Ottoni vennero a riilabilire 
in Italia la dignità dell’Impero. 

Farò una rifleffione , dalla quale verrà confermato 
quanto affermai poc’anzi, che lo ftabilimento delle 
prove negative tiravafi dietro la g’urifprudenza del 
duello. L’ abufo, di cui fi faceano le lagnanze in- 
nanzi agli Ottoni , era , che un uomo, a cui fi op- 
ponefle la fallirà della fua carta, fi difendea con una 
prova negativa, afferendo fu iVangelj, che non era 
tale. Che fi fece per corregger l’ abufo d’ una leg- 
ge, che era fiata troncata? hi rimife in voga l’ufo 
del duello . 

Mi lòno affrettato a far parola della Cofiituzio- 
ne d 'Ottone II, per dare una chiara idea de’ contra- 
ili di quei tempi fra il Clero, ed i Secolari. Vi era 
fiata innanzi una cofiituzione di Lotario l, ( k ) il 
quale 1 per le medefime lagnanze, e contraili, alficu- 
rar volendo la proprietà de’ beni , aveva ordinato , 
che il Notaio giurerebbe, che la fua carta non era 
falla,- e che s’ei folle rhorto, fi farebbero giurare 1 
teftimonj , che l’ avellerò fottofcrirta : ma il male Tem- 
pre refiava, e forz’era appigliarfi al rimedio, del 
quale ho parlato . 

• v 

(k) Nella Legge de’ Longobardi Lib. li, Tit- 55, 

33. Nell’ cfemplare , di cui li £ ferrico il Muratori è at- 
tribuita all’ Imperadore Guido, ■ 
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It> rinvengo , come prima di quel t?mpo nelle ge- 
nerali affemblee tenute da Carlo Magno gli rappre- 
semi) la Nazione '(/), che nello (lato delle cale era 
malngevoliffìmo , che l’ accufatore , o ,1’ acculato non 
divtniffero (pergiuri, e che tornava meglio iL rifia- 
bilire ila pugna giudiziaria, com’egli fece. 

Si dilatò l’ufo della pu^na giudiziaria fra’ Borgo- 
gnoni; e vi venne limirato quello del giuramento » 
Tecdorico Re d’ Italia abolì il duello predio gli Oilro- 
goti (r?j):!e leggi di Chenda/uindo , e di Recejfuindo 
pare, che ne. abbian voluto togliere per fino l’idea- 
Ma quelle leggi vennero sì poco ricevute nel Nar- 
bonefe, che il duella vi fi riputava una prerogativa 
de’ Goti (n ) , 

I Longobardi , i quali dopo !Ja difiruzione degl? 
Oilrogoti fatra da’ Greci, conquillarono l’Italia, vi 
riportarono l’ufo del duello: ma le loro prime leggi 
lo rifliinfero (o). Carlo Magno (p), Luigi il Buono , 
gli Ottoni , fecero varie generali collituzioni , che veg- 
gonfi inferite nelle leggi de’ Longobardi , ed aggiun- 
te alle leggi Saliche » eh’ eftefera il duello prima ne- 
gli affari criminali , e poine’ civili eziandio. Noù fi 
fapea che farli. La prova negativa per giuramento 
partoriva fconcerti: ne partoriva quella per duello;, 

L 4 e fi 

, 

( 1 ) Nella Legge de’ Longobardi , Libro II, Tir. 55, 
$• * 3 - 

(in) Vedi Cajfwdoro , Libro III, Lettela 13 , e ta. 
r (n) In palagio quoque Etri Comes Barcinonenfis , curri 
in. poterei ur a quodam voctiio Sunila , (y ìnfidditatìs ar- 
f t 1 retur , cum ecdem fecuudum legem preprìam , utpote 
q'- a uterque Gotbts erat , equeflrì predio congrtjfus tft , 
Ò’ 1 vilìus . L’ Autore incerto della vita di Luigi il 
Buono. _ 

, (o) Vedi nella Legge de’ Longobardi Lib. I , Tic. 4 , 
e Tit. 9 , §. 23 , e Lib« II,,. Tit. 35 , <$. 4, e 5 , e Tjt. 
55 , $• 1 , a, 3. I Regolamenti di R alari, ed al $. 15 
quello di Luitprando . 

(p) Ivi , Lib, II , Tic. 55 , lì. 
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e fi mutava fecondo che altri era più toccalo o 
da’ primi, o da’ fecondi. 

Per una parte godeano gli Ecclefiaflici nel vede- 
re , che in tutti gii affari focolari fi ricorrefl'e alla 
Chiefa (7) ed agli altari; e per l’altra una nobiltà 
fiera era vaga di foftenere i primrdiritti colia Spada * 
Non dico 10 già, che il Clero aveffe introdotto 1 ’ 
ufo, di cui iagnavafi la nobiltà. Tal cofìamanza de- 
rivava dado fpitito delle leggi barbare, e dallo fla- 
' bihmemo delle prove negative. Ma una pratica , che 
proccurar potea l’impunità a tanti rei, avendo fat- 
to immaginare , che fofTe neceffario il fervirfi della 
fantirà delle Chiefe per intimidire i colpevoli, e fa- 
re impallidire gli fpergiuri , gli Ecclefiaflici fotfenne- 
ro quell’ u.'o, e la pratica, alla quale trovava!) uni- 
to; poiché per alrra parte erano oppofti alle prove 
negative. Veggiarrto in Btaumancir (r), come que- 
lle prove non vennero mai amraeffe negli Ecclefiaflici 
Tribunali: la qual cofa è indubitato , che molto con- 
tribuire a farli cadere, e ad indebolire la difpofizio- 
ne de’ codici delle leggi barbare per tal riguardo. 

Ciò farà altresì conofcere a dovere l’unione fra- 
l’ufo delle prove negative, equello della pugna giu- 
diziaria , di cui ho tanto ragionato. I Tribunali fe- 
colari gli ammifero tutti e due, ed i Tribunalidei 
Clero li’ rigettarono . 

Nella feelta della prova per duello la Nazione fe- 
condava il proprio genio guerriero; poiché mentre 
flabilivsfi la ‘pugna come un giudizio di Dio , fi> J 
abolivano le prove colla croce, coll’acqua fredda, 
e colla bollente , che fi era parimente, confiderai! 
come Divini giudizj . 

Ordinò 


(q) Il giuramento giudiziario faceva!! al'ora reile Chie- 
fe : e vi era nella prima (lirpe nei palagio ce’Ke una 
Cappella 3 polla pe- gli affari , che vi fi giudicavano. 
Vedi le formo’c di Mircoljo, l.ib< I, Cap. XXXV (II. 
Leggi de’ Ripuarj, Tic. 39, \. * . T.t. 6s, §■ s* L’ 
Illoria &\ G*egono di Tour j •. il Capicclare dell* anno 803 , 
aggiunto alla Legge Salica. 

(1) Cap. 39, pag. zìi. 
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Ortinò Carlo )Magno , che fe inforgcfie alcuni 
Vertenza fra’fuoi figliuoli , veniffe terminata co! giu- 
dizio della Croce. Luigi il Buono (s) limitò fìfFatto 
giudizio agli affari Ecclefiafiici : il figlio di lui La- 
mio l’abóil in tutt’i cali, abolì nel modo fìefToIa # 
prova per l’acqua fredda (r). 

Non dic« , che in un tempo, in cui vi erano si 
pochi ufi uhiverfalmc-nte ricevuti, non fieno fiate 
quelle prove rimeffe in Voga in alcune Chicle, ran- 
to più, che una carta (u) di Filippo Augujìo uS {$ 
menzione ,• ma dico , che furono di poco ufo ..*Bcau- 
rhanoir , il quale viveva (*) al tempo di San Luigi j 
ed alquanto dopo , numerando i varj generi di pro- 
ve parla di quelle della pugna giudiziaria, e tion fa 
motto di quelle. 

CAPITOLO XIX. 

Nuova regione della dimenticanza delle lepgi Sali- 
che , delle leggi Romane , è de' Capitolari . 

VjfO già efpoftele ragioni, onde vennero a per- 
ÙLjX, dere la loro autorità le leggi Saliche, le ieg 
gi Romane, ed i Capitolari: aggiungerò , che là 
, cagioni principale ne fu la grande ellenfione della 
prova pel duello. 

Le leggi Saliche , che quell’ ufo rigettavano , diven- 
nero in certo modo inutili, e caddero.- perirono pu- 
re le Romane leggi, che neri 1 ’ ammettevano . Acf 
altro non fi pensò, che a formar 'la legge della pu'-’ 
gna giudiziaria, ed a farne una buona giurifpruden'- 
za . Le dilpofizioni de’ capitolari non di vennero meno 
inutili. Quindi tante leggi perdettero la loro auto- 
rità, 

(s) Si dovano inferite !e lue Ccllifuzioni nella Legga 
de’Lonsubardi , cd alla fine delle Leggi Saliche* 

(0 Nella fu a CdKtugione inferita nella Ltgee de’ 
Longobardi , 1 ib. II , Tic. 55 , §. 

(■j) Dell’anno noe. 

, (x) Coflumanza di Beauvoifis, Cap. 39* 


jjo , Pellq .Sparito 

jità , fenza che poniamo citare il momento , rn quj 
la perdettero : vennero polle in dimenticanza, fenza. , 
rintracciare che altre ne follerò foftituite nei luogo 
di quelle. 

Nazione fomigliante non aveva uopo di leggi fint- 
ate, e le lue leggi ferine poteano con fomma facili- 
tà cadere nell'oblivione. 

Se vi era alcuna vertenza fra due parti, fi preferi- 
veva il duello ; e per quello non vi volea gran va- 
lentigia . 

Tutte le azioni civili, e criminali fi riducevano 
a fatfc. In villa di quelli fatti fi cornbattea ; nè fi. 
giudicava falò colla pugna la follanza dell’ affare , ma 
eziandio gl’ incidenti , e gl’ interlocutori , come s’e- 
fprime Beaumanoir ( a ) , che ne fomminillra gli efempj 

Trovo, che fui principio della terza llirpe la giu- 
rifprudenza confillea rutta in procedure; tutto ven- 
ne governato dal punto d’onore. Se non fi era ob- 
bedito al giudice, il medelìmo profegui va la fua offe- 
fa. In Bourges .(&), fe il Propollo avelie fatto chia- 
mar alcuno , e ch’ei non folle venuto: ,, Io ti ho. 
,, mandato a cercare, diceagli , tu,non fei venuto : ren- 
„ dimi conto di quello di fprezzo : „ e combattea con 
^ffo . Luigi il Gr'Jjo riformòquella collumatiza (c). 

La pugna giudiziaria era in ufo ( d ) in Orleans. io 
tutte le illanze di debiti. Dichiarò Luigi il Giova- 
ne , che tal collumanza non folle attefa, fe non fe 
quando l' Manza palla IL i cinque, foldi . Simile edit- 
to era una legge locale ; poiché al tempo di San Lui- 
gi (e) ballava, che il valore trafeendeffei dodici da- 
nari. Beaumanoirij ) aveva pdito dire ad un Signora- 

di 


(a) Capitolo LXl , pag. 309, e 31C. 

(b) Carta di Luigi il Grojfo del 1145, nella raccolta, 
degli Editti . 

(c) Ivi. 

(d) Carta di Luigi il Giovane del 1168, nella (Iella 

raccolta • 

(e) . Vedi F e.iumanoir y Cap. LXIII, pag. 315. 

(f) Vedi la Collumanza di Beaiivoifis , Cap.XXVIIT, 
pag. zcj. 
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cì legge, che un tempo era in Francia qoetto reo 
cofiume, che poteafi prender? per un (iato tempo 
un campione per combattere ne’ fuoi affari. Forz* 
è, che alloral’ufo delia pugna giudiziaria folle fom- 
mamente dilatato. 

li . < . . 

C A P I T O L O XX. 

» » • « « > * * «• 

/ 

Origine del punto d'Onore. 

WT E’ codici delle leggi barbare fi trovano degli 
Ju\j enimmi. La legge dt’Frifoni ( a ) dà un fola 
'mezzo foldo di comp fìzione a colui , che ha ,rice- 
■vuto delle tallonare, nè vi ha ferita più picciola , 
per cui non dia di più. In vigore della legge Sali- 
ca , fe un ingenuo dava 'tre tallonate ad un altro 
ingenuo, pagava tre foldi : fe ne folle ufcito fan- 
gue, veniva punito in quel modo medelìmo , chefe 
lo avelie ferito col ferro, e pagava quindici foldi: 
fi mifurava la pena dalia grandezza delle ferite. La 
•legge de’Longobardi \b) llabilifce differenti compo- 
fìzioni per pn colpo', per due, per tre, per quattro. 
A’ dì trolìri un colpo vale per centomila. 

La collituzione di Carlo Magno inferita nella leg- 
ge (c) de’ Longobardi vuole, che quelli , a’ quali 
permette il duello , combattano col balìone . Può, 
' darli, che quello fotte unrifpetto pel clero: può dar- 
li, che liccome li dilatava l’ufo de’ combattimenti , 
fi voleffe renderli meno fanguinarj. Il Capitolare 
( d ) di Luigi il Buono dà la fceita di combattere 
o col battone, o colmarmi. Ne’ tempi potteriori i 
foli fervi combatterono coi battone (e) . 

Io veggo ornai nafcere eformarfi gli articoli par- 
ticolari del nottro punto d’onore. L’accufatore fi 

facea 

(a) Attòniti fapientium IVtllemari , Tic. j. 

(b) Lib. I, Tic. 6, 3. 

(c) Lib. II, Tir. 5, 2j. 

(d) Aggiunto alla Leg. Salica circa l’anno 819. 

(e) Vedi Beaumanoir , Cap. LXiy , pag. 323. 
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facea da dichiarare innanzi ai giudice, che unr tal; 
avea comradTa la tale azione, e, quelli rifpondea, 
cb’ei mentiva (f); In villa di ciò i! giudice ordi- 
nava il duello. Si fifsò la maffima,che quando al- 
tri avea ricevuta una mentita, bisognava batterli. 

Quando uno fi era dichiarato di combatr ere (g), 
non potea mai ritirarfeoes e l e lo faceva , era pu. 
nito . Da ciò fcaturì quella regola, che quand’ altri 
fi era impegnato colla parola , non gli era permei ! J 
dall’onore il ritrattarla. 

I Gentiluomini fi barteano fra effi (A) a caval- 
lo, e colle loro armi: ed i villani ■,/ fi battevano 
a piedi , e coi baffone . Da ciò nacque , che il bar 
fione era l’ifirumento degli oltraggi' (Jt ) , perchè 
un uomo, che n’era fiato,, battuto , era fiato trat* 
tato come un villano . 

I foli villani combatteano col vifo feoperto (/),- 
quindi elfi foli poteano ricevere de’ colpi fulla fac- 
cia. Uno fchiaffo divenne un’ingiuria, che doveva 
effer purgata col faqguej perchè nn uomo, che 1* 
«velie ricevuto, era fiato trattato come un villano. 

I popoli della Germania non folo non erano me- 
no fenfibili di noi al punto d’ onore ; ma lo erano 
anche di più. Quindi i parenti più remoti s’ inte- 
relfavaiio vivamente per le ingiurie, e tute’ i loro 
codici fopra di ciò fon fondati. Vuole la legge (m) 
. .. ' de’ 


(F) Ivi, pag. U9 * 

(g) Ivi, Cap. Ili, pag. 15, e 319. 
fh) Vedi intorno alle arme de’coinbat tenti Rtaumd- 
noir , Capitolo XXI, pag. 30!» , e Capicelo XXIV , pagi 


3iHì 

(i) Ivi Capitolo LXIV, pagina 318. Ved' anche ls 
Càrie di Sant' Aubin c 1 Angìo tif.rite eia! Gallando , 
pag* l6 3- . . 

(k) Prelfo i Romani le. baronate non erano infami • 
Lege Iòìus fuftium . De Hs , qui notanti r infamia. 

( l ) Non aveano che lo ilcudo , ed il ba ione, Cwa* 
WMMolr, Cap. LXIV, pag. 318. 

(m) Libro I, Tit. 6, §• 1. 


I 
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de’ Longobardi , che colui, i! quale accompagnato 
da’ fuoi' parenti va a battere un uomo, che non fe 
i’afpetra, per porlo in ridicolo, ecuopririò di ver- 
gogna, paghila metà della compofizione, che avreb- 
be dovuto pagare, fe uccifo Tavelle; e che, fe pel 
motivo medefimo (») lo lega, paghi i tre quarti 
delia medefima compofizione. 

Diciamo adunque, che in efiremo fenfibili erano 
i nofiri padri agli affronti ; ma che gli affronti d’ 
una fpecie particolare, di ricevete de’ colpi con un 
certo ifiromento fopra una data parte del corpo , e 
dati in una data guifa,'lor noo erano per anche 
noti. Tutto quello fi comprendea nell'affronto d'" 
efier battuto; ed in quello cafo dalla gravezza dell’ 
ecceffo mifuravafi la grandezza degli oltraggi. 

CAPITOLO XXI. ^ 

t * 

* Muova riflejfwe intorno al punto d'onori 
prejfo i Germani . 

,, VT* Ra, dice Tacito (a), preffo i GermanLuna gran- 1 
,, _xT*Ij de infamia l’avere abbandonato il proprio 
„ Icudo nella pugna; e molti dopo una tal difgrazia 
fi erano dati la morte,,. Così la legge (b ) Salica 
antica affegna quindici foldi di compofizione a colui, 
al quale era fiato detto per ingiuria, che aveva ab- 
bandortato il fuo fiudo. 

Correggendo (c) Carlo Magno la legge Salica, fla- 
bililce in quello cafo tre foli Ioidi di compofizione. 
Non poffiamo accagionar quello Principe d’ave^vo- 
luto indebolire la militar difcliplina : èevidente, che 

tal . 

r- " — 11 ~ - ", 

(••L legge ds’ Longobardi , L bro I, Titolo 6 , §• i. 

(a) De moribus ( iermanorum . 

(b) Me! FaBus Legis Salica. 

(cj Abbiamo la Legge antica , e quella , che fu ca- 
retta da quello Monarca. 
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tal cambiamento venne da quello «Ielle armi , ed 
appunto a lìffatto cambiamento d’armi dee afcrivet» 
fi l’origine di lmolti ufi. « . . ■ . 

t 

CAPITOLO XXII. 

De' cojìumi relativi a' comò itti menti . 

„ . J * , . . 

TfL nofiro vincolo con le femmine è fondato fui» 
jt. la felicità unita a’ piaceri de’ fenfi, full’adefca- 
mento d’effer amato e d’ amare, ed eziandio falla 
brama di piacere alle medefim?, avvegnaché effe fie- 
no giudici fommamtnre illuminati rifpetto ad una 
parte delle cole, ch,e formano il mer to perfonale. 
Quella generai brama di piacere produce l’amoreg- 
giamento, che non è l’amore, mi ia delicata, la 
leggera, la perpetua menzogna. dell’amore. 

Secondo le diverte circofi.mze in ciafcuna Nazio- 
ne, ed in ogni leccio Pamore inclina pili vérfo una 
di quelle tre cofe, thè verfo le altre due. Ora io 
dico , che nel tempo de’ nollri combattimenti lo fpi- 
frito di amoreggiamento dovette alfnmere delle forze. 

Trovo nella Jeg^e de’ Longobardi , che (a) fe tino 
de’ due campioni aveva indulTo deli’ erbe atte agl’in- 
cantefimi, il giudice gliele facea togliere, e lo fì- 
cea giurare di non averne altre. In altro non po- 
teva elfer fondata quella legge* che full’ opinione 
comune; è fiato detto edere fiata la paura, onde 
tante cofe vennero inventate, quella che fece im- * 
i maginare fidarti prefiigf. Siccome nelle pngne par- 
ticolari i campioni erano guarniti d’ intera armato» 
fa, e con arrui pefanti offenfive , e dif?nfive, quel» 
le d’una certa tempra, e d’una certa forza davano ■■ . 
Vantaggi infiniti; così dovette far delirar molte per- 
fone l’opinione dell’ armi incantate. 

Quindi nacque il maravigliofo fifiema della caval- 
leria. Tutte le menti accoderò quelle idee . Viderfi 
... ne’ 


(a) Lib. Il, tic» 55» $• »«* 
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ne’ Romanzi de’ paladini , de’ negromanti , delle fate ^ 
de’cn valli alati, o con intendimento, uomini invi- 
abili, o invulnerati , maghi, che s’ inrereflavapo 
nella nafcira, o nell’educazione de’ perfonaggi d’al- 
to ordine: palagi incantati, e fciolri dall’incanto : 
nel Poltro mondo un mondo nuovo, e l’ordinario 
corfo della Natura lafciato a 1 foli uomini del volgo. 

Paladini perpetuamente armati in una parte del 
mondo piena di caltelii , di fortezze, e di ' affatimi , 
fi riputavano ad onore il punire l’ingiulìizia , e il 
difendere la debolezza . Quindi parimente ne’ noltri 
Romanzi l’ amoreggiamenro fondato full’ idea dell’ 
amore, congiunta con quella della forza, e della 
protezione: 

Così nacque l’amoreggiamento , quando immani* 
naronfi uomini flraordinarj , i quali vergendo la vir- 
tù unita alla beltà, ed alla debolezza, fi fentirono 
portati ad efpotfi per la medtfima ne’ pericoli, ed 
a piacerle nelle ordinarie azioni della vita. 

I noftri Romanzi di cavalleria folleticarono quelli 
brama di piacere , e diedero ad una parte dell’ Eu- 
ropa quello fpirito d’ amoreggiamertro , che dir pof- 
fìamo edere (lato poco noto agli antichi . 

II prodigiofo ludo dell’ immenfa città di Roma 
follericò l’idea pe’ piaceri fenfuali . Una certa idea 
di tranquillità nelle campagne della Grecia fece de- 
fcrivere ( b ) i fentimenti dell’amore. L’idea de’ pa- 
ladini protettori della virtù, e della beltà delle don- 
ne, guidò a quella dell’ amoreggiamefito. 

Quello fpirito . pefpetuolli -coll’ufo de’ tornei, i 
quali congiungendo i diritti del vaioree dell’amore, 
ebbero a rendere l’ amoreggiamenro affare di gran 
conto. 

I 

' » 

CA- 


(b) Si poilono vedere i Romanzi Greci dell’età di 
mezzo. 
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CAPITOLO XXIII. 


V }6 


Della giurisprudenza della pugna giudiziaria , 

(T I avrà per avventura della curiolìcà di vedere 
,^'i) quell’ ufo niollruofo della pugna giudiziaria ridot- 
to in principio, e di rinvenire il corpo d’ una tanto 
ringoiare giurifprudenza. Gli uomini infondo ragio- 
nevoli riduconoa regole gli delìi lor pregiudizi . Non 
vi era cola , che più ripugnale al buon fenfo , del- 
la pugna giudiziaria: ma piantato che fu quello 
punto", venne con una certa prudenza efeguito. 

Per bene intendere la giurifprudenza di quei tem- 
pi balla leggere attentamente i regolamenti di San 
Luigi, che fece tante mutazioni nell’ ordine giudizia- 
rio . Il Defont aines era contemporaneo di quello Mo- 
narca : Beaumanoir fcriveva (4) dopo di , lui : gli 
altri videro dopo di lui. Jìifogna adunque rintraccia- 
re la pratica antica nelle correzioni , chefatte cefo» 
trono. 

CAPITOLO XXIV. 

\ 

Regole Jlabilite nella pugna giudiziaria . 

O liando (a) vi erano più accufatori , bifognava , ' 
che lì sccordaffero , adinchè un folo profeguif- 
'Te l’affare: c le Hon potevano accordarli , que- 
gli, innanzi al quale trattavafi la caufa, nominava 
uno d’effi, che profegui vaia . 

Allorché un gentiluomo (£) chiamava un villano, 
dovea prefentarìi a piedi , c collo feudo, ed il batto- 
ne ; le fólfe venuto a cavallo, e coll’ armi d’ ua 
gentilcomo, fe gli toglieva il cavallo, e le armi: 
rimaneva in camicia, ed era obbligato a combattere 
in quello dato contra il villano. 

Pri- 

(a) iNcil’dnmj iiiis. 

(a) Beaumanoir, Cap. VI, pag. 40, e 4 b 
(b) Ivi, Cip. LXIV, pag. jiS. 
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Delle Leggi . Lib. XXVIII. Gap. XXIV..I77 

■prima del combattiménto la giulìizia (c) Iacea pub- 
blicare tre bandi. Con uno fi ordinava a’ parenti del- 
le parti, che lì rittrafl'ero : col fecondo s’ avvertiva 
il popolo a fiarfi in lìlenzio .• e col terzo fi vietava 
il t'occorrere una delle parti fotto grotte pene , ed an- 
che con quella delia morte, qualora mediante un 
tale ajuto folle fiato vinto uno de’ combattenti . 

Gli ufficiali della giulìizia cufiodivano ( d) il par- 
co ed in evento che una delle parti avelie parlato 
di pace, ofiervavano con fomitia attenzione Io fiato , 
in cui attualmente fi trovavano in quel momento, 
tutt ’ è due, affinchè fe non feguiva lapace, folfero 
rimette 'e) nella medefima fituazione . 

Quando erano ricevuti i pegni per delitto , o per 
fatto giudizio , non potea farli la pace fenza il be- 
neplacito del Signore.- e quando era rimala vinta 
una delle parti, non potea più trattarli di pace, 
fe non fe colla permittione del Conte (f) : ciò avea 
del rapporto alle aofire' lettere di grazia. Ma fe il 
delitto era capitale, e che il Signore corrono da 
recali dava il fuo confenfo per la pace, pagava una 
multa ai feffanta lire; ed il diritto, che avea (§) 
di far punire il malfattore, era devoluto al Conte. 

Vi erano molte perfone, che non fi trovavano in 
grado nè d’offrire, nè d’accettare il duello. Si per- 
mettea con cognizione di cauta il prenderli un cam- 
pione; ed affinchè s’ interelfalfe di vantaggio nel di- 
fendere la fu a parte, s’ et fotte refiato vinto, fe gli 
troncava la mano (Zi). . 

Tomo III. M Al- 


pi 


(c) Ivi, pag. 530. (d) Ivi. (e) Ivi. 

(0 l grandi vallalli godeano diritri particolari. 

(g) Beaumanoìr , Cap. LX 1 V , pag. jjo, die 

perderebbe la tua giu (Vizia . Quelle parole aegli automi 
di quei tempi non hanno un figuiticaco generale, ma ri. 
firetto all’affare, di cui lì tratta. Defontaiaes , Cap 
XXI , Art. 29 * 

(h) Quell’ ufo, che leggefi ne’ Capitolai 1 , fu Ili (leva al 

r^no di Beaumanoìr . Vedi il C3p, LXI, [pag. iij. 
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, Allorché nei paffato fecolo furon fatte leggi* car- 
enali contra i duelli , per avventura badato fareb- 
be il togliere ad un guerriero la fua qualità -li « ter- 
riero colla perdita della mano.* avvegnaché non v* 
abbia cofa alcuna per gli uomini più afflittiva del 
iopravvivere alla perdita del loro carattere {/) . 

Quando (&) in un delitto capitale la pugna la- 
ccali da’ campioni, fi collocavano le parti in, un luo- 
go, dal quale veder non poteflero b battaglia : eia- 
lcuna d’effe era cinta colla corda, che fervir dove- 
va ai fuo fupplizro, fe fotte fiato vinto il fuo cam- 
pione . 

Quello, che nella pugna Tocco mbe va , non fem- 
pre perdea la cofa contrafiatar fe a camion d’ tem- 
pio (/), fi combatte» fopra un interlocutoria", fi 
perdeva il folo interlocutorio t 

* CAPITOLO XXV. 

„ ' * ' * • li 

De' limiti, eh' erari preferii ti all'ufo della 
pugna giudiziaria . 

A llorché fi erano ricevuti i pegni di battaglia 
per un affare civile di lieve momento, .8 Si- 
gnore obbligava le parti a ritirarli. 

Se un fatto era notorio (a), a cagion d’ efempio , 
fe un uomo foffe fiato affaticato nella piazza pub- 
blica, non fi ordinava nè la proy* per tefiimonio, 
ne quella per duello: ma il giudice a villa dell* 
pubblicità fentenziava • 

Quando nella Corte del Signore era fiato con fre- 
quenza giudicato nel modo fteffo, e che perciò no>- 

to 


(i) Fora’ combatter? il punta d’onere eoi punto di 
onore medefimo. Rifìefs. d’un Anon. ) 

(L) Beaurrtitnoìr , Cap. LXIV., pag. 330. 

(I) Ivi , Cap. LXtV, pag. 309. 

(a) Ivi, Cap. LXl, pag. 30S, Ivi, Opitolj XLllI, 
pag. 139. <# 
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7o*era l’afo (4)y il Signore negava alle pani it 
duellare, e ciò perché le cofiumanze non vcniflcro 
a cangiarli da’ divelli eventi de’ duelli . 

Non potea chiederli la pugna le hon per fe (c) * 
© per alcuno del Tuo lignaggio, o pel proprio Si- 
gnore ligio . 

' • . Quando era flato a doluto un acculato (<£),^non 
potea chiedere la disfida un airro parente, poiché in 
fcafo diverto non farebbanli mai terminati gli affari < 

Se quegli, i cui parenti vendicar voleano la mor- 
te, lolle di nuova comparfo, non più li trattava di 
combattere: lo Hello feguiva (e), le per una lon- 
tananza notoria il fatto li conofceffe imponibile; 

• Se un uonho (/), il quale era flato uccifo, pri- 
ma di morire avdfe dilcoiparo colui; ch’era acco- 
rato, ed avelie nominarci un altro, non li procede- 
va al duello i ma s’ei non avelie nominato alcuno, 
prendeali la tua dichiarazione come un perdono del- 
la fua morte: li continuavano gii atti e poteva!! 
Anche far la guerra fra’ genrilttemini . 

Allorché vi era una guerra, e che Udo de’ paren- 
ti dava , o riceveva i pegni di battaglia , il diritto 
della guerra celiava: fi credea, che le patti feguir 
vtileflero l’ordinario eorfo delia g uflizia , e quella, 
che avelie continuar» la guerra * farebbe Hata con- 
dannata a risarcire i danni; . \ , 

* Quindi 1» pratica delia pugna giudiziaria avea 

quello vantaggio, che poteaii murare una querela 
generate in una querela privata, render la forza a’ 
tribunali, e rimettere nello fiato civile coloro, che 
più non etano governati fe non fe dal diritto delle 
genti . 5 * , 

Siccome vi fono infinite cofefaggie, le quali ven- 
M 2 gon 



(b) l&eaUtnanoir t Capa LXI , pag» 314. Vedi anche 
Defontaincr Cap. XXII, Art. 14. 

(c) Ivi Cap. LXHi, pag. 31?. 

'(d) Ivi. (e) Ivi» (0 lvi t pag. 323; . , 
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gon condotte in guifa improprilfima , così vi fbna 
delie lciocchezze, che fon regolate faviffimamente . 

Quando un uomo (g) ciato per un delitto, tuo 
firava patentemente , che commeflo avealo quello 
lìefTo , che lo citava, non vi erano più-pegni di 
battaglia ; poiché non vi è reo, che preferito non 
avelie ad un galiigo certo, un dubbiofo combatti- 
mento . 

Non combatteafi (/;) negli affari, che fi decidea- 
no per mezzo d’ arbitri , o dalle Corti Ecclefiafii- 
che : nè tampoco quando trattava!! del vedovaggio 
delle donne. 

La donna, dice Beaumanoir, non può combattere. 
Se una donna citava alcuno, lenza nominare il pro- 
prio campione, non fi accettavano i pegni di bat- 
taglia: bifógnava altresì, che una femmina neavef- 
fe la licenza (/) dal luo Barone, cioè, dal proprio 
marito, per citare ; ma lenza una tal licenza pote- 
va elfer citata. 

Se il cirante (£), o il citato non avevano ancor 
quindici anni, non vi era battaglia. Tuttavia po- 
tea quefia ordinarli negli affari de’ pupilli, quando 
il tutore, o colui , che ne avea l’ amminiflrazione, 
volta correre i rifehi di quella procedura, 

A me pare, quelli appunto efiere i cafi , ne’qua- 
li era permeilo al fervo il combattere. Combattea 
contra un altro fervo: combattea contra una perfo- 
ra franca , ed eziandio contra un .gentiluomo , fe 
tra citato.- ma s’ei lo citalfe (/) , quelli potea ri- 
cufiire il duello. - ed anche il Signore del fej-vo avea 
diritto di ritirarlo 'dalla Corte. Poteva il fervo con 
una carta del Signore (ra), o in vigor dell’ufo, 

com- 


ic) Beaumanoir Cip. LXiiL , pag. 3*4, 

(h) Ivi, P-1R. 315. (i) Ivi. 

(k) Ivi, pag. jzj. Vedi ancora il da me detto nel 
P’u. XV (II. 

(l) Beauntattoìr , Cip» LXIIl , pag. 317. 

^114) Dejontaìncs , C.i;. XXH, Art. 7. 
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Delle Leggi . Lib. XXV HI. C*p. xV^; iÈt 

combattere confra ogni perfona franca; e laChiefd 
(») pretendea per li Tuoi fervi quello diritto medefi- 
mo, come una diftinzione di rilpetto per eira (o) i 

CAPITOLO XXVI. 

forila pugna giudiziaria fra una delle parti , 
ed uno de' tefiimonj . 

B ice Beaumanoi r ( a ) , che un uomo , il qualé 
vedea , che un telìimonio andava a deporrd 
contr’effo, poteva eludere il fecondo col dirè a’ giu- 
dici (&) , che la fua parte produceva un refiimonio 
falfo , e calunniatore; ed in evento, che il tellina o-s 
nio volelfe fofttner la querela , dar doveva i pegni 
di battaglia. Non fi trattava più deH’inchiefla ; poi- 
ché, le il tefiioronio reftava vinto* era decifo , che 
la parte avea prodotta un telìimonio falfo , e per* 
dea la lua caufa. 

Non bifognava lafciar giurare il fecondo tefiimo- 
ftio , poiché avrebbe pronunziata la fua tcfiimonian- 
za, e daffare farebbe refiato terminato colla depo- 
fizione di due tefiimonj , ma col tenere indietro il 
fecondo, diventava inutile la depofizione del primo » 
Eflendo ih tal guifa rigettato il fecondo' tefiimo- 
nio, la parte ; nch porea farne afcoltare altri, e 
perdea lai fua caufa : ma pel cafo , in cui non vi 
erano pegni di battàglia, fi poteano produrre altri 
tefiimonj (c) . 

Dice Beaumanoir (a), che il telìimonio potea di- 
M 3 re 


(n) H.beant beli midi , iy tefiificandì licentìam , Car- 
ta di Luigi il Grcjfo del 1118. 

(0) tri. (a) Cap. LXI, png. 315; 

(b) Doveali domandare a’medefiini innanzi che facef- 
fero alcun giuramento per c|ii volefiero far tdlin. ornati- 
sta . Beaumanoir , Cap. XXXlX, paj;; zìi» 

(c) Ivi , Cap. LXI. pag. 316. 

(d) Cap. VI, pag. 39, e 40.' 
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re alla fua parte prima di deporre: „ Io non m‘ im- 
pegno a combattere per la vollra lite, nè entra- 
” re in difputa pel mio: ma fe voi volete difen- 
” dermi, di buon grado dirò la verità 14 . La parte 
fi trovava obbligata a combattere pel tefiimomo ; e 
fe era fuperata /non perdeva il corpo (e), ma ve- 
niva rifiutato il teftimonio. . ,,, 

Io credo, che ciò forte una modificazione dell 
tifo antico: e ciò, che me lo fa credere, fi è, che 
ou“St’ ufo di citare i tefiimonj trovali riabilito nel- 
la legge de’Bavari (/) , ed in quella de’ Borgognoni 
(vi fenz’ alcuna reftnzione. „ a 

Ho eià fatta parola della coftituzione di Gonfa 
baldo , contra cui Agobardo (A), e òant Avito (/) 
tanto efclamaronò . „ Quando raccufato, dice que- 
llo Principe, offre telìimonj pergiurare, chenon 
” ha comm e Ilo il delitto , P aiutatore porrà citare 
” al duello uno de’ teftimonj .• imperciocché è do ve- 
re, che colui, che ha offerto di giurare, e che 
ha dichiarato , effergli nota la verità , non abbia 
difficoltà di combattere per fofienerla . „ Qoelto 
Re non lafciava a’ teftimonj /campo alcuno- per 
ifchivare il duello. aufcUaqv* ,, 

CAPITOLO XXVII. 

^ i i-’Jf. n. 

Della pugna giudiziaria fra una parte , ed un de ’ 
P pari del Signore. Appellazione dal 
jalfo giudizio. 

Xp A nanna della decjfione per combattimento 
8 j confluendo nel terminar 1’ affare per fem- 
ore nè effe n do compatibile con un nuovo giudizio 

*•» . » ’ . r . - W, nè 


(c) Ma fe il combattimento ficeafi da’ campioni, fi 
tronc .va la mano al campione fuparato * 

(0 Tit. i6, §. «p _ (l) Tir. 45 . 
fh) Lettera a Luì fi il Buono. 

(i) Vita di Sant' Avito» 
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00» nè con nuovi arti ; l’ appellazione , quale viene 
(labilità dalie leggi Romane , e dalle leggi Canoni» 
che, vale a dire, ad un Tribunal fupenore per far 
riformar la Temenza d’ un altro , in Fratria igno- 
ra vali • ' . , " • 

Una guerriera nazione, da! folo punto d’onore 
guidata , non conofcea fiffatta forma di procedere : 
e feguendo Tempre lo fpirito medefimo, prende* 
contra i giudici quei ripieghi (£), che avrebbe po- 
tuto adoperare contra le parti. 

L’appellazione prette una tal nazione era una di- 
sfida a combatter coll’armi, che dovea terminarli 
col fangue, e non quell’invito ad un contrailo di 
penna, che fu folo noto in progreffo di tempo. 

Quindi San Litìgi dice nd*- Tuoi flabilimenti (.<•), 
che l’ appellazione contiene fellonia , ed iniquità. Co- 
sì ci dice Bcaumanoir t che Te un uomo ( d ) volea 
lagnarli d’ alcuno attentato commetto contra di lai 
dal proprio Signore ,. doveva annunziargli , che ab- 
bandonava il Tuo feudo , dopo di che appellava a! 
Signor Supremo, ed offriva i pegni di battaglia- 
le! modo (ielfo il Signore rinunzia va all’omàggio. 
Te citava il Tuo uomo innanzi ai Conte. 

L’appellare dal Tuo Signore di falTo giudizio, eri 
ua dire, che la Tua Temenza era fiata pronunziata 
in guifa falla, ed iniqua.- ora T alferir tali cole con- 
tro al proprio Signore era un commettere una fpe- 
cie di delitto di fellonia. 

Quindi in vece d’appellare per falla Temenza il 
M 4 Si- ' 

(a) „ Imperciocché nella Corre, ove li va per cagio- 
„ ne d* appellazione per mantenere i pegni , Te é fegui- 
„ ta la Battàglia, la lite é terminata; di modo che 
„ non vi ha più bifogno d’ appellare “ Beaumanoìr , 
Cap. II. pag. ii. 

(b) Ivi, Gap. LXt, pag. ni, e Cip. LXVII, pag. 

33?. ... 

(c) Lib. II, Cap. XV. 

(d) B.-uumanoir , Cap. LXT, pag. 310, e U 1 » Cap. 
LXV 1 I, pag. 337. 
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t <4 Dello Spirito 

Signore, ii quale fiabiliva , e regolava il tribunale, 
appe-iiavanfi i Pari, che formavano lo fieffo tribu- 
nale: così veniva a fchivarfi il delitto- di fellonia: 
l’ intuito era fatto a’ foli Parila’ quali poteafì fem- 
ore dar conto dtU’infulto. 

Era grandemente efporfi fé) il dichiarar falfa la 
Temenza de’ Pari. Se alpertavafi, che data fofle, o 
pronunziata la fentenza , fi era cofiretti a combat- 
terli tutti (/J, qualor s’ orfrilTero a fàr un buon giu- 
dizio. Se lì appellava prima, che tutt’i giudici 
aveller dato il lor Tenti mento, Torz’ era combattere 
con tutti queili , eh’ erano convenuti nella medelìma 
opinione (g). Per ifeanfare un tal pericolo -luppli- 
cavafi ii Signore ( b ) a comandare, che ognuno de’ 
Pari dicefie ad alta voce il Tuo parere ; e quando 
avea pronunziato ii primo, e che s’accingeva a far 

10 ftefi'o il fecondo , fe gli dicea , ch’er .ffalfo , iniquo 
e calunniatore; nè fi do vea batterli , che con elfo lolo . 

II Dtfontaines volea (i ) , che prima di accagio- 
nare di fallita (£), fi lafciaffero pronunziare tre giu- 
dici, nè dice, che folte di meftieri combatrei e con 
tutti e tre , e molto meno, che vi fodero de’ cali , 
ne’ quali bifognafte combatter? con tutti quelli, che 

11 erano dichiarati del Pentimento loro . Quelle dif- 
ferenze nafeono dal non elfervi in quel tempo ufi, 
che follerò precifamente gli lìeffi . Beaumanoir ren- 
dea conto di ciò, che fegui va nella Contea di Cler- 
mont: il Defontatnts di ciò, che praticavafi nel 
Vermandqfe . 

Quando uno de’ Pari, o uomo di feudo (/) fiera 

di- 


te) Beaurriiuicir , Cap- LX(, pag. 313. 

(t) Ivi, pag. ; 1 4. 

(g) Che fi erano accordaci alla fentenza» 

(b) Beaumtnoir , C 3 p. LX 1 , pag. 314. 

(i) Cap. XXII, Arr. 1, 10, 11. Dice lolo, che pa* 
gava.fi a cialcuno una inulta. 

(k) Appellare di £»!fa temenza « 

(l) Bcaumamìr , Cap. LX 1 , pag. 314. 


/ 
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dichiarato, che (otterrebbe il giudizio, il Giudice fa- 
cea dare i pegni di battaglia, e idi pjù prendea lì- 
curtà dall’ appellante , che fotterrebbe la iua appel- 
lazione. Ma il Pari ch’era appellato , non dava li- 
curtà, perchè era uomo del Signore, edovea difen- 
dere l’appellazione, 0 pagare al Signore una multa 
di feflanta lire. - . . 

Se colui (m) , Al quale appellava, non provava che 
rea /offe la temenza , pagava al Signore una multa di 
do. lire, la (Iella multa (w) al Pari , dal quale ave- 
va appellato, c-d altrettanto a ciafcuno di quelli, 
che manifettamente avevano approvatosi! giudizio. 

Allorché un uomo , fu cui aveali forte fofperto 
d’ un delitto, che meritaHe la morte, era fiato pre- 
fo, e condannato, non poteva appellare di fallo giu- 
dizio (0): conciofliachè avrebbe Tempre appellato o 
per prolungare la vita, o per far la pace. 

Se alcuno dicea (p) che la Sentenza era falla, ed 
iniqua, e non fi offriva per foftenerla tale, eh' è quan- 
to dire, per combattere , era condannato a diec» Ioi- 
di di pena, le era gentiluomo ; ed a cinque soldi , le 
era fervo per le parole indecenti , chc\deue aveva. 

I Giudici (<7), o Pari, eh’ erano fiati vinti, non 
doveaqo perdere nè la vita, nè i membri ; ma quel- 
lo, che gii appellava , era punito colla morte, quan- 
do l’affare era capitale (r). 

Quella maniera d’appellare gli uomini di feudo 
per fallo giudizio era per ilchivac l’ appellare lo fitta- 
lo 


(m) Ei , atimanoli' ì \vìDefontalnes i Cap. XXII, Art. 9. 

(n) Dsfontttìnes . lui. 

(0) Ueaummoìr , Gap. LXI, pag* 316, & Dtf untai* 
ttcfy Cap. XX fi, arr. 21. 

(p) BeaumtiKojr , Cap. LXI, pag. 314, 

(q) Dclovtaìnet , Cap. XXH, arr. 7. 

(r) Vedi D;fontahies , Cap. XXI, arr. 11, ti, e feg. 
che dillinpue i cali, ne’ quali un falfificatnre perdea la 
vita, la cola contrafiata, o il fido interlccutorio . 



iS£ . Dillo Sei rito 

fo Signore (*). Ma fe il Signore non ave* Pari , a 
le non ne avea quanti ve ne voleano, poteva a 
Ipefe proprie farli imprellar de’ Pari dal fuo Signor 
Supremo (?): ma quelli Pari, qualor non voleflero, 
non erano tenuti aggiudicare: potevano efprimerG, 
eh’ erano venuti per dar puramente il loro coofiglior 
ed in quello cafo particolare («) il Signore giudican- 
do, e pronunziando elio- lleffo la Sentenza, fecon- 
tr’ effe appellavali di Giudizio falfo , toccava a lui 
il follenere l’appellazione. * - 

Se il Signore (*) folfe sì povero, che non fof- 
(e in grado di prender de’ Pari dal fuo Signor fu» 
premo, o che trafcuralfe di domandargliene, o che 
quelli non voltile accordarli, non potendo il Signo- 
re giudicar folo, e non effendo alcuno obbligato a 
difender la caufa innanzi ad un tribunale, in cui 
non fi puh dar fentenza, l’ affare era portato alla 
Corte del Signor fupremo. 

Per me credo , che quella (offe una delle grandi 
cagioni della feparazione della giudicatura dal feudo, 
onde fi è formata la regola de’Francefi Giurifcoa- 
fulti: Altra cofaèt II feudo , altra cofa è la giudi- 
catura. Imperciocché effendovi infiniti- uomini di 
feudo, che non avevano uomini fott’elfi, non furo- 
no iff grado di tenere il loro tribunale: tutti gli -af- 
fari furono portati alla Corte del Signor loro Spre- 
mo* vennero a perdere il diritto della giudicatola , 
perché non ebbero né la forza., nè I» volontà diri- 

peterlo • ** "in* 

Tutt’i Giudici (y ), che avevano avuta parte 
nella fentenza; doveano trovarli prefenti nell’at- 


( ) Beaumanoir , Gap. LXII , pag. 3**- Qefontaines , 

Cap. XXII , art. 3 « , _ 

(;) Il Conte non era tenuto a darne. Beaumanoir , 


Cap. LXVll, pag. 317- . 

(a) Siuno potea far guidino nella lua Copte, 

Beaumanoir % Gap. LXVll, pag. 3 3$, e 337* 


dice 


(x) Ivi, Cap. LXII, pag. 3**- 

(y) Defont aine s , Cap. XXI, art. 17 , c iS« 
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to, che veniva pronunziata ; affinchè potettero te- 
ner fermo , e dire Oil a quel tale , che volendola 
dichiarar /alfa, dimandava loro, fe l’approvaflero: 
imperciocché, dice Defontaines (z); ,, É’un affare 

di corretta , e di lealtà, nè vi ha in ciò luogo di 
„ fottrarfì, o di diflimuiarc „ . Credo, che appun- 
to da tal modo di penfare abbia avuto origine 1 * 
ufo, che pure a’ dì nottri è in vigore in Inghilter- 
ra, che tutt’i Giurati fieno d’uno fletto parere per 
condannare a morte. 

Forz’era adunque dichiararli per l’ opinione della 
maggior parte; e fe vi era divifione, pronunziava!» 
in cafo di delitti per l’ acculato; in cafo di debiti 
pél debitore; in catto d’eredità pel difenttore. 

Un Pari, dice Defontaines (a), non potea dire* 
ch’egli non giudicherebbe, fe non foffero che quat- 
tro (£), o- fe non vi erano tutti, o ife mancavano 
i piò faggi: ed è come fervette detto, che nella 
zuffa non foccorrcva il fuo Signore, perchè non tro- 
vava!! pretto di lui, fe non una porzione de’ Tuoi 
uomini. Ma toccava al Signore il fare onore alla 
fua Corte, ed a prender gli uomini piò valorofi e 
faggi . Io produco ciò per far comprendere il dovere 
de’ vattaiii, cioè combattere, e giudicare: quello do- 
vere era anche tale, che giudicare era io fletto che 
il combattere. 

Un Signore (c) , che litigaffe nella fua Corte con- 
tri un proprio vattallo, e che vi fotte condannato, 
poteva appellare di falfa fentenza uno de’ fuoi uomini i. 
Ma a motivo del rittpetto,che quelli doveva al fuo 
Signore per la data fede, e perla benevolenza, che 
il- Signore doveva al fuo vattallo per la fede ricevu- 
ta, faceva!! una diflinzione.* o il Signore diceva 
in generale, che la fentenza era falfa ed iniqua 

Cd) 


(z) Itti, art. z 8 . (a) Cap.'XXf, art. 17-, 

(b) Vi voleva almeno qieio numero. Defontaines 
Cap. XXI, art. 36. 

(c) Vedi B:aumanoir t Cap. LXVII, pag. 337» 



j&S Dello Spiritò 

(ri) occagionava il fuo uomo di perfonali prevaficazicfà 
ni (e). Nel primo cafo veniva ad-offendere la fua pro- 
pria Corte, ed in certo modo fé medefirno,’ nè po- 
tevano effervi pegni di ba>r glia: ve n’ erano nel fe- 
condo , avvegnaché iavelli/fe l’onore del Tuo valgi- 
lo: e quello de’ due , che rellava l'operato, par con- 
feri'are la pubblica pace, perdea la vira, ed i beni» 

Siffatta dirtinzione neceffatia infusilo cafo partico- 
lare , venne Uefa . D ee Beaumanoir , che quando co- 
lui , che appellava per falfo giudizio , inveltiva uno 
degli uomini con imputazioni perfonali, feguiva il 
combattimento: ma le invertiva la fola fentenza re- 
flava in libertà (/j dì quello fra’ Pari , ch’era appel- 
lato, il far giudicar la cola, o colla pugna, o coi 
diritto, ' / is/la liccqme Io fpirito , che dominava al tem- 
po di Eeaumanoir , canCillea nel riflringere l’ufo del- 
la pugna giudiziaria, e ficcome quella libertà data 
la Pari appellato di difendere, o no per fencenza, 
è ugualmente contraria all’ idee dell’onore llabilito 
in quei tempi, ed all’impegno, die aveafi coi f uff 
Signore di difendere la fua Cortei fon d’ avvilo , che 
quella diftinzione di Beaumanoir forte predo i Fran- 
ceft una nuova giurifprudenza. 

Non dico, che tutte le appellazioni di falfo giudi- 
zio fi decideffero colla battaglia: -.feguiva di quella 
come di tutte le altre appellazioni . Si rammentino l’ 
eccezioni , delle quali ho parlato nel Cap.XX V. fn que- 
llo cafo toccava aì Tribunal fupremo a decidere s’ er) 
bifognaffe, o no, rimuovere i pegni di battagliai. 

Non fi potevano imputare di dal fri à le fentenze 
emanate nella Corte del Re : imperciocché non aven- 
do. perfona a fe uguale il Re,, non vi era , chi po- 
tale appellarlo,- ed il Re non avendo fuperiore , non 
vi era chi poteffe appellare dal fuo tribunale. 

Que- 

■ ...» ■ — .. .» 

(d) Quello giudizio ì taifj, ea iniquo, i vi, Cjp. 
LXVH , pag. 357. 

(e) Voi avete fatto queflo giudìzio falfo, ed iniquo 
come trillo che voi /flètè •’ Itti, Cap. LXVlI,pag. 337^ 

(0 Beaumanoir, Gap. LXVII, p:ig. 337 , c 338. 


/ 
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Quella legge fondamentale, neceffaria come le^ee 
politica Scemava altresì, come legge civile, gii abu- 
ii deila pratica giudiziaria di quei tempi . Allorché 
un Signore teroea, che s’impuraffe di fallirà ia iua 
Corte (g), o che vedea che altri fi prefentafTe per 
quello Iute, qualora tornaffe in prò della giufiizia , 
che non fi dichiarali fallo, potea chiedere uomini 
della Corre del Re, de quali non porca dichiararli 
falfo i! l'udizm: ed ÌIRe Filippo ,dice Defonuinest 
(A), lpedl rutto il fuo Configgo per giudicare un 
affare nella Corte dell’ Abate di Corbia. 

Ma le il Signore non poteva aver de’ giudici del 
Re , non potea portela lua Corte in quella del Re 
£ etdipendea puramente da elio; efe vi erano Siena* 
n di mezzo, s’indirizza va al fuo Signor maggiore, 
pafiando di Signore in Signore fino al Monarca. 

■ Laonde, quantunque non vi foli in que’ tempi la 
pratica, né tampoco l’idea delle odierne appellazio- 
ni, fi ricorreva al Re, chfera Tempre la fornente, 
onde partivano tute* i fiumi, ed il mare, incoi an- 
davano ad immergerli. 

i l * -• * • , 

CAPITOLO XXVIII. 

Bell' appellazione di difettò di diritto. 

& P P«^vafi di difetto di diritto , allorché nella 
Corte q’ un Signore fi differiva , fi fchivava, 

0 f ender giuflixia alle parti . 

Neiia feconda flirpe, quantunque il Conte averte 
lotto di fe varj uffiziali , la perfqna di quelli erafu- 

TT°Ir ina r a ’rf na l nort ri° era la g'urifdizione. Quelli 
Ufhziah nelle loro Udienze, e Corti , o Placiti .giu- 
dicavano m uinma Manza come il medeOmo Con- 
ce i tutta la differenza confillea nella divisone delia 

B'U- 


(g) Def ontaine j- Ca P . LXVJl, art. 14. 

(h) Ivi. 
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giurifdizione: acagion d’efempio, poteva (a) >1 Coi]* 
ce condannare a morte, giudicare della libertà, e 
della reftituzione de’ beni ; e nolpoteail Centuirione* 
Per la ragione medefima vi erano dell# caufe mag- 
giori (6), eh’ erano riferivate al Re* ed aran quelle, 
che direttamente intereffavano l’ordine politico* Ta- 
li erano le vertenze, che trovavanfi fra’ Vefcovij 
gli Abati, i Conti, ed altri grandi, che ì Re *' giu- 
dicavano con i gran Vaffalli (e). 

L’aver detto alcuni Scrittori, che dal Conte ap- 

f eliavafi all’ inviare del Re,M!Jfus dominitui , non 
a fondamento* Il Conte, ed il Mìjfus avevano 
una giurifdizione eguale, ed indipendente PunadalF 
altra (d)t Tutta la differenza era (e) , che il Miffua 
«enea le fue Corti per quattro diefì dell’anno, ed R 
Conte per gli altri otto* : : ■. u , <r 

Se taluno (f) condannata in una Corte (g), vi 
faceva iftanza d’eirer di nuovo giudicato, e la p ee- 
dea la feconda volta: pagava una pena di quindici 
foldi , o ricevea quindici perCofle dalla mano de 1 
Giudici , che aveafto fentenziata. . < i . 

Quando i Conti , o gl’inviati del Re non fi ve- 
dano forti adeguo di poter ridurre al doverei gran- 
di , faceanloro dar cauzione (/;) di ptefenrarfi al Tri* 
bunal del Re, era ciò per giudicar l’affare, e non 


(a) Capitolare HI, dell’anno Su, Art. 3, eiiz. del 
Baluzio, pag* 497 , e di Carlo il Calvo , aggiunto alla 
Legge de’ Longobardi , Lifi. .II,. Art. z* . . 

(b) Capitolare III, dell’anno 812, Art, 2, edi*. del 
Baluzio , pag. 597* 

(c) Cum fidelibus * Capitolare di Ltt'gì il Buone , 
ediz. del Baluzio , pag. 667. 

(d) Vedi il Capitolare di Carlo il Calvo , aggiunto 
arila Legge de’ Longobardi, Lìb. z, Afe. 3. 

(e) Capitolare III, dell’anno 812, Arf. S. 

.(0 Capitolare aggiunto alla Legge de* Longobardi , 
Lìb. II, Tit* S9. (g) Placitumt 

(h) Ciò fi vede dalle Carte, dalle Forniti;, e da* 
Capitolari» 
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Delle Leggi.Lib. XXVIII. Cap. XXVIILf^t 

già pef giudicarlo di nuovo. Nel Capitolare di Metz 
?i) trovò riabilita nella Corte del Re l’appellazione 
di falfo giudizio, eprofcritte , e punite tutte l’ altre 
fpecie d’ appellazioni . 

Se altri non acquietavafi (k) al giudizio degli 
Scalini (/), nè fi richiamane, era imprigionato, fi. 
no a che vi a vc-ffe aderito, e fé fi richiamava, ve- 
niva condotto fotto ficura fcotta innanzi al Re, -e 
la faccenda difcutevafi nella fua Corte . 

' Non poteva effervi queftione dell’ appellazione di 
difetto di diritto. • Imperciocché , anzi che in quei 
tempi vi folle il cofiume di lagnarli, che i Conti», 
e gli altri, che avean diritto di tener delle Corti, 
non teneflero con efattezza la lor Corte, fi lagna- 
va la gente per lo contrario (na), che la tenelfero 
troppo fpefio; e tutto è pieno d'editti, che proibi- * 
fcono a’ Conti, e ad ogni altra Uffiziale di giufti- 
zia, il tenere piti di tre Corti in un anno. Era 
meno neceflario il correggetela loro negligenza , che 
arredar la loro attività . * ' i m ‘ > ■ • » 

Ma allorché fi formò una turba innumerabile di 
picciole Signorie , che furono ftabilni differenti gra- 
di di va fiali aggi o , la negligenza di alcuni vafialti 
nel tener le lor Corti fece nafcere quelle fpecie d* 
appellazioni (n), tanto più che fruttavano al Signor 
fupremo multe confiderabili . 

Dilagandoli Tempre piò l’ufo della pugna giudi- 
ziaria, vi furono de’ luoghi, de’ cali, de’ tempi, ne’ 

• ♦ ■ • • ■ , - • * "qua- 


li) Dell'anno 757 ,ediz. del B<r/«zù>, pag. 180, Arr* 
9, e io, cd il Sindico apud Vernai dell’anno 755, Are. 
19, edizione del Balutìo , pag. 175. Quelli due Capito- 
lari furon fatti lotto il Re Yepino. 

(k) Capitolare XI di Carlomagno dell’ anno 805, edìz, 
del Baluzio , pag. 41 j, e Legge di Lotario , nella Leg- 
ge de’Longobardi , Lib. Il, Tit. <u , Art. *3» 

(l) Ufficiali fotto il Conce Scalini. 

(m) V. la Legge de’Longobardi, Lib. li, Tit. si , Art.u. 

(n) Veggonfi appetizioni di difetto di diritto, lino al 
tempo di Filippo Augii/! u. 


jpi Dello Sp i rito 

quali fu malagevole l’ unire i Pari , ed in fcoi per 
ciò venne traicurato il render giullizia . S’introduf- 
fe l’appellazione di difetto di diritto, e quelle forte 
d’appeilaz'oni fono (late con frequenza punti clfer- 
vabili della nolìra Moria, avvegnaché la maggior 
parte delle , guerre di quei tempi a ideano per motivo 
la violazione del diritto politico., come le guerre 
prefenti hanno d’ordinario per cagione, o per pre- 
redo quella del diritto delie genti . 

Dice htaumanotr (o) , che nel calo di difetto di 
diritto non vi era mai battaglia ; ed eccone le ra- 
gioni, Non potea citarfi al duello io lleflo Signore 
pel rilpetto alla fuaperfona dovuto.- non potean ci- 
tarfi i Pari del Signore, perchè la cola era chiara, 
e perché ballava contate i giorni delle citazioni o 
delle altre dilazioni: non vi era giudizio, nc fi ac- 
cagionava di ialfità, fe non rilpetto al giudizio: fi- 
nalmente il delitto de’ Pari offendeva ugualmente il 
Signore, e la parte / ed era cola fuor d’ordine, che 
vi folle un combattimeato fra il Signore , ed ì Tuoi 
Pari . i i • r ; , 

Ma (p), ficcóme nel Tribunal fupremo provavafi 
il difetto per via di tellimonj , così poteanfi citare 
alia pugna i tellimonj medefimi : ed in quella gui- 
fa non fi offendei nè il Signore, nè il luo Tri- 
bunale. 

Ne’cafi, in cui il difetto nafeea per parte degli 
uomini, o fieno Pari del Signore, che avellerò def- 
ferito d’ amminillrar la giullizia, o fchivato di fare 
il giudizio, paffato che folle il tempo delle dilazio- 
ni, fi citavano d’ avanti al Sovrano i Pari del Si- 
gnore per difetto ci dirittu; e qualora foccombeffe- 
ro (^) , pagavano al Signor loro una multa. Que- 
lli non poteva in verun conto (occorrere gli uomini 
fuoi/ che anzi impadronivafi del loro feudo fino a 


(ù) Cip. LX, peg. 315. 

(p) Bcautnartoìr , Ivi. 

(q) Dcfontaina Cap. XXI , Art» 14* 
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Delle Leggi. Lib.XXVIII Cap.XXVIII. i pj 

che ciafcun d* eflì pagata gii avefle una multa d 1 
fefihnta tire. 

2. Quando il difetto veniva dal Signore , i! che 
fegoiva , quando r.eila fua Corte non vi era nume- 
ro fufficicare per fare il giudizio, o quando ei non 
avea radunati i Tuoi uomini, o pollo alcuno in fuo 
luogo per convocarli , chiedevafi il difetto innanzi 
al Signor Sovrano? ma a motivo del ri 1 petto do- 
vuto al Signore, faceafi citare la parte (r), e non 
il Signore , 

Il Signore citava la fua Corte al Tribunal fupre- 
mo j e le guadagnava il diferro , fe gli rimetteva in 
mano l’affare, e fe gli pagava una multa di feflan- 
ta lire (r) ; ma fe il difetto era provaro , la pena con- 
tra elfo era di perdere il giudizio della cola contra- 
sta (' 0 , il fondo giudicava!» nei Tribunal fupremo ; 
ed in fatti fi era dimandato il difetto unicamente 
per quello . 

5. Se fi litigava (a) nella Corte del proprio Si- 
gnore contr’ elfo, il che potea farli per li foli affari 
riguardami il feudo, dopo d’ aver lafciate fpirare 
tutte le dilazioni , citava!» il Signore medefimo in- 
nanzi a gente dabbene (x) e fi iacea citare dal So- 
vrano, di cui era neceffario il beneplacito . Non ci- 
tavafi per mezzo de’ Pari , poiché i Pari citar non 
potevano il lor Signore, ma poteano citare pel Si- 
gnore loro (y). 

Tomo Ufi N Ta- 


(r) iV' , w. )v i. XX* , Arr. 

(’) B:aumanotr , Cap. LXI , pag. 311. 

(c) Dejontainet , Cao. XXI, Are. 1 29. 

(u) Sotto il Regno di Luigi Vili, il Signor di Ne- 
le litigava contro Giovanna ContelTa deile Fiandre : egli 
citolla a fallo giudicare in quaranta giorni, e l’appel- 
lò di poi di difetto d; diritto alla Corte del Re- Elfo 
rjfpole, che lo farebbe giudicare dj*fuoi Pari in Fian- 
dra. La Corte del Re pronunciò, che non vi farebbe 
mandatole che la Conceda farebbe citata. 

(x) Drjontaines , Gap. XXI, Art. 34. 

(y) Ivi, Art. 9. 
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i Talora l’appellazione di difetto (?) di diritto era 
feguita da un’appellazione di falfo giudizio, quan- 
do il Signore, ad onta del difetto, aveafatto ema- 
nar la fentenza . 

Il VafTailo ( a ), che a tortq citafle il proprio Si- 
gnore per d.fetto di diritto, veniva condannato a 
paga-gli ora multa a piacimento di quello. 

Quei di Gant s b) aveano citato per difetto di di- 
ritto innanzi al Re il Conte di Fiandra per aver 
differito d’ aittmindlrar loro la giuliz.ia nella fua 
Corte . Si trovò, che neppure eranfi prefe le dila- 
zioni accordate dalla collumsoza del paefe. Gli fu- 
rono rimedi i Ganrefi , ed egli fece loro fequedrare 
tanti beni, che i.nponaflero la fomma di feffanta- 
mila lire. Ritornarono alla Corte del Re per otte- 
nere che moderata foffe quella multa .• ma vennedeci- 
fo , che il Conte porca prendertela, ed anche mag- 
giore, fe avelie voluto. Uno degli affilienti a queda 
fentenza era flato Beaumanutr . 

4. Negli affari , che aver po'eva il Signore con» 
tra il vaiTalo per ragione del corpo, o dell’onore 
di quello, o de’ beni non comprefi ne! feudo, non 
trattavafi d’appellazione di difetto di diritto, poi- 
ché non giudica vafi alla Corte del Signore, ma al- 
la Corte di quello, da cui dipendea ; non avendo, 
dice il De ontaines , (r) gli uomini diritto di far 
giudizio fui corpo del loro Signore. 

Mi fono fludiato di dare un’idea chiara di que- 
lle cofe, le quali negli autori di quei tempi fono 
talmente confufe , ed ofeure , eh’ è veramente uno 
fcuoprirle, il tirarle fuori del .Caos, ove fi trovano 
fepolte. ‘ x 

' ' " . C A- 


(z) Btaurìianoir • Cap. LXf . pag. ;n. 

(a) Ivi, pag. 312. Ma colui, che non folle flato uo- 
mo, nò pertinente al Signore, non gii pagava più che 
una multa di 60. lire, Ivi. 

(bl Ivi, pag. 518. . 

(c) Cap. XXI , Art. 35. 
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Delle Leggi. Lie. XXVIII. C^p. XXIX. 1*75 
C A P I T OLO XXIX. 

1 \ 

Epoca del Regno dì San Luigi. 

A Boli San Luigi la pugna giudiziaria ne’ Tri- 
*jC~£c bunali de’ (uoi domini, come appa>ifce da un 
Editto (0) da efl'o fatto fopra di ciò , e dagli Sta- 
ùilimenti \E). 

Ma ei non la tolfe nelle Corti de’ Tuoi Baroni 
(r) fuorché nel calo d’appellazione di falfo giudizio , 

Non poteafi dichiarar falla (d) la Corte del Ino 
Signore, fenza chieder la pugna giudiziaria contra i 
giudici, che aveano pronunziata la fenreoza . Ma 
San Luigi introdurle l’ufo (e) di dichiararla fai fa 
fenza combattere; mutazione, che formò una fpe- 
sie di rivoluzione . 

Ei dichiarò, che (/) non fi potettero dichiarar fal- 
lì i giudizi emanati nelle Signorie de’ Tuoi domini , 
perchè era un delitto di fellonìa. In fatti fe era tuia 
fpecie di delitto di fellonìa contra il Signore, mol- 
to p>h lo era contra il Re. Mavolea, chefìpotef- 
fe chiedere correzione ( g ) de’giudizj emanati nelle 
fue Corti: non perchè foffero falfamente , o iniqua- 
mente fatti , ma perchè faceano qualche pregiudizio 
(h). Volle per lo contrario , che foffe uccellarlo a 
dichiarar falfi ( i ) i giudizj delle Corti de’ Baroni , 
fe fi voleffe lagnarfene. 

. . N a Non 


(a) Nel ii6o. 

(b) l.ib. I, Cap. Il, e VII. Lib- II, C»n, X, e XI 

(c) Come fi vede da per tutto negli Stabilimenti; e 
Baurnanoir, Cap. LXt , pag. 309. 

(df Ciofc appellare di falfo giudizio . 

(e) Stabilimenti, Lib. I, Cip. VI, e Lib. II, Cap.XV 
(0 Ivi , Lib. 1 1 , Cap, XV. 

(g) Ivi, Lib. I, Cap. LXXVIII. , e Lib. II., Capi* 
tolo XV. 

(h) Ivi , Lib. I, Cap. LXXVIII» 

(i) Ivi, Lib. II, Gap. XV. g 
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Non poteafi fecondo gli Stabilimenti accagionar 
corre falfe e Corti de’ domini de! Re, come abbiam 
dctro . Bfocnava '(veder correzione innanzi allo 
Beffo Tribunale, e d in evento che il Bailo far non 
vol'fie la revifione ricercata, »! Re permerrea , che 
fi faceffe l'apocMazione at’a fna Corte (£) ; o piut- 
tofio interpretando per effi Beffi gli Stabilimenti, 
che fi? eli prcfenTaff-? una fnpplica (/). 

RijV f to al'p Corri de’ Signori permettendo Sm 
Luigi di dichiararle falfe, yo'le, che l’affare fotte 
deferito al Trihnna! R'gio(w), o del Signor fupre- 
mo, non già (») perché vi foffe decifo col duello, 
ma per via di tefiimonf: fecondo una certa forma 
di oroced-re, deila quale preferire egli le regole (0) . 

Quindi . o che tmn fi potette dichiarar falfo , co- 
me nelle Corri de’ Signori, o che non fi potette, 
come nelle Corri de’ Tuoi domiti;, venne a ttabili- 
re, che non fi potette appellare lenza incorrere il 
lifrhio d’un combattimento. 

Ci riferì fee il D'fantaìne (p) i due primi efempj 
da etto veduti , ov’ era flato così proceduto fenza 
pugna giudiziaria, uno per un affare giudicato nel- 
la Corre di San Qoinrino, ch’era del dominio del 
Re; e l’altro nella Corte di Ponthieu, in cui il 
Conte, il quale trovava!! prefente, oppofe l’antica 
giurifprndenza : ma quetti due afFiri verinero giudi- 
cati fecondo i! diritto. 

Si domanderà oer avventura , perchè San Luigi 
ordinafie per le Corti de’iuoi Baroni una foggia di 


(k) Stabilimenrì , Db. I, Cap. LXXVllf. 
t (I) Ivi, Db. IT, Cip. XV. 

(m) Ma fe non fi tal fa va , e fi voleva appellare, non 
fi riceveva. Stabilimenti, Lib.ll, Cap. 15 .Lifire en au- 
rate le Yccnrt de fa cour droit fnìfant . 

(n) Ivi, Libo I, Capitolo VI, e LXVIT, e Libro 
li. Capitolo XV, e Beaumanair , Cap. X!, pag.. 58,. 

(oì Stabilimenti, Lib. I, Cap.I, II, e IIU 
(p) Cap. XXII, Are*. t< 5 , e 17. 
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Delle Leggi . Lib. XXVIII, Cap. XXIX. \ q *} 

procedere da quella diverfa, che ffabiliva ne’ tribu- 
nali de’ luci domini: eccooe ia ragione. Stabilendo 
San Luigi per le Corti de’ fuoì dominj non ebbe 
nelle lue mire alcun r.guardo: ma n’ ebbe co’ Signo- 
ri , i quali godeano quell’ antica prerogativa , chegli 
affari letali mai nou follerò dalle loro Corti, qua- 
lora altri n n saponelle al pericolo di dichiarazio- 
ne di falfo giudizio. 

San Luigi confortò queff’ufo di dichiarar falfo ; ( 
ma volle, che far cò non (ì potè ITe fenza combatte- 
re; cioè , che* affinchè il cambiamento meno fi 
fentiffe, toile la cola, e lalciò lullilfere i termini. 

Quello però uon fu ricevuto univerfaimente nelle 
Corti de’ Signori . Dice Beaumanoir (^), chea tem- 
po fuo vi erano due fogge di giudicare, una a nor- 
ma dello Stabilimento del Re , l'altra fecondo U 
pratica anr ca : che i Signori aveano diritto di efe- 
guir l’una, o l’altra di quelle . pratiche ; ma che 
quando in unaff.refe n’era lecita , uno non poieafi 
piu appigliare all’altra. Aggiunge ^r), che il Con- 
te di Clermont feguiva la pratica nuova , mentre i 
fuoi vadali attetlevaufi all’antica: ma che avrebbe 
potuto a fuo fermo r Ibbilire l’ antica, ferrea che 
egli avrebbe meno autorità de’proprj vallalii . i 

Couvien (spere, che la trapela trova vafi allora 
(/> divifa in paefe di dominio Regio, ed tn ciò, 
che chiama vali paefe de’ Baroni, o Baroni?: e p 
fervami de’ termini deeli Stabilimenti di San L.ttigt 
in paefi d’obbedienza Regia, ed inpaefifuor d’ob- 
bedienza Regia. Quando i Re fa.eano degli Editti 
per li paefi de’ loro dominj , fi fervivano della loro 
folo autorità: ma allorché ne faceano di quelli *• 
che riguardafiero anche i paefi de’ loro Baroni , fi 

N 3 fa- 


(q) Cap. LX1, pag. 509* ( r )< Lvi. ... . 

(<>) V. di Bijumjtwìr, Vefomaines , e gl: Stebilimetì* 
ti, LiU II, Cap* X, XI,. XV, ed altri * 
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Delle Leggi. Lib. XXVIILGap. XXXL 177 
, CAPITOLO XXXI. 

' r 

Continuazione del meJe/tmo /oggetto. 

ON poteva il Villano dichiarar faifa la Cor- 
Jp.\j te, del Tuo Signore: ce lo nota il Defon* 
tainei (<j), e vien cib anche confermato datili Sta- 
bilimenti (b) . Così, dice pure il Defontaines (c) ,, 

„ Non vi ha fra te, Signore, ed il tuo villano al- 
tro giudice fuorché Dio„. 

Per l’ufo della pugna giudiziaria venivano efcfufi 
i villani dal poter dichiarar faifa la Corte del Si- 
gnor loro; e cib età tanro vero, che i villani , i 
quali in vigor di carta («’), o per ufo avean dirit- 
to di combattere, avevano anche diritto di dichia- 
rar faifa la Corte del lor Signore, anche allorché 
gli uomini, che aveano giudicato follerò (e) (lati 
Cavalieri; ed il Defontaines fomminirtra de’ ripie- 
ghi (/), affinché tron leguilTe l’ incoerenza; che di- 
chiarando faifa il villano la fentenza, a veffe a com- 
battere contra un Cavaliere. 

La pratica delle pugne giudiziarie cominciando a 
fvanire, e ad introdurfi l’ufo delle nuove appellazio- 
ni , fi pcusò eflere irragionevole , chele perirne fran- 
che averterò un rimedio contra 1’ ingiufiizie della Cor- 

N t 4 te 


(a) Cap. XXI, Art. n, e n. 

(b) Libro I, Cip. 136. (c) Cap. Il, Art. 8. 

(d) Deftmtaìnes , Cip. XXM, Art. 7. Quello Arder- 
lo, e l'Articolo ij, del C.v. XXII , del medefimo Au- 
tore, fono flati finora malifìiaio ipiegati* Non metto il 
Defontaines in oppefizion? il giudizio del Signore con 
quello del Cavaliere, mentre era il mede fimo ; ma op- 
pone il villano ordinario a quello, che aveva il privi- 
legio di combi etere. 

(e) I Cavalieri pofifon effèr Tempre del numero J— 
giudici. Defontaines , Cip. XXI, Art. 48. 

{() Cap. XXII, Art. 14. 


• « 
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te de’ loro Signori, e non l’ averterò i villani : eco- 
sì il Parlaménto accettò le loro appellazioni come 
quelle delle perfone franche . 

\ ‘ CAPITOLO XXXIL 

Continuazione del med fimo J, oggetto . V 'À 

’ r *■ 

O LTando s’ acculava di fallo giudizio la Corte del 
proprio Signore , quelli li portava in perfona 
innanzi al Signor fu Duerno per difendere la fentenza 
delle fua Corte. Nel modo (lefTo (a) nel cafo d’ap- 
pellazione pi-r difetto di diritto la parte citata in- 
nanzi a! Signor fupretno conducea leco il proprio 
Signore, affinché, le non rimanerti? provato il dn 
fetto di diritto, et porcile ricuperar la fua Corre. 

In progreffo ciò, che non confìftea , fe non in_due 
particolari cali, ertendo divenuto generale per rutr! 
gli affari coll’ inrroduzione d’ ogni forra d’ appellazio- 
ne, fembrò cofa ffraordinaria , che il Signore foffe ob- 
bligato a p?ffar la fua vita in divertì Tribunati da’ 
propr; , e per gli altri affari , cheifuoi. Filippo di Va- 
lois ( b ) ordinò, che farebbero ci rari i foli Baili . E 
poi che divenne più frequente l’ ufo delle appellazio- 
ni y toccò a difender l’appellazione alle parti; ed il 
fatto (e) del giudice divenne il fatto della parte. 

Dilli (d) come nell’appellazione di difetto di di- 
ritto, il Signore perdea femplicemente il diritto di 
far giudicar l’affare nella fua Corre. Ma felo rtef- 
fo Signore foffe attaccato come (e) parte , il che di- 
venne frequentiamo (/), pagavaalRe, o ai Signor 

Al- 



fa) 'Defcnrtiin*j , C ip. XXt, Att. 33. 

(b) Nel 1331. 

(c) Vedi, qual foffe lo Dato delle cofe al tempo di 

Poutillier , che vive* nel 1401. fomma rurale, Lib. f, 
pag. 19. e 10* (d) Qui (opra Cap. XXX. 

(e) Beaumancir , Cap. LXI,. pag. 312, e 318. 

(0 Ivi. 

* 

< ' / 
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Delle Leggi . Lra XXVIII. Cap. XXXII. sor 

fupremo , a cui era flato appellato, una multa di 
feffanta lire. Quindi nacque quell’ ufo, quando fu- 
rono ricevute uni renalmente le appdlazioni, di far 
pagar la pena al Signore, allorché riformava!! la 
fenrenza del foo Giudice: ufo, cheli mantenne lun- 
go tempo, che fu confermato da!*’ editto di Rofft- 
glione, e eh’ è perito per la fua incocrenza. 


CAPITOLO XXXIII. 

Continuazione dello fiejjo /oggetto. 

‘p/y'Ella pratica della pugna giudiziaria colui , che ; 
JLm dichiarava falfo il giudizio, e che avea cita- 
to uno de’ Giudici, potea perdere (j) col duello la 
lua caufa , nè potea guadagnarla . In fatti la parte, 
che avea per fe una Temenza , non ne doveva effe- 
re fpogliata da! fatto d’un altro . Bifogoàva dunque, 
che l’appellante, il quale avea vinto, combattette 
anche contra la parte, non per fapere feti giudizio 
fotte buono, o reo: più non trattava!! di quello 
giudizio , mentre era flato diflrufto dal duello : ma 
per decidere, fe l’iftanza fotte, o non frtte le- 
gittima: e fi combattea per queflo nuovo punto. 
Quindi dee aver avuta origine la noflra foggia di 
pronunziar le fenttnze: la Certe annulla l' appella- 
zione ; la Corte annulla l' appellazione , e ciò di che 
è fiato appellato. In fatti quando colui , che aveva 
appellato per falfo giudizio, retta va fuperato, an- 
nullava!} l’ appellazione : quando avea 'iato, la fen- 
tenza era dichiarata nulla, e di pari l’ appf llazione ; 
e conveniva procedere ad un nuovo giudizio. 

Queflo è si vero, che non valea quella foggia 
di pronunziare, allorché l’affare giudicavafi per fup- 
pliche. Ci dice il Signor de la Roche Fi avin {b) , 
come la Camera delle fuppltche non potea fervirfi 
di quella forma ne' primi tempi di fua iflituzione. 

J .. .. GIÀ- - „ 


fa) Defontaines , Cap. XX f , Art. 14. 
(b) Cap. LXl, pag. 315. 
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CAPITOLO XXXIV. 

m 

Come diventajfe fegreto. lo procedura » 

A Vtvano i duelli introdotta urfa forma di può- 
blica procedura ; noti erano di pari 1’ attac- 
co , e la difefa. „ I tefliroon/, dice Beaununoh 
„ (a), dovevano efporre innanzi a tutti le loro de- 
y, pofizioni,,. 

Il Cementatore del llot4Ìl!ier~JÌ\ce d’aver impa- 
rato dagli antichi pratici , e da alcuni antichi pro- 
ceffi manoferitti , che anticamente in Francia i pro- 
ceffi criminali fi facevano in pubblico, ed in una 
forma non gran fatto diverfa da’ giudizi pubblici de’ 
Romani. Ciò accordavafi coll’ignoranza dello feri - 
vere in quei tempi comune. L’ufo dello feri vere 
ferma le idee, e può fare ftabilire il fegreto : ma 
quando non fi ha quell’ ufo, nuli’ altro (filar può 
quelle idee, falvo la pubblica procedura. 

E ficcome potea darfi dell* ine trtezza intorno (£) 
a ciò, ch'era flato giudicato da uomini, o tratta- 
to innanzi ad uomini, fi porca richiamarne la me- 
moria ogni volta, che fi teneffe la Corte, con ciò, 
che chiamavafi la procedura per ricordo (c) j ed in 
tal cafo non era permetto citare al duello i tefli- 
monj , mentre non fi farebbero mai gli affari ter- 
minati . * 

In progreffo s’ introduce una fegreta forma di pro- 
cedere. Tutto era pubblico, tutto divenne fegreto, 
gl’ interrogatori , le informazioni , le ricapitolazioni , 
il confronto, le conclufioni della parte pubblica y e 
quello è l’ufo odierno. La prima forma di procede- 



\ 


(a) De’Parlumenti di Francia Libro l , Capitolo XVI 

(b) Come dice B:aum*notr , Cap.XXXlX, pag. too 

(c) Provavafi con ttftimonj cioè, ch’era feguiua 
detta, o ordinato in giuilìsia* 

i 

r 
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re conveniva al governo di quel tempo, come la 
nuova era adeguata al governo , che venne di poi 
flabilito . 

Il Cementatore di Boutillier fida all’editto dèi 
l’epoca di tal cambiamento. Credo, che fe- 
guide a poco a poco, e che paffafle di Signoria in 
Signoria, a mifura che rinudziarono i Signori all* 
antica pratica di giudicare, e che venne a perfezio- 
narli quella tratta dagli ftabilimenti di S. Luigi. 
In fatti dice Beaumanoir {d ) , che ne’ foli cafi, ne’ 
quali poteanfi dare i pegni di battaglia , udivano i 
teiìimonj in pubblico: negli altri fi udivano fegre- 
tamente, e fi regiftravano in ifcritto le loro depo- 
fizioni . Adunque le procedure divennero fegrete, 
allorché non vi furono più pegni di battaglia. 

CAPITOLO XXXV. 

Delle Spefe. 

A Nticamente in Francia nella Cotte laicale 
fu) non vi era condanna nelle fpefe. Fa par- 
te, che foccombea, veniva ad edere a fuffìcienza 
punita colle condanne di multa al ‘Signore, ed a* 
Pari di quello . La fòggia di procedere per pugna 
giudiziaria face? , che ne’ delitti la parte foccom- 
bente, e che perdea la vita, ed i beni, folle puni- 
ta quanto mai poteva efferlo, e negli altri cafi del- 
la pugna giudiziaria,! vi erano delle multe talora 
fide, talora dipendenti dal volere del Signore, che 
facevano affai temere l’efito delle caufe . Lo fteffo 
accadea degli affari che fi decideano coi folo duello. 
Siccome il Signore era quello , cui toccavano i prin- 
cipali profitti, così dello era, che Iacea le principa- 
li fpefe, sì per convocare i Pari , che per porgli ia 

gra- 


fi) Gap. XXXIX, pag. ziH. 

fa) Defontaìnes nel fuo Coniglio, Cap. XX!l, arr. 
3, e S. Beaumanoir , Cap» XXXI il. Stabilimenti, lib. 
I , Gap» XG. x , 
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grado di procedere aiia Temenza . Io oltre terminan- 
cofi gli affari nel luogo fieffo , e qusfi Tempre fui 
fatto, e fenza quell’ infiniro oum ro di fcrirrure , 
che fi ufarono in prog-effo , non era neceffatio il 
caricar di fpefe le parti . 

L’ufo delie aopeilazioni dovea naturalmente intra* 
dune quello dt dare ie fpefe. Così dice il Ù e font ai- 
nes (b) , che quando fi appelbva fecondo la legge 
jfcrirta , cioè, quando fi feguivano le nuove leggi di 
San Luigi , fi davano le fpefe: ma che nell’ ufo or- 
dinario, i! quale non permettea d’ appellare fenza 
dichiarar fallo il giudizio, non vi erano fpefe: ot- 
teneafi folo una multa , ed il pofifeffo per un anDO 
ed un giorno della cofa contrafiata, qualor l’affare 
fofie rjtneffo al Signore. 

Ma allorché il numero delle appellazioni ( c ) ven- 
ne àccrefciotb da nuove facilità d’appellare ; allorché 
per l’ufo frequente ci quefie appellazioni da uno ad 
altro tribunale, le parti vennero fempre trafportate 
fuori del luogo di lor dimora: quando multiplicò, 
e refe eterne le caufe la nuova arte della procedura; 
allorché fi raffinò la fetenza d’ eludere le più gioita 
ifianze: quando un litigante Teppe fuggire unicamen- 
te per farfi feguire : allorché l’iitanza fu rovinofa, 
e tranquilla la difefa: allorché le ragioni rimafero 
affogate entro volumi di ferirti, e di parole: allor- 
ché tutto fi riempì di fuppofti di giuft 7Ìaj che ren- 
dere non la dovevano j allorché trovò configli la 
mala fede, ovf non rinvenne fiancheggi} fu forza 
arreftare i litiganti col timor delle fpefe. Dovettero 
effi pagarle per la derilione, e per li mezzi, de’ 
quali fi etano ferviti per eluderla. Carlo il Bella 
fece fopra di ciò un editto generale (W)« 


4 ' 


, \ ‘ * * ’ * 

* 

- 

(W Gin. XXII, Art. 8. 

(c) AI ordente, che uno ì sì inclinato ad apnellare , 



dice Bnutiliier, lemma rurale , Libro I , Titolo ; } pag. *6. 

* 

fi 


(d) Nel 1 315. — < • 
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CAPITOLO XXXVI. 

Deila parte pubblica. 

Iccome per le leggi Saliche, e Ripuarfe, e per 
5*3) le altre leggi rie’ popoli barbari la pene de’ rie- 
litei erano pecuniarie, non eravi allora come oggi 
fra noi parte pubblica, che folle incarica dell' in- 
quifizione de’ debiti. In fatti tutto fi ridate va a 
compenlazioni di danni : ogni procedura era in qual- 
che modo civile, e fare la poteva ogni privato. Per 
altra parte il diritto Romano avea deli-* forme po- 
polari per la perquifizione de’ delitri, ciré non pote- 
vano accordarli col minuìero d’ una pubblica patte. 

L'ufo delle pugne giudiziarie non r pugnava me- 
no a fomigliame idea: poiché, echi a rebbe volu- 
to edere la parte pubblica , e tarli campione di tutti 
contra tutti? 

Ritrovo in una raccolta dì formole da! Muratori 
inferita nelle leggi de* Longobardi , eh? nella fecon- 
da Stirpe vi era un avvocato della (a) parte pub- 
blica. Ma le fi legga l'intera raccolta di quelle for- 
rnole, lì Vedrà, che vi pacava una totale differenza 
fra quelli ufficiali, e ciò che ora chiamiamo la par- 
te pubblica , vale a dire , i nollri procuratori gene- 
rali , del Re,o de’ Signori . Erano i primi piuttollo 
gli agenti del pubblico per la politica, e domellica 
manutenzione, che per la manutenzione civile. In 
fatti da quelle formole non fi recava , che follerò in- 
carnati della perquifizione de’ delitti , e degii affari 
riguardanti i minori, le Chiefe, o Io foro delle 
perfone , 

Dilli , che Io flabilimento d’una parte pubblica 
ripugnava all'ufo della pugna giudiziaria . Leggo 
per tanto in una di quelle formule un avvocato del- 
la parte pubblica, che ha la libertà di combattere. 
Il Signor Mur aturi l’ha polla dopo la collituzione 
(*) 

fa) Advocatus di parti pattina . 


/ 
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(ò) d ’ Arrigo I, per cui fu fatta. Dicefi in quelli 
Coftituzione „ che fe alcuno uccide Suo padre, luo 
,, fratello , fuo nipote o alcun altro 4 e ’ fuoi parenti , 
,, perderà la loro eredità, che pafferà in altri parenti , 
„ e la fua propria appaTterrà al Fifco „ . Ora appun- 
to per la perquifìzione di quella eredità devoluta 
al Fifco, l’avvocato della parte pubblica, chefolle- 
nevzne idiritti, avea la libertà di combattere*. que« 
ilo cafo fi rifondea nella pratica generale. 

Veggiamo in quelle formole l’avvocato dell? par» 
te pubblica agire contra colui (c) , che avea preio 
un ladro, e non avealo condotto al Conte: contra 
quello (d), che avea fatta una follevazione , o un 
conventicolo contra il Conte: contra quell’ altro, 
le) che falvata avea la vita ad un uomo, che il 
Conte fieffo gli avea confegnato, perchè lo facef- 
fe morire.* contra l’avvocato delle Chiefe (/), si 
quale il Conte aveva intimato di confegnargli un 
ladro, e che non aveva obbedito; contra colui ( g), 
che avea rivelato il Segreto del Re a’ forellieri : 
contra quello (/;) , il quale armata mano aveva in- 
seguito l’ Inviare dell’ Imperadore : contra quell’ al- 
tro (/") , che avea deprezzate le lettere Imperiali, 
ed era perfeguitato dall’avvocato dell’ Imperadore , 
o dall’ Imperadore medefimo : contra colui (k), che 
non avelie voluto ricevere la moneta del Sovrano: 
in fomma quello avvocato infiflea fopra le cof»?, 
che dalla legge erano aggiudicate al Fifco (/). 


(b) Vedi quella Coftltuzione, e quella Formolo rei 
Secondo Tomo d 11 ’ Fiorici d’Italia, pag. 175- 

(c) Raccolta del Muratori, pagina 104, fopra la Lég- 
ge 88 di Carlomttgno , Libro l. Titolo 16 , §. 73. 

(d) .^Icra Forinola , ivi , pag. 87. 

(e) Ivi, par. 104. (f) Ivi, pag. 95. 

(g) Ivi , pag. 8 8. (h) Ivi, pag. 98. 

(ì) Ivi, pag. in- 

(k) Ivi . ( 1 ) Ivi, pag. 137. 
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Ma nella perguifizione de’ delitti non fi rinvenne 
avvocato della parte pubblica neppure quando fi fa 
ufo de’ duelli (m): neppure, quando fi tratta d’in- 
cendio (w): quando è uccifo il giudici nel proprio 
tribunale (0): quando fi tratta dtjlo fiato delle per- 
fone, ( p ) della libertà, e deila ffj^itù ( q ). 

Quelle formole non l'olo fon fatte per le leggi de’ 
Longobardi, ma eziandio per li Capitolari aggiun- 
tivi: quindi non fi dee rivocare in dubbio, che in- 
torno a tal materia, non fomminifirino la pratica 
dilla feconda fiirpe . 

E’ chiaro, che quelli avvocati della parte pubblica 
dovettero efiinguerff colla feconda fiirpe, come gl’ 
Inviati de’ Re nelle provincie, per la ragione, che 
non pili vi fu legge generale, uè generai fìfeo : e 
per la ragione, che non vi fu più Conte, che nel- 
le provincie renette tribunale pe’ litiganti ; e pércib 
non più eflervi poteano quelli tali uffìziali , la cui 
funzione principale confifiea nel confervare l’auto» 
rità del Conte . 

Divenuto più frequente nella terza fiirpe 1 ’ ufo 
de’ combattimenti , non permife , che Venilfe (labi- 
lità una parte pubblica. Quindi Boutillier nella fua 
Somma turate parlando degli Uffìziali di giuftizia 
cita 1 foli Baili , uomini feudali , e fergenti . Si con- 
fultino gM Srabilimenti (r), e Beaumano'tr (/), in- 
torno al modo, col quale fi profeguiva in giudizio 
in quel tempo. 

Trovo nelle Leggi (r) di Jaccbo 11 Re di Ma- 

^orca 


(m) lei, pag. 1 47, (n) Ivi. 

(o) Ivi , pag. 16$. 

(p) Ivi, pag. 1)4. (q) Ivi, pag. 107. > 

(r) Libro I, Capitolo 1 , e Libro II; Capitolo XI, e 

Xill. 

(s) C3p. I, e Cap. LXI. 

(t) Vedi quelle _Leggi nelle vite de’Santi del mef* 
di Giugno, Tomo ìli, pag. 26. 
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jorca una creazione della carica di Prorurator del 
Re («) colie funzioni , che preléntemente hanno i 
Koftri . E’ evidente nou edere Ilari flabiiiti, fi non 
dopo , che lì cangiò preffo di noi ia forma giudi- 
ziaria . 

C A PI TOLO XXXVII. 

Conte and afferò in dimenticanza gli Stabilimenti , 
di San Luigi . 

TfL delfino degli Stabilimenti di San Luigi tale fi 
J1 fu, che nacquero, invecchiarono, e fi eflinfero 
in tratto brividi. no di, tempo. 

Sopra di ciò faremo alcune riflefftoni. Il Codice, 
che abhiam 1 col titolo di Stabilimenti di San Lui- 
gi non fu mai fitto perché fervi ile- di legge a tutto 
il Regno, quantunque ciò afferifcafi nella, prefazio- 
ne d’dTo Codice. Quella compilazione è, un Codi- 
ce generale, che llabtlifce, fopra le difpofizioni te» 
flamentarie, o inter vivos , fopra le doti, e gli 
avvantaggi deile femmine, fopra, i proventi, e le 
prerogative de’ feudi, fopra gli affari di polizia, ec. 
Ora, in un tempo, in cui ciafcuna città, borgo, 

, o villaggio : avea la propria coflumaDza , il dare ua 
corpo generale di leggi civili era un voler rovefcia r 
re in un momento tutte le leggi particolari , fotta 
le quali vivevano in ciafcun luogo del Regno. Fa- 
re una coftumanza generale di tutr§ le particolari 
eoftumanze farebbe una cola inconfiderara .anche ia 
quelli tempi , in cui i Princip- per ogni dove fono 
obbediti. Imperciocché le è vero, che mutar non 
fi dee, quando i difordini pareggiano i vantaggi-, 
molto meno fi dee quando lievi fono i vantaggi , 
ed immenfi i difordini . Ora le di rifletta alio fla- 
to, in cui allora trovavafi il Regno, in cui ciafcu- 

no 


(u) Qui continuo noflrnm facram Curìarn fequi te- 
matur, injìituatur qui faci a , {?> ccuf.’.s in ipfa curia: 
promoveat', atque profequatur . 
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no uretlavafi dell’idea della propria fovranità e po- 
tenza, fi vede bene, che l’ intraprendere di cangiar, 
per tutto le leggi, e le ufanze ricevute, era una 
cola, che noe potea cadere in mente a coloro, che 

governavano. 

Ciò, che ho detto, prova altresì , che quello Co- 
dice degli Stabilimenti non fu 'confermato nel Par- 
lamento da’Baroni, e dalle pedone legali del Re- 
gno, come Jeqgefi in un Manofcritto del Palazzo 
della Città <i’ Amiens citato dal Ducangc (a). Si 
vede negli altr Manofcritti , che quello Codice fu 
dato da San Lui gi l’annoiz70, innanzi che fi po- 
ti :lf e in via perTunifi: quello farro non è più ve- 
ra : imperciocché partì San Luigi l’ anno iz 6 g r co* 
me ofiervà l! Ducale , dal che conclude, che fa- 
rebbe flato pubblicato offendo egli lontano. Ma io 
afferrfeo, ciò non poter edere. Come mai San Lui- 
gi avrebbe prefo il tempo di fua lontananza per fa- 
re una cofa , che fiata farebbe un feme di turbo- 
lenze, ed avrebbe potuto produrre non cambiamen- 
ti, ma rivoluzioni ? Im prefa fomiglianre più che al- 
tra ayea bifogno d’effer feguita da vicino, nè era. 
lavoro per una reggenza debole , ed anche comporta 
di Signori, a’ quali tornava conto, che la cofa non 
riufcilfè. Erano quefli Matteo Abate di San Dioni- 
gi, Simone di Clermont Conte di Nelle; ed in ca- 
fo di morte Filippo Vefcovo d ’ Evreux ,e Giovanni. 
Conte di Ponthiea. Vedemmo qui innanzi (^), co- 
me il Conte di Pontbieu s’oppofe nella tua Signo- 
ria all’ efccuzione d’un nuovo ordine giudiziario. 

Io dico in terzo luogo, che vi ha una grande ap- 
parenza , che il Codice,, che noi abbiamo , è una 
"qofa differente dagli Stabilimenti di S. Luigi fu 1 ’ 
ordite giudiziario. 

, Quello Codice cita gli Stabilimenti: dunque è. 
un’opera fopra gli Stabilimenti, e non gli Stabili- 
menti. Di più, Beaumanoir , il quale parla con 
Tomo Ili. O fre- 


(a) Prefazione fopra gli Stabilimenti» 
V) Cap. XXIX. 
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frequenza degii Stabilimenti di San Luigi , cita i 
foli SraHiimenti particolari di queflo Sovrano , e 
non queda compilazione degli Stabilimenti. Il De- 
fontaìnes (c.\ «.he fcrivea fotto quello Principe, ci 
parla delle due prime volte, che furono i Tuoi Sta- 
bilimenti efeguiti full’ ordine giudiziario, come di 
cofa remota. Adunque gli Stabilimenti di San Lui' 
gì erano anteriori alla compilazione, di cui io ra- 
giono, la quale, a rigore, e addentandone i prolo- 
ghi erronei podi in fronte di quell’opera da alcuni 
ignoranti, non fi farebbe pubblicata prima dell’ ul- 
timo anno delia vita di San Luigi , od anche dopa 
la morte di queflo Monarca. 

CAPITOLO XXXVIir. ' 

I ■ ■ ■ . 

Continuazione del medefimo J oggetto . 

V 7 * Che è dunque queda Compilazione, che ab- 
biamo coi titolo di Stabilimenti di San Luigi l 
E che é mai quedo podice ofeuro, confufo,ed am- 
biguo, in cui vedefi' fempre un mifcuglio di Fran- 
cete giurifprudenza , e di Legge Romana: ove fi 
parla da Legislatore, ed ove fi vede un giurifeon- 
lulro: ove trovali un intero corpo di giurifprudenza 
fopra qualunque cafo, fopra qtialfi voglia punto del 
diritto ci vile ? Forz’è ricorrere a quel tempo. 

Oflervando San Luigi gli abufi della giurifpruden- 
za del tempo fuo , fi tludiò di farla veoire in odio 
a’ popoli: formò divertì regolamenti per li tribunali 
de’ Tuoi domin;, e per quelli de’fuoi Baroni; e vi 
riufeì a fegno, che il Beaumanoir (a) il quale fcrif- 
fe poco tempo dopo la morte di quedo Sovrano, 
ci dice, che la foggia di giudicare dà San Luigi 
{labilità praticava!! in moltilfimi tribunali de’ Signori . 

• Così qoedo Monarca ottenne il fuo fine, tutto 


(c) Vedi qui innanzi il Cap. XXIV. 
(a) Cap. LXI, pag. 509* 

i 
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che i fuoi regolamenti per li tribunali de’ Signori 
non foffero flati fatti per fervire di legge generale 
del Regno, ma come un efemplare, che potrebbe 
da ciafcuno feguirfi, e che anche tornerebbe conto 
a ciafcuno il feguire. Toll’e egli il male con far 
comprendere il migliore. Allorché ne’ fuoi tribunali, 
ed in quei de’ Signori, videfi una maniera di pro- 
cedere più naturale, più ragionevole, più confacen- 
tefi colla morale , colla religione, colia pubblica 
tranquillità, colla ficurezza della p-rfona, e de’ be- 
ni , venne abbracciata, e l’altra abbandonata. 

Invitare quando 1 non lì vuol coltringere, condur- 
re quando non lì vuol domandare, è la fovrana 
prodezza. Ha la ragione un impero naturale; ed 
ha eziandio un impero tirannico: le le fa tetta, 
ma una tal refiftenza è appunto il fuo trionfo : paf- 
fi picciol tratto di tempo, ed altri fi vedrà collret- 
to a ritornare a lei . 

San Luigi per far prender dtfguflo della Francefe 
1 'giurifprùdenza , fece tradurre i Libri del Romano 
, diritto, affinché noti foffero a’ Giurecoofulti de’ tem- 
pi fuoi- Il Dejantaines , eh’ è il primo (£) autor 
pratico, che abbiamo, fece grand’ ufo di quelle leg- 
gi Romane ì la fua opera è in qualche modo un rii 
fluitato della vecchia guirifprudenza Francefe, delle 
/ leggi, o Stabilimenti di San Luigi , e della legge 
Romana . Il Beaumanoir poco fi lervì della Roma- 
na legge: ma fi diede a conciliare la Francete an- 
tica giurifprudenza co’ regolamenti di San Luigi. 

Sullo. fpirito di quelle due opere , e fingolarmen- 
te di quella del Defontaines , 10 mi fo a credere , 
che alcun Bailo faceffe l’opera di giurifprudenza , 
che denominiamo gli Stabilimenti. Si legge nel ti- 
tolo di quell’opera, eh’ è fatta fecondo l’ufo di Pa- 
rigi, e d’ Orleans, e della Corte di Baronaggio, e 
nel prologo, che vi fi tratta délli ufi di tutto il 
O 2 Re- 


(b) Lo dice egli fteffo nel fuo prologo . Ts[us luy etf 
J>rìt ertques mais citte chef e doni f ay , 
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Regno, e d’ Angiò, e della Corte di Baronaggio. 
E’ chiaro, che queft’ opera fu fatta , per Parigi, per 
Orleans, e per Angiò, come le opere del Beauma- 
voìr , e del Dcfontaines furon fatte per le Contee 
di Clermonr, e del Vermanlefe: e ficcome appari- 
le da Beaumanoir , che molte leggi di San Luigi 
erano penetrate nelle Corti de’ Baroni , ii compila- 
tore ha avuta qualche ragione a dire, che la fua 
opera (c) riguardava anche le Corti di Baronaggio. 

E’ evidente, che chi fece quell’ opera «compilò le 
coìlumanze del paefe con ie leggi, e con gli Stabi- 
limenti di San Luigi. E’ quell’ opera pregisbiliflìma , 
come quella, che contiene le antiche coìlumanze d’ 
Angiò, e gli Stabilimenti di San Luigi, quali al- 
lora fi praticavano, e finalmente ciò, che vi fi 
praticava della vecchia Francefe giurifprudenza . 

La differenza di quell’opera da quelle dei Beau - 
tnanoir , e dei Dof ntaines , è , che vi fi parla coti 
clprefiìoni di comando, come fanno i Legislatori: 
e ciò efler poteva in tal guifa , avvegnaché fotte 
una compilazionedi coìlumanze ferine, e di leggi. 

In quella compilazione vi era un vizio interiore: 
effa veniva e formare un Codice anfibio, in cui 
ctafi fatto un mifcuglio di giurifprudenza Francefe , 
e di legge Romana: fi venivano così ad unir cofe, 
che non aveano mai fra effe relazione, e che con 
frequenza fi contraddicano . 

Mi è noto, come i tribunali Francefi degli uo- 
mini, o de’ Pari, le fenténze fenz’ appellazione ad 
altro tribunale, la foggia di pronunziare con quelle 
parole, condanna, o offolvo (d) y aveano dell’ana- 
logia a’ popolari giudiz; de’ Romani .. Ma poto ven- 


ie) Non vi ha cofa più incerta che il titolo ed il 
prologo. Prima fono gli ufi di Parigi, e d’Orleans, e 
della Corte di F< > rodaggio : poi fono le coflutnanze di 
tutta le Corti laiche dsl Regno, e della Prepofitura di 
Francia: in leguito fono gli ufi di tutto il Regno, e 
d’ Angiò , e della Coree di Baronaggio. 

(d) Stabilimenti , Libto II, C»p. XV. 
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ne ufata quell’ antica giurifprudenza : fi fece piutto" 
fio ufo di quella, che venne in prcgreffo introdot* 
ta dagl’ Impcradoii , che adoproflì per tutto in que* 
fla compilazione, per regolare, limitare, corregge* 
re, dilatare la Francefe giurifprudenza. 

CAPITOLO XXXIX. 

Continuazione del medefimo J oggetto . 
ir E forme giudiziarie introdotte da San Litigi 
JLj celiarono d’ edere in ufo . Quello Monarca 
non ebbe tanto in mira la cofa fieffa , vale a dire, 
la maniera migliore .'di giudicare, quanto il modo 
migliore di fupplire all’antica pratica di giudicare. 
L’oggetto principale era il far prender difgufio per 
l’antica giurifprudenza, e dopo di quello il formar- 
ne una nuova . Ma effendofi veduti i difordini di 
quella, fé ne vide in brev’ora fuccedere un’altra. 

Quindi le leggi di San Luigi non tanto mutaro- 
no la Francete giurifprudenza, quanto fomminifira- 
rono mezzi per mutarla : aperlero effe nuovi tribù-, 
nali , o piuttofio fentieri per giungervi 3 e quando 
fi potè agevolmente arrivare a quello, che aveva 
una generale autorità, i giudizi, che prima altro 
non faceano, che gli u(ì d’una Signoria particola- 
re, vennero a formare una giurifprudenza univerfa- 
le. Si era giunti colla forza degli Stabilimenti ad 
avere delle decifioni generali, le quali mancavano 
del tutto nel Regno: quando fu eretta la fabbrica, 
fi lafciò rovinare il palco. 

Quindi le leggi fatte da San Luigi produffero ef- 
fetti, che non fi farebbero dovuti appettare dal capo 
d’opera deila Legislazione . Vogìionvi talora de’ le- 
coli per difporre i cambiamenti j gii avvenimenti 
maturano, ed eccovi le rivoluzioni. 

Il Parlamento giudicò in ultima ifianza di quafi 
tutti gli affari dei Regno. Per innanzi giudicava 
fohanto di quelli (0), ch’erario fra i Duchi, i 

O 3 Con- 


fa) Vedi Vutil/et intorno alla Certe Ve’ l’ari . Vedi 
anche la ètiche Planili, Libro I, Csp. il!, Bj.ico , « 
Paolo Emilio- 
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Conti, i Baroni, i VeTcovi', gli Abati, o fra il 
Re, ed i fuoi Vaflalli (£), piurtotto nella relazio- 
ne, che aveano coll’ordine politico, che coll’ ordi- 
ne' civile. Tn feguiro fi fu corretti a renderlo per- 
manente , e tenerlo Tempre convocato -, e finalmente 
ne fumno creati parecchi , affinchè potettero abbrac- 
ciare tutti gli affari . 

Torto che il Parlamento divenne un Corpo {labi- 
le, fi cominciarono a compilare le fue Temenze. 
Giovanni ài Monluc fotto il Regno di Filippo il 
Bello , fece la Raccolta detta prefentementa i Re- 
girtri Olim (c). 

CAPITOLO XL. 


Come fi prende (fero le forme giudiziarie 
delle Decretali. 


7$ ftTA da' che nacque, che abbandonando le for- 
JLvji me giudiziarie ftabilire, quelle fi pendettero 
del diritto Canonico , anzi che quelle del diritto Ro- 
mano ? La ragione fiè, perchè avean Tempre innan- 
zi agli occhi i tribunali Ecclefiartici, i quali Tegui- 
vano le forme del diritto Canonico, nè era noto al- 
tro tribunale, che feguitte quelle del diritto Roma- 
no. Di più , i limiti dell’ Ecclefiartica giuriTdizione , 
e della Tecolare in quei tempi etano pochirtìmo no- 
ti : vi erario (e) delle perfone (b) che trattavano le 
cauTe indifferentemente nelle due Corti: vi erano 
delle materie, perle quali nel modo fletto fi litiga- 
va. Sembra (c) che la giurifdizion laica non fi fof- 

N Te 


(b) Gl! alrri affari erano decifi da’ Tribunali ordinar; . 

(c) l’eccellente opera del Signor Prefidsnte He - 
natile Tonta l’anno rjij. 

fai P'eaumanoìr , Cap. XI , pag. 58. 

» (b) Le vedove , i eroceftgnaci , quei che tenevano i 
beni delle Chiefe , per ragione di quelli b.ni . Ivi. 

(c) Vedi tutto il Cap. XI j di Beaumanoir. 


Jigitized by Googìc 




Delle Leggi Lia. XXVIII.Cap.XL. 215 

fe rjfervata , privativamente all’altra,, Te non fe 
giudizio delle materie feudali (d), e de’ delitti com- 
medì da’ laici" ne’ cafi, che non urtavano la Religio- 
ne. Imperciocché (e) fe per ragione di patti, e di 
contratti bifognafle andare alla gì uftizia laica, ie 
parti poteano volontariamente procedere innanzi a’ 
Tribunali Ecclefiaftici , i quali non avendo il dirit- 
to d’obbligar la giuftizia laica a fare efeguir la fen- 
ica , coffringevano a rafiegnarvifi per via di feo- 
munica. In tali circoftanze, quando ne’ laici Tribu- 
nali fi volle mutar la pratica, fi prete quella del Cle- 
ro, perchè era nota: non fi adottò quella del dirit- 
to Romano, perchè ignoravate : poiché in fatto di 
pratica quello foltanto fi fa, che vien. praticato. 

CAPITOLO XLI. 

Fluffo , e rifluffo dell' Ecclejìajìica giurisdizione x 
e della giuri/dizione laica. 

T Rovandofi la poteftà civile nelle mani d’infini- 
ti Signori, era fiato agevole all’ Ecclefiaftica 
giurifdizione tfeftenderfi ogni giorno pm^ma ficco- 
ine la giurifdizione Ecclefiafiica fnervò. la giurifdizio- 
ne de’ Signori, e con ciò contribuì a dare delle for- 
ze alla giurifdizione Regale, la giurifdizione Rega- 
le reftrinfe a poco a poco la giurifdizione Ecclefia- 
ftica, ed efla a fronte della prima lì tornò indietro. 
Il Parlamento , il quale nella fua forma di procede- 
re prefo avea tutto quello, che vi era di buono, e 
di proficuo. in quella de tribunali de Chetici , in brev 
ora ne otfervò gli abufi: e fortificandoti ogni gior- 
no vie piò la Regia giurifdizione, fi trovò Tempre 

-V • ••■ • • Q. 4 ' , P iìl 


' (d) I Tribunali del Clero lotto precedo del giura- 

mento, fe n’ erano imoofiedati , come fi vede dal famo- 
fo Concordato fatto fra Filippo. Auguflo , U. Clero, ed 
i Baroni, che trovati negli Editti di Launtte • 

(e) Eeaujianùr , Gap. XI , pag. 60. • . , • 
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più in grado di 'correggere quelli medefimi abufi. Tn 
farri erano quelli 'firoilerabìli ,• e fenza eh’ io llia a 
noi.’er^?li, rimetterò alla lettura del Eeanmannir , del 
Boutillier (tf), e d gli Editti de’ nolln Re. Parle- 
rò folranto dt quelli, che più direttamente interel- 
favano la pubblica fortuna. 

Ci danno conrezza di quelli abufi i decrai, che 
li riformarono. Avevagli introdotti la craffa igno- 
ranza; comparve una fpuie di luce, e furono dile- 
guati. Da! filenzio del Clero fi può giudicare, che 
per fe flefTo fi offerle alla correzione y la qual cola , 
le fi rifletta alla natura della mente umana, è de- 
gna di lede. Ogni uomo, che morifTe lenza lafciare 
alla Chiel'a una porzione de’ propr; beni , che diceafi 
irorir non confejju , relbva privo delia comunione, 
e della fcpoitura . Se altri moriva fenza far tella- 
mento, bìfognava , che i parenti otteneffero dal Ve- 
lcovo, ch’eì nominaffe infieme con effi degli arbitri 
per fiflare ciò, che il defunto avrebbe dovuto- dare 
in calo che avelie telìato. Non fi porca dagli fpo fi 
dormire infierire nè la prima notte delle nozze , nè 
le due feguenti , fenz’averne comprato il beneplaci- 
to: veramente doveano fceglierfi quelle tre prime 
notti, perchè per le altre non fi farebbero sborfari 
molti danari. Tutto quello correlTe il Parlamento; 
nel glofiario (£) del diritto Francefe di Ragna leg» 
gefi la fernetta, eh’ ei pronunziò (c) contra il Ve- 
feovo d’Amiens. 

Torno al principio del mio capitolo . Allorché in 
un fecolo, o in un governo veggonfi i varj corpi del- 
io Stato cercare di dilatare l’autorità loro, e pren- 
derli gli uni fopra gli altri certi vantaggi, altri con 

fre- 


(u) Vedi Boutillier , Somma Rurale, Tir. 9, q;nli 
perfone non pofian fare illanza nella Curia laica: c tìw». 
manoir , Gap. XI, pag. 56, ed i Regolamenti di Fi- 
lippo Augufto fopra tal f oggetto.* e lo Stabilimento di 
Filippo Augufio , fatto fra il Clero, il Re, ed i Baroni, 
(b) Alla voce Bfecutorì Teftamentarj . 

<c) Del 19 JVIarzo 1409* 
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frequenza s* ingannerebbe , fe prendefTe i loro intra- 
prendimenti per un argomento certo di lor corrut- 
tela . Per ifventura unirà all’ umana condizione gli 
uomini grandi moderati fon rari; e ficcome è Tem- 
pre più facile il feguire la propria forza , che arre- 
carla per avventura nella claffe delle perfone fuperio- 
ri , e più agevole il trovare perfone in fomtno grado 
virtuofe , che uomini fommamente faggi . 

Tante delizie gufta l’anima nel dominar le altre: 
quei medefimi , che amano il bene, amano tanto fe 
Ceffi , che alcuno non vi ha , che fia tanto fventu- 
rato, che abbia per fino a diffidare delle fue buoqe 
intenzioni: e veramente le noCre azioni a tante co- 
fe fi attengono, che è mille volte più facile il fa- 
re il bene, che il fàrlo a dovere. 

CAPITOLO XLIL 

Riforgtmento del Diritto Romano , e quello che ne 
na/cejfe . Cambiamento tu' Tribunali . 

% TErfo l’anno 1137 effendo Cato ritrovatoti Di- 
V geCo di Giufliniano , parve, che tornafie a vi- 
vere il ; Diritto Romano. Piantaronfi in Italia dal- 
le Scoole, in cui s’infegnava: aveafi già il Codice 
Giufliniano , e le Novelle. Ho già accennato , come 
quello Diritto vi venne per sì fatto modo favorito, 
che fece eccliffare la legge de’ Longobardi . 

Alcuhi Dottori Italiani portarono in Francia il 
Diritto di Giufliniano , ove fi era folo avuta con- 
tezza (a) del Codice Teodofìano , avvegnaché non 
foffer fatte le leggi di Giufliniano {b) fe non dopo 

lo 


(a ) Seguiva!! in Italia il Codice di Giu/Iiniano: pef 
quuìo appunto Capa Giovanni PIU, nella fui coilicu- 
zione pubblicata dopo il Sinodo di Troja, parla di que- 
llo Codice* non perché toffe noto in Francia , ma perché 
era noto a lui delio: e la Ina Coftituzione era generale. 

(b) il Codice di quello Imperadore fu pubblicato ver- 
fo l’anno 530. 
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Io fiabilimento de’Barbari nelle Gallie. Trosòque. 
fio diritto alcune oppofizioni ; ma ad onta delie 
fcomuoiche de’ Papi, che proteggevano (c) i loro 
Canoni, fi follarne'. Proccurò San Luigi di dargli 
credito colle Verfioni, eh’ ei fece fare deil’opere di 
Giufliniano , che tuttora abbiamo manoferitte nelle 
aoltre biblioteche, e già dicemmo, che ne fu fatto 
uso grande negli Stabilimenti. Filippo il Éello (dj 
fece infegnare le leggi Giujliniane loltanto come 
ragione fcritta ne’ paefi della Francia , i quali G go- 
vernavano colle coilumaoze , ed efTe verniero adot- 
tate come legge ne’paefi, in cui il diritto Romano 
era la legge. ... 

DifFt di fopra , come la maniera di procedere per 
pugna giudiziaria richiedeva in quei, chavgiudicava- 
no, pochiffima dottrina: in cialcun luogo gli affari 
fi decideano fecondo l’ ulo di quel dato luogo, e fe- 
condo alcune femplici collumaaze, che fi riceveaoo 
per tradizione. Al tempo di Beaumanair vi erano 
due diverfi modi di far giustizia: in alcuni luo- 
ghi fi giudicava da’ Pari (f) : in altri giudicavafi da’ 
Baglivi quando s’ oflervava la prima forma i Pari 
"giudicavano fecondo l’ufo (g) della loro giuritdizio- 
ne , nel fecondo * erano uomini prudenti , 6 vecchi , 
che indicavano al Baglivo l’ufo medefimo. Tutta 

cib 

; ’ ; . . ' : i 

•- - M I — — I » 

• , „ * . ' r 

(c) Decretali Lib. V, Tit. de privilegi ìs , Gap. Su- 
"<per Specula . 

(d) Con una Cirta del jju in favore deU’Un'ver- 
fiti d’Orleans riferita dal lìutillet . 

(e) Coflumanze di Beauvoifu, Cap. i dell’Uffizio 
de’Bigivi. i 

(f) Nella Comune i Cittadini erano giudicati da altri 
Cittadini , come gli uomini di feudo fi giudicavano ita 
erti. Vedi la Tbaumajjìere , Capitolo XlX., 

(g) Casi tutte le lupp'ithe cominciavano con quelle 
parole; ,, Site giudice, è d’ ufo, che nella voltra giu- 
„ rifdizione, ec.,, come apparisce dalla forinola riferi- 
ta da Boutilltcr, nella fomma rurale, L, : b. I Tit. ai* 
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ciò non richiedeva alcuna letteratura , alcuna capa* 
cita, alcuno Audio. Ma quando comparvero il Co- 
dice ofcuro degli Stabilimenti , ed altre opere di 
giurifprudenza , quando il Diritto Romano fù tra- 
dotto : quando fi cominciò ad infegnarle nelle Scuo- 
le: quando cominciarono a formarli una certa arte 
della procedura , ed una certa arte della giurifpru- 
denza.- allorché fi videro nafcere de’ pratici, e de’ 
gjurifconfulti .• i Pari , e gli uomini prudenti non 
furono piu in grado di giudicare: i Pari incomin- 
ciarono a ritirarli da’ tribunali del Signore: i Signo- 
ri lurono poco portati a convocarli; tanto piò, 
che i giudizi >n vece d’edere un’azione llrepitofa, 
grata alla nobiltà , interedante per le perfone mili- 
tari , altro piò non erano', che una pratica, eh’ elfi 
ignoravano, nè fi curavano di fapere. Di venne me- 
no ufata ( h ) la 5 pratica di giudicar per li Pari, e 
diiatolfi quella di gkidicar per li Bagli vi. I Bagli- 
vi'ncn giudicavano (r>, faceano l’ illruzione , e pro- 

• ' isun- 


(h) 'li cambiamento fu infenfibile. Trovanft tuttora 
impiegati al tempo di BoutilliCr i Fari , e quelli vivea 
nel 1 401 data del fuo tedamento, che riferìfee quella 
forinola nel Libro 1 Tir. zi „ Sire giudice-, nella mia 
,, alta giudizia , mezzana , e bada , che ho nel tal luo- 
„ go, Corte, liti, Baglivi, uomini feudali, e fergen* 

ti“ Ma le fole materie feudali fi giudicavano allora 
da' Pari . Ivi , Lib. l Tic. 1 pag. 16. 

(i) Come apparifee dalla forinola delle Lettere, che 
dava loro il Signore, riferita dal Boutillier nella font- 
ina rurale, Lib, I Tit, 14. Il che viene anche provato 
dal Bcaumaaoir i Cafturaanza di Beauvoifis. Cap. I de’ 
Baglivi. Facevano il solo procedo,,, £* tenuto il Bigli- 
,, vo in prefenza degli uomini a badare alle parole di 
„ quei, che trattano la caufa, e dee domandare alle parti , 
,, le vogliano aver diritto fecondo le ragioni, che han- 
•q, no dette,* e le dicono. Sire vii , il Baglivo dee co- 

\dringere gli uomini a dar la fimtenza“. Vedi anche 
8 Stabilimenti di San Luigi , Lib. 1 Csp* CV , t Lib. 
n’i Cap. XV. il Giudice , le non dee darla Sentenza*,, 
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jiunziavano il giudizio de’prudenti : ma- i prudenti 
non trovandoli più in ifiato di giudicare, giudica- 
rono gli (telfi Baglivi. ; 

Cib fi efeguì tanto più facilmente , perchè aveva* 
fi innanzi agli occhi ia pratica de’ guidici Ecdefia- 
fiici .• il Diritto Canonico , ed il nuovo Diritto Ci- 
vile egualmente concorfero ad abolire i Pari . 

In tal guifa ebbe a perderli l’ ufo olTervato collan- 
temente nella Monarchia, che un giudice non giu- 
dicane mai folo , come fi vede dalle Leggi Saliche , 
da’ Capitolari e da’ primi Scrittoti (£) idi pratica 
della terza fiirpe . L’ abufo contrario, che ha foiran- 
ro luogo nelle giuftizie locali, è fiato moderato, ed 
in qualche modo corretto dall’ efferfi in più luoghi 
introdotto un Luogotenente del giudice da quello 
confultato , e che rapprefenta i prudenti del tempo 
paflato; dall’ obbligo , che ha il giudice di Prende- 
re due graduati ne’ cali che meritar pclTono uoa pe- 
na afflittiva : e finalmente è fiato annullato per la 
facilità efirema delle appellazioni. 

CAPITOLO XLIU. 

Coneinuazione dello JleJfo /oggetto. 

, . « "* 

sì ella non fu una legge, che vietafTe a’ Si- 
gnori il tenere elfi fielfi la loro Corte : non fu 
una legge, la quale abolifle le funzioni, che vi fa- 
cevano il loro Pari» non vi fu legge, che prefeti- 
vefie la creazione de’ Bagli vi: nè in vigor d’una 
legge acwifiarono il diritto di giudicare . Tutto que- 
llo fegu? a poco a poco , e per forza della cofa 
fiefla. La cognizione del Diritto Romano, degli 
arrefii delle Corti , de’ corpi delle cofiumao/e fcrir- 
te di nuovo, richiedevano uno fiudio, di cui ca- 
paci non erano i nobili , ed il popolo idiota . 

Il 


(k ) Beaumaaoir Cap. LXVIl , par. 5. e G** 
3 1 ?-! C Gli S:<ti#ÌM!iisati J Libro' 1 a 

Cip. XV. 
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Il folo editto , che abbiamo intorno a ta! maniera 
(a), è quello, che obbligò i Signori, ad eleggere 
i loro Bagli vi nell'ordine de’ fecolari. Fuor di pro- 
polito è (taro prefo per legge di loro creazione : ma 
non dice di piti di quello fi efprima. In oltre fifia 
ciò, che preferi ve con la ragione.- che ne da, vi fi 
dice; „ Perchè 1 Bagli vi pollano eflere puniti ( b ) 
„ per le loro prevaricazioni, debbonfi eleggere nell’ 
,, ordine de’ fecolari . Noti fono i privilegi degli 
Eccìefiafiici di quei tempi . 

Non bifogna credere, che i diritti goduti un tem- 
po da’ Signori, e che più oggi non godono , fieno lo- 
ro fiati tolti come umrpaztooi : molti di quelli di- 
ritti fono fiati perduri per trafcuraqgine ed aitri 
fono fiati abbandonati , perchè elfendofi introdotti 
varj cambiamenti nelle Corti di moiri , eglino non 
poteano fu (fi Ile re con tali cambiamenti . 

CAPITOLO XLIV. ' 

Delia prava per tefiimon j. 

TT Giudici, i quali altre regale non aveano, che 
Jj, gli ufi, in ciafcuna quefiione, che fi prefentaf- 
fe , fe n’ informavano ordinariamente per mezzo di 
tefiimonj . 

La prugna giudiziaria Iafciando jj’efferein ufo, fi 
fecero le informazioni in ifcritto. Ma una prova 
vocale polla in ifcritto non è mai più che una pro- 
va vocale : altro ciò non facea , che accrefcere le 
fpefe del procelle. Furon fatti alcuni regolamenti, 
che reterò inutili (a) la maggior parte di quelle in- 
formazioni : ilabilironfi publicr regifiri, ne 5 quali la 



(a) dell* anno 1187. 

(bjUf fi ibi deliri quant , fuysricrcs fuipojfat animai- 
vertere in eofdem • / 

(a) Vedi come provava!! l’età', e Li parentela , r > o- i 
gli Sfabil ‘unenti , I.ibro I , Capitoli LXXl, e LXX1I. 
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maggior parte de’ fatti fi trovavano provati, la no- 
biltà, l’età, la legittimità, il matrimonio. E’ia 
fcrittura un teftimbnio malagevole a corromperli. 
Si fecero regillrare le cofiumanze. Tutto ciò era 
molto ragionevole: e piò agevole l’andare a cerca- 
re ne’regifìri di Battefimo, fe Pietro è figliuolo di 
Paolo , che andare a provar quello fatto con una 
lunga informazione . Quando in un paefe regna nu- 
mero grandiflimo d’ufi è più facile lo fcriverli tutt’ 
in un codice, che obbligare i privati a provar cia- 
fcun ufo. Ultimamente fu farto ii celebre editto, 
«he proibifce il ricever la prova per tefiimonj per 
un debito oltra le cento lire, qualor non vi fotte 
principio di prova in ifcritto. ( 

/capitolo XLV. 

Delle cofiumanze di Francia. 

Overnata era la Francia, come dicemmo, da 
cofiumanze non iferrtte, e formava!! il Di- 
ritto civile da’ particolari ufi di ciafcuna Signoria. 
Aveva ogni Signoria il fuo Diritto civile , comeaf- 
ferifce il J’eaumanoir (<»); ed un Diritto tanto par- 
ticolare, che quello Autore, il quale dee riguardar- 
li come la luce di quei tempo, ed una gran luce* 
dice di non credere, che in tutto il Regno vi fof- 
fero due Signorie , che in ogni punto foffero go- 
vernate da una medefima legge. 

Quella prodigiofa divetfità aveva una prima ori- 
gine, e ne aveva anche una feconda. Quanto aita 
prima polliamo ricordarli di quanto dicemmo qui 
innanzi \b) nel Capitolo delle cofiumanze locali; e 
rifpetto alla feconda, li vede ne’diverfi eventi del- 
ie pugne giudiziarie; cali continuamente fortuiti do- 
veano naturalmente introdurre ufi nuovi. 

Quelle cofiumanze fi confervavano nella memoria 

de’ 


(; ) Pi dogo fopra la]Cofiumanza di Bsauvoifis (b) Op-Xll- 

ì 
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de’ vecchi . j ma ebbero a poco a poco a fotrnatfi Seg- 
gi o costumanze Ieri t re . 

i. Nel principio della terza fiirpe (e) diedero I 
Re Carte particolari , e ne diedero anche delie ge- 
nerali nella forma da me qui Copra fpiegata :< tali 
fono gli Stabilimenti di Filippo Augujlo , e quei che 
lece San Luigi. Nel modo lidio i Variali grandi 
di concerto co’ Signori, che da elfi dipeadeano , die- 
dero nelle Corti de’ loro Ducati , o Contee certe car- 
te, o Stabilimenti fecondo le circoflanze : tali furo- 
no la Corte di Goffredo Conte di Bretagna Copra 
la divifiooe de’ nobili: le coliumanzedi Normandia 
accordato dal Duca Raitloì le costumanze di Sciam- 
pagna datedaIR eTiùaldo, le leggi di Simone Con- 
te di Mcntfort , ed altre. Quello produfle alcune 
leggi scritte, cd anche più generali di quelle, che 
il aveano. 

2. Ne’ principi della terza Stirpe quafi tutto il 
minuto popolo era fervo : molte ragioni obbligaro- 
no i Re , ed i Signori di emanciparlo. 

I Signori facendo liberi Moro fervi, diedero loro 
de’ beni; fu neceffario dar loro leggi civili per rega- 
lare la difpofizione dì quelli beni. I Signori col dar 
ha li berrà a’ loro fervi fi privarono de’ loro beni: fu 
forza adunque regolarci diritti, che i Signori fi ri- 
fefbavano per l’equivalente del loro bene. Tutt’è 
due quelle cofe furon regolale da carte d’ affrancazio- 
ne: quello formarono una parte delle nofìre cofiu* 
manze, e quella parre fi rrovb regi tirata . 

3. Sotto il Regno di A". Luigi , ed.i feguenti , prodi 
pratici, come il Defontaines , il Iieaumanoir , ed al- 
tri fcriffero le collumanze de’ loro Baliaggi . Il loro 
oggetto era di dare più lofio una pratica giudiziaria, 
che gli uG del loro tempo fopra la difpofizione de’ 
beni. Ma vi jG trova rutto; e tutto che quelli pri- 
vati fcrittori non faceffero autorità, che perla va- 
riti , e la pubblicità delle cofe che diceano, non pub 
dubitarli , che ferviffero al riforgimento del nofiro 

. „ ' - « Di- \ 


( c) Vedi la raccolta degli Editti di Lauriere, 
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Diritto Francefe. Tale era in quei tempi ii nofiro 
Diritto di collutnanza regimato . 

Ecco la grande epooa : Carlo VII y ed i fuoi fuc- 
ceffori fecero regiftrare in tutto il R-gno le, varie 
coftumanzc- locali , e prefcriffero le formalità che dovef- 
fero oflervarfi nel regillrarle. Ora ficcarne tal regi- 
flro fi fece per Provincie , eche da ciafcuna Signo- 
ria fi veniva a deporre nell’ afsembiea generale della. 
Provincia gli ufi ferirti, o non ferirti di ciafcuo luo-» 
go, fi cercò di render le cofiumanze più generali per 
quanto ciò può farli fenza intaccare gl’ interdir de’ 
privati, che furono rifervati (d). Qtiind le nnfire 
cofiumanze afsunfero tre caratteri: furono foriere, 
furono più generali , ricevettero il figillo della Re- 
gia autorità . 

Elfendo fiate moire dì quelle cofiumanze regifira- 
te di nuovo, vi fi fecero varj cambiamenti, o to- 
gliendone ciò; che non poteva accordarli coll’attuale 
giurifprudenza , o aggiungendo diverfe cofe tratto 
da quella giurifprudenza. 

Quantunque il Diritto di cofiume fi riguardi fra 
noi come avente una fpecie d’ oppofizione col Dirit- 
to Romano a fegno che quelli due Diritti dividano 
i territori; è perciò, vero , che varie difpofìzioni del 
Diritto Romano fono entrate nelle notlre cofiuman- 
ze, mifiìme allorché le ne fecero nuovi regi.lri in 
tempi da’ noflri non molto lontani , in cui quello Di- 
ritto era l’oggetto delle cognizioni di tutti coloro, 
che defiinavafi agl’impieghi civili: in tempi, ne* 
quali non faceafi. gloria d’ignorare ciò, che fi dee 
fapere, e di fapere ciò, chef] dee ignorare : ne’ qua- 
li la facilità dello fpi rito ferviva più ad apprende- 
re la propria profeffione, che a farla, ed in cui i 
continui divertimenti non erano neppure i’ attribu- 
to delle femmine. 

/ Sa- 


(d) Quello così tu fotta nel regillro deile Cofiu- 
tmnze di Bcrry, e di Parigi. Vedi la Tbau-najjierc , 
Cap. HI. 
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Sarebbe bifognato ch’io mi fondelli di vantaggio 
fui fine di quelto Libro ; ed entrando in più eiiefe 
particolarità, feguito a vedi le ipienfibili mutazioni, 
che dopo l’introduzione delle appellazioni formaro- 
no il gran corpo di noftra g uril'prudenza Francefe. 
Ma avrei inferita una grand’opera entro altra grand’ 
opera. Io fooocome quell' Antiquario (e), il qua- 
le partì dal fuo paefe, capitò nell’Egitto, diede 
un’occhiata alle piramidi, tomoffi a cala. 

» 

LIBRO XXIX. 

) * 

„ Della maniera di comporre le Leggi. „ 


CAPITOLO PRIMO.' 

Dello Spirito del Legislatore . 

t T O afTerifco, e parmi d’aver fatta quell’opera 
Slj. unicamente per provarlo , lo fpirito di mode- 
razione effer dee quello del Legislatore: il ben po- 
litico, di pari che il ben morale fi trova lempre 
fra due confini. Eccovene un efempio. 

Le formalità della giufiizia fono necelfarie alla 
libertà. Ma sì grande ne potrebb’ edere il numero, 
che altererebbe il fine di quelle delle leggi , che le 
avellerò lìabilite: mai non terminerebbero gli affa- 
ri: incerta fi rimarrebbe la proprietà de’ beni.* fiaf- 
fegnerebbero ad una delle parti gli averi dell’altra 
fenza efame, o a forza d’tfaminarle fi rovinereb- 
bero tutt’e due. 

Perderebbero i Cittadini la lor libertà, e la Io? 
ro ficurejza.* gli accufatori non avrebberpiù imez- 

’ Tomo III. P zi 


(e) Nello Spettatore Inglefe. 


ìi 6 ‘ Dello Spirito 

' . 

2Ì di convincere, nè gli acculati il modo di giudi-» 
Acari! . r • ■■■*•' 

CAPITOLO IL 

' * ' ' t . . ' . ‘ 

Continuazióne del mede fimo Soggetto i ‘ ■ 

■é ■ . • 

R Agionando Cecilio in Aulogelio (a) intorno' 
alla legge delle xn Tavole, la quale per- 
metteva' al creditor di fare in pezzi il debitor non 
folvibile, la giultifica colla fua della atrocità, la 
quale ( b ) impediva, che altri prendere in impres- 
to più di quello portaffero i proprj averi. Adunque 
Iè leggi migliori quelle faranno , che fono le più 
Crudeli? Il bene confiderà nell’ eccedo? e faranno 
didrutte tutte le relazioni delle cofe.-’ 

CAPITOLO IIL 


Che le leggi , che moflrano di dilungarfi dalle mire' 
del Legislatore , con frequenza vi 
fi uniformano. 

I / 

A legge di Solone , da cui dichiarati erano in’-' 
J fami tutti coloro , i quali in una fedizionc 
non prendedero alcun partito , è fembrata molto 
flraordinaria : ma cotlvien riflettere alle circodanze r 
in cui trovavafi allora la Grecia. Era ella divifa in 
tre piccioliffìmi Stati : era da temerli y che in una 
Repubblica berfagiiata da civili dìflenfioui le perfo- 
ne più prudenti non fi mettederoal coperto , e che" 
perciò Je cofe non fodero innoltrate all’edremo. 

Nel- 


la) Lib. XX, Cap. I. 

(b) Dice Cecilio di non aver mai veduto, nè Ietto, 
che folle impofb queda pena : ma è probabile che nop, 
fia data mai dabilità. L’opinione d’ alcuni giurifeon- 
fulti, che la Legge delle XII Tavole non parlaflè che 
della divifione del prezzo del debitore venduto, è rom- 
enamente verifimile . 
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Nelle fedizioni , che infingevano in quelli piccioli 
Stàti , il maggior numero de 1 cittadini avea parte 
nel contrailo, o lo formava. Nelle noìtre grandi 
Monarchie fon formati i partiti da poca gente, ed 
il popolo viver vorrebbe nell’inazione. In quello 
cafo è cofa naturale il richiamare i fediziofi al mag- 
gior numero de’ cittadini , non il maggior numero 
de’ cittadini a’ fediziofi? nell’altro bifogna far rien- 
trare il picctol numero delle perfone fagge, e tran- 
quille fra i fediziofi; qosì appunto la fermentazione 
i’ un liquore pub efier fermata da una foia goccia 
i’yn altro. , . . .. 

CAPITOLO IV. 

belle leggi che fi oppongono alle mire del 
Legislatore » 

$?T fono delle leggi, le quali fono fiate eonofcin- 
te tanto poco dal Legislatore, che fi oppon- 
jono al finetnedefimo , ch’ei fi è piropollo . Coloro , 
he ptefio i Ir'ràncefi hanno fiabilito , che qualora 
nuore uno de’ pretendenti , che ha un benefizio, il 
>enefizio (rimanga a quello, che fopravvive, hanno 
ertamente lludiaro d’efiinguere lediti: ma ne nafce 
m effetto contrario t‘ veggonfi gli Ecclefìaflici at- 
accarfi, e batterli quai mallini Inglefi fino alia 
aorte» « 

CAPITOLO V. 

Continuazione del medefmo /oggetto, 

T A legge pur ora accennata fi trova nel'pre- 
; J fenre giuramento, che ci è fiato confervato 
1 E/chine (a): „ Giuro, che non diftruggerb mai 
una città degli Anfizioni , e che non dirameib le 
Tue acque correnti : fe alcun popolo ardifca di fa- 
P 2 « re 


(1) De fai fa Ltgationt . 
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te alcuna cofa fomigliante; gl’ intimerò la gner- 
ra , e didruggerò le fue Cittadi L’ultimo ar- 
ticolo di quella legge , chi? inoltra di confermare il 
primo, gii è reamente contrario . Vuole jinfizione, 
che mai non lì diitruggano le Città Greche, e la 
l'uà legge apre il varco alla dilìruzione di quelle 
Cittadi. Per, idahilir fra i Greci un buon diritto 
delle genti , bifogna va avvezzargli a penfare, che 
folte cofa atroce il didruggere una Greca Città 
adunque non dovea neppure diltruggere i di Unirte- 
li. Giuda era la legge d’ Anfizione , ma non era pru- 
dente: ciò fi prova dall’ abufo dello, che ne venne 
fatto. Non fi fece egli dar Filippo la facoltà di di- 
llruggere le Città col preredo, che violate avelle- 
rò le leggi de’ Greci P Anfizione avrebbe potuto in-< 
giungere altre pene: ordinare, a cagion d’efempio, 
c he un dato numero di Magi tirati delia Città di- 
firuggittice, o de’ capi dell’ efercito violatore follerà 
melìfi a morte: che il popolo dillruggitore ceffalfe 
per un dato tempo di godere i Greci privilegi: che 
pagalfe una multa fin a che riedificata /offe la Cir- 
ràTLa legge dovea fingolarmente aver l’ òcchio *1- 
la ripLarazionc del danno . 

CAPITOLO VE, 

Che le leggìi le quali fembrano le mede {ime , #on 
fampre producono il me de fimo effetto. 

P Roibì Cefare (a), che fi confervalfe preflo di 
fe piò di feflanta federi;. Legge Somiglianti 
venne in Roma confiderata fatta per conciliare. i de 
bitori co’ creditori ; avvegnaché coll’ obbligare i rio 
chi a predare a’ poveri, ponea quelli in illato d 
Soddisfare i ricchi. Una delTa legge fatta in Fra» 
eia al tempo del fidema riufej funediffima ; la ra 
èione fi è, perchè era orribile la circodanza , in et 


^ 3 ) Olone > Lib« XLl. 


■ / 
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fu fatta. Dopo d’avere tolti tutr’i mezzi d’impie- 
gare il proprio danaro, fi tolte anche il ripiego di 
xenerfelo preffo di fe, il che non era diffimile ad 
una rapina fatta con violenza . Cefare fece la fud 
legge perchè il danaro circolale fra il popolo: il 
Miniftro di Francia fece la fua, perchè il danaro 
forte pollo in una fola matto. Il primo diede per 
danaro fondi di terreno, o ipoteche fopra privati : il 
fecondo prcpole per danaro effetti fenza valore, e 
che aver non ne poteano di lor natura, per la ra- 
gione, che la fua legge collringCva a prenderli. 


CAPITOLO vir. 


[ Cotitinuérione del mede fimo Aggetto. Necejfth di 
comporre a dovere le leggi . 

T? A legge deli’ Ortracifmò fu {labilità in Atene, 
JLj in Argo (<r), ed in Siracufa. In Siracufa . 
produrte mille mali , perchè fu fatta fenza pruden- 
za. I principali Cittadini fi bandivano gli uni gli 
. altri, col metterli in mano una foglia (6) di fico, 
di modo che quelli , che aveano un qualche meri- 
to , abbandonarono gli affari’. In Atene, ové il Le- 
gislatore avea comprefa l’ erteofione , ed i confini, 
che dar dovea alla fua legge , riofcì orodigiofo 1* 
Ortracifmò: mai non vi fi fortomeuta più d’una 
perfona: vi bifognava numero sì grande di fuffragj , 
ch’era difficile, che vi fi efìliaffe alcuno , la cui af- 
fenza non forte neceflaria < 

Non fi potea bandire fe non ogni cinque anni : 
in fatti non dovendoli l’ Ortràcifmo efercitare fe non 
conrra un gran perfonaggio, che deffe del' timore a’ 
Tuoi concittadini , non doveva erter affare d’ogni 



(a) Arrotile Repub. Lib. V, Cap. HI» 

(b) fiutano vita di Dionigi. 
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CAPITOLO Vili. 

' -f ..t 

Che le leggi , che pajono le Jle(fe , no» tanno yiw» 
, pre il motivo medejimo. 

A Mmettonfi in Francia per la maggior parta 
le leggi Romane fopra le fodituzioni , male 
fodituzioni vi hanno tutt’ altro motivo, che predo 
j Romani. Predo di erti l’eredità era congiunta 
con certi fagrifizj^fa ), chedovevano eder fatti dal” 
erede, ed erano regolati col diritto de’ Pontefici ; 
ciò fece, che ftimadero difonore il morir fenza ere- 
de, che prendedero per eredi i loro fchiavi, e che 
invenradero le fodituzioni. La fodituzione volgare, 
che fu la prima inventata, e cheavea fol tanto luo- 
go nel cafo, in cui l’indituto erede ricufade l’ere- 
dità, n’è una gran prova: non avea la medefima 
per oggetto il perpetuare l’eredità in una famiglia 
dello dedo nome, ma di trovare chi acceuafle 1’. 
eredità'. 

CAPITOLO IX. 

f • 

Che le leggi Greche , e Romane hanno punito il 
fuicidio , fcnz' avere il medeftmo motivo. 

U N uomo, dice Platone (a), il quale ha uc- 
cifo quello, che gli è dettamente unito, cioè, 
fe medefimo , non per orbine del Magidrato , nè per 
isfuggir P ignominia , ma per debolezza , farà puni- 
to. La legge Romana puniva tale azione, quando 
non era data fatta per debolezza. di ànima, per te-t 
dio della vita , per non potere fofffire il dolore , ma 

per 


fa) Quando l’eredità avea molti peli , eludevaG il 
diritto de’ Pontefici con certe vendite, donde venne il 
motto; fine facris hceredìtas . 

(a) Libro IX, delle Leggi. 


Pelle Leggi. Lib. XXIX. Gap. IX. ,231 

per [a difperazione di alcun delitto. La legge Ro' 
piana afTolvea nel calo, in cui condannava la Gre - 
ca, e condannava nel calo, in cui l’altra afTolvea* 
La legge di Platone era formata (opra le ifìiitu- 
?ioni Spartane, in cui gli ordini del Magiflrato era- 
no totalmente afToluti , in cui il maflìcno de’ mali 
era l’ignominia, eia debolezza il mafTimo de’ delit- 
ti. La legge Romana non curava tutte quelle bel- 
le idee; era femplicemente una legge fifcale . 

Al tempo della Repubblica in Roma non vi era 
legge, la quale coloro puniffe, che uccideano fé 
(felli. Quell’ azione è prefa Tempre dagl’ Morici in 
buona parte, nè mai vi fi vede gaffigo per quei ta- 
li, che la fecero. 

Al tempo de’ primi Imperadcri le grandi famiglie 
Romane vennero continuamente dillrutte da’ giudi- 
zi : S’ introduce I’oTq di prevenir. la condanna con 
una morte volontaria . Vi fi trovava un vantaggio 
grande, QtteneaG ( b ) l’onore della fepoltura, ed 
erano eleguiti i teli amenti ; e quello nafeea dal non 
efTervi in Roma legge civile cantra coloro, che lì 
uccideano . Ma poiché gl’ Imperadori divennero così 
avari, come erano Ilari crudeli, più non iafeiarono 
3 coloro, che volevano efterminare, il mezzo di 
coofervare i loro beni, e dichiararono che farebbe 
un delitto il toglierli la vita per li rimoili d’un al- 
tro delitto. 1 

Ciò,, ch’io aflerifeo del motivo degl’ Imperadori 
è così vero, che acconfencirono , che i beni di co- 
loro (c), che averterò uccifi fe medefimi non fof- 
fero confidati , quando il delitto, per cui fi erano, 
uccifi , non foggettafle alia confifeazione . 

P 4 CA* 

1 . 1 


(b) Eorum, qui de fe flatuebant , bumabantur tor- 
tora, manebant tefhmenia , pretiumftflinandi . Tacito . 

(c) Refcritto dell’ Imperador Pio, nella Legge HI, 
0. i, x, ff, de boni s eorum , qui arile fenteniiam mor- 
tem fibi confcìverunt . 


I 
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CAPITOLO X. • ' • v 

■ • • • . i 

Che le leggi, le quali fembrano contrarie, derivano 
talora dal mede/imo fpirito. 

• t a , . • ,* 

S I va oggi alla cala d’un uomo per chiamarlo 
in giudizio: preflo i Romani ciò non era per- 
meilo (a). 

Il chiamare in giudizio era un’azione ( b ) vio- 
lenta , e come una fpezie di prefa di corpo («•); 
nè piò poteva!! andar nella cafa d’un uomo per 
chiamarlo in giudizio, di quello prefen temente fi 
polla andar a prendere nella propria cafa un uomo, 
eh’ è condannato femplicemente per debiti civili. 

Le leggi Romane ( d ), e le noftre ammettono 
di pari lìffatto principio", che ogni -cittadino ha per 
afilo la propria cafa , e che non vi dee ricevere al- 
cuna violenza. 

CAPITOLO XI. 

i » l. 

In qual modo pojfon effer paragonate due leggi diverfe • 

I 

TTN Francia è capitale la pena contra i teftimonj 
.CL fallì : nonio è- in Inghilterra.. Per giudicare qua- 
le di quelle due leggi fia la migliore , forz’ è aggiun- 
gere : in Francia fi pratica la tortura contra i rei , 
e non già in Inghilterra: e dirli ancora: in Fran- 
cia l’acnufato non produlìe i fuoi tefiimon; . e rarif- 
fime fiate vi s’ammette ciò che chiamali i fatti giu- 
fiifìcativi: in Inghilterra ricevonfi i tefiiraonj da 
ambe le parti. Le tre leggi Francefi formano un 

lìfte- 

(a) Legge XVIII, ff. de in j ut votando . 

(b) Vedi la Legge drlle XII Tavole. 

(c) Rapir in jur. Honr. Satira 9. Per quello non 
poteanft chiamare in giudizio coloro, a’ quali era dovu- 
to un certo rifpetto • 

(d) Vedi la legge XVIII, ffl de in ) ut votando. 

/ 


\ 
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fifleraa fommamente legato, c feguito: uno ne for- 
mano le tre leggi Inglefi , che non Io è meno ^ La 
legge d’ Inghilterra , a cui è ignora ia tortura con- 
tra i rei, fpera poco di cavar di bocca all’ acculato 
la confezione del fuo delitto : chiama adunque da 
« ogni parte teftimonj foreftieri, e non ofa foraggiar- 
li col timore d’ una pena capitale . La legge Fran- 
cefe , che ha un ripiego di piò, non ha tanta pau- 
ra d’intimorire i teftimonj: per lo contrario la ra- 
gion vuole, che gi’ intimorifca : ella afcolra i tefti- 
moni d’ una parte fola, (a) cioè quelli, che pro- 
duce la parte pubblica , e dalla fola teftimonianza 
di quelli dipende il deflino dell’accufato . Ma in In- 
ghilterra ricevonfi i teftimonj delle due parti.* e l* 
affare è per dir c^sl , agitato fra effi .* adunque me- 
no dannofo può riufcirvi il teflimonio falfo : l’ accu- 
lato vi ha un ripiego contra il falfo teflimonio, do- 
ve la legge Francefc non ne fomminiftra alcuno. 
Quindi per giudicare, quale delle due leggi fìa piò 
conforme alla ragione, non bifogna confrontare cia- 
fcuna di quelle leggi con ciafcuna.- convien prender- 
le inficine, ed infiemé confrontarle, 

iCAPltOLO XII. 

Che le leggi . , le quali pajono /’ ifiejfe , fono talora 
realmente diverfe . 

TT E leggi Greche e Romane punivano (a) ilri- 
j cettatore del furto come il ladro flefTo: il me- 
defimo fa la legge Francefe. Erano quelle ragione- 
voli , quella non lo è. Pretto i Greci, e pretto i Ro- 
mani ettenda il ladro condannato ad una pena pe- 
cuniaria.', conveniva punire il ricettatore colla Aetta 
% 


(a) Per l’antica giurifprudenza Francefe erano udì' 
ti i teftimonj delle due parti. Quindi fi vede negli Sta 
bilimenti di San Luigi y Lib. I, Gap. VII, che la pena 
contra i falfi teftimonj io giuftizia era pecuniaria. 

(a) Legge I, ff. de receptoribus , 


i 
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pena: imperciocché ógni uomo, che ha in alcun mo* 
fio parte in un danno, è tenuto a ripararlo. M4 
fra noi ertendo capitale-la pena del furto, non lì è 
potuto fenza ridur le cofe agli ertremi punire il ri- 
cettatore come il ladro. Colui , che ricetta il furto , 
può in mille cali ricettarlo fenza colpa: colui che 
ruba, è Tempre reo: il primo impedifee, che altri 
refli convinto d’ un delitto già commetto: il fecondo 
commette quello delitto: in uno tutto è partivo, 
nell’altro vi è un’azione, forz’è che il ladro fu- 
peri più ortacoli , e che il fuo fpirito fi oflini più 
lungo tempo contra .le leggi ^ 

I giurifconfqlti fono andati più oltre, hanno con- 
fiderato il ricettatore come più odiofo ( b ) del ladro 
roedefimo, poiché , diceano , fenz’ elfo il furto non 
potrebbe rimanerli lungamente occulto . Quella , tor- 
no a ripetere, poteva elfer cofa buona, quando la 
pena era pecuniaria trattavafi d’un danno, e per 

10 più il ricettatore era più in grado di ripararlo ,* 
ma elfendo divenuta capitale la pena , farebbe fiato, 
^neceffario il regolarli con altri principi. 

CAPITO L O XIII. 

Non dover fi J 'eparare le leggi dall 1 oggetto , per cui 
fon fatte. Delle leggi Romane /opra il furto. 

A Llorchè il ladro veniva forprefo colla robain- 
volata prima, che porrata l’ averte nel luogo, 
ove avea defiinato nafconderla , quello dicevanlo i 
Romani un furto manifello; e quando il ladro non 
era feoperto, fe non dopo, di ciò, era nn furto non, 
mani fello .. * 

"'La legge delle XII Tavole ordinava, che il la- 
dro manifello forte flagellato , e ridotto in fervitù , 
fe era. pubere; e fe eraimpuudre foltanto flagellato;, 

11 ladro non manifefio condannava!! femplicemente 
3 sborfare il doppio del valore della cofa involata s 

Poi- 


(b) Legge I, ff. de receptatoribus . 
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Poiché la legge Porcia ebbe abolito 1’ ufo di bat- 
terre colle verghe i Cittadini , e di fargli (chiavi', il 
ladro manifello fu condannato al quadrupolo («),efi 
continuò a punire col doppio il ladro non mandilo. 

Sembra cofa llravagante, che quelle leggi ponef- 
fero fiffatta differenza nella qualità di quelli due de- 
liti, e nella pena, che v’imponevano in fatti, che 
jl ladro venifie fcoperto primato dopo d’ aver por- 
tato il furto nel luogo di fua dc-ilinazione , era un* 
circoftanza, che non alterava la natica del delitto. 
Non potrei dubitare, che tutta la teoria delle leg- 
gi Romane intorno al furto non foffe prefa dalle 
Spartane illituzioni. Licurgo colla mira di dare a* 
fuoi cittadini della fcal t rezza , dell’afluzia , e dell* 
attività, volle, che i fanciulli fi elerci tallero nel la- 
trocinio, e che crudamente fofler frullati ; quelli, che 
vi fi lafciaffefo forprendere: cofatale venne a ftabi- 
Jire preffo i Greci, e di poi preffo i Romani una 
differenza grande fra il furto manifefio, ed il noti 
mani fello ( #)V ■ 

Preffo i Romani lo fchiavo ; che avea rubato , pre- 
cipitavafi dalla Rupe Tarpeja. Quivi non fi tratta- 
va delle illituzioni Spartane: le leggi di Licurgo fopra 
il furto non erano Hate fatte per gl* fchiavi 1’ al- 
lontanarcene in quello punto era un ofTervarle.' 

In Roma quando era fiato forprefo nel furto ua 
impubere, il Pretore Io facea flagellare afuo talento, 
come faceva!! in Ifparta . Tutto ciò aveva un prin- 
cipio' più, remoto . Prefi aveano gli Spartani quelli 
ufi da’ Candiotti : e Piatone (c) , il quale vuol pro- 
vare., che le illituzioni Candiotte erano fatte per 
la guerra, cita quella:,, la facoltà di fopportare il 

' „ do- ‘ 


(a) Vedi ciò, che dice Favorino fopra Aalogellio. 
Lib. XX , Cap, I. '• ' ' ' v 

fb) Conftontàte ciò, che dice Fiutano, vitandi Li- 
cargo , Colle' Leggi del Digello al Titolo De furtis , * 
fe iftituzionì , Libro IV, Titolo I, §. 1 , t, c 3 . 

(c) Dell; Leggi, Lib. I. 
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3> dolore nelle pugne private, e ne’ latrocini, che 
„ obbligano ad occultarli**. i| 

Siccome le leggi Civili dipendono dalle leggi Po* 
litiche, perchè fon Tempre fatte per una Società , tor- 
nerebbe bene, che quando vuoili portare una legge 
civile da una nazione pretto ad un’ altra , prima fi 
efaminaffe Fe tutt’e due abbiano ie ifiituzioni me- 
defime, ed il medefimo Politico diritto. 

Così allorché le leggi intorno al furto parlarono 
da’Candiotti agli Spartani , ficcome vi pafiaYono col 
governo, e colla cofiituzione medefima , furono que- 
lle leggi ugualmente fenfare pretto uno di quelli po- 
poli, come lo erano pretto T altro. Ma, allorché da 
Sparta furono introdotte in Roma, ficcome non vi 
trovarono la medefima cofiituzione, vi furono Tem- 
pre foreftiere , nè ebbero coll’ altre leggi civili de’ 
Romani alcuna coerenza. ' i 

V t 1 . , • 

CAPITOLO XIV. 


Non dovtrfi ftparar le leggi dalle circojlanze r 
nelle quali fono fate fatte . 

TJTOIeva una legge AtenieTe , che quando la Ctttà 
y , fotte attediata, fi metteffero a morte tutte le 
rerfone inutili (a). Era quella un’abominevole leg- 
4 e politica , conTeguenza d’ un abominevole diritto del- 
e genti- Prefio i Greci gli abitanti d’una città pre- 
:a perdeano la liberrà civile, ed eran venduti come 
fchiavi . La prefa d’ una città portava feco la total 
diftruzione di quella : e quella è 1’ origine non foto 
di quelle oftinate difefe , e di quelle azioni non na- 
turali : ma eziandio di quelle atroci leggi, che ta- 
lora furon fatte. 

.Voleano le leggi C ^ ) Romane, che i Medici po- 
tettero etter puniti per la loro negligenza , o per la 

loro 


ì 


< (a) Inutili s atas occidatur . Syrian. in Hermog. 

(b) La Legge Cornelia de Sic arii j , Iflit. Libro IV, 
Tic. 33, de Lene Aquilià , $. 7. 
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loro incapacità. In quelli cali condannavano le me»' 
defime alla deportazione il Medico d* ellrazione al» 
qpanto civile, ed alla morte quello di più baila con- 
dizione . Tutt’ altro difpongono le noilre leggi. Le 
leggi Romane non erano Hate fatte nelle medefime 
citioHanze , che le noilre: in Roma chiunque volef- 
fe, faceva il Medico; ma fra noi i Medici fon co- 
lletti a fare degli lludj , ed a prendere .certe .gradi : 
«dunque fi reputa, che fieno periti dell’arte loro» 

CAPITOLO XV. 

. { Tornar bene talora eh» una Ugge fi corregga 
per fe Jìejfa, 

P Ermettea la legge delie XII Tavole (a) l’uc- 
cidere il ladro notturno, di pari che il ladra 
di giorno , eh’ effondo perfeguitato fi mettea fulla di- 
tela : ma volea la medefima, che colui, che uccide- 
va il ladro (b), gridaffe e chiamaffe i cittadini: e 
quella è una cofa , che tempre debbono efigere le 
leggi , le quali permettono il farti giuflixia da fe me» 
' defimo . Il grido dell’ innocenza è quello , che nel 
momento dell’azione chiama tedimonj , chiama giu- 
dici. Fa d’uopo, che il popolo conofca 1’ azioni, 
e la conofca net momento, in cui dilata fatta; in 
cui tutto parla, l’aria, il volto, le paflioni, il fi» 
lenzio, ed ove ogni parola o giudi fica, o condan- 
na. Legge, efie può divenir sì contraria alla ficu- 
rezza, ed alla libertà de’ Cittadini dee fotto i loro 
qcchi edere efeguita. 


C A- 


(a) Vodi la Legge IV, ff. ad Legem AquiUam. 

(b) Vedi la Legge IV, ed il Decreto di Tajftllo » 
aggiunto alla Legge de’Bavari, de popularibus Legfi a 
Art. 4, 


). 
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.'.■capitolo xvr. 

UT* * ■ ’ _ * * ^ 

Coft da ojfervarjì nella compoftzione delle leggi . 

1 v , 

C Oioro, che dotati fono d’ un talento eflefò a fe~ 
gno di poter dar leggi alla loro nazione , oad 
un' altra , debbon fare alcune rifleflìoni rifpetto al 
modo di formarle. 

Lo ftile dee efler conci fò . Leleggi delle XII Ta- 
vole fono un modeUo'di precifione: i fanciulli im- 
paravanle a mente (a) Le Novelle di Giujliniano 
fono si diffjfe, che fu forza compendiarle (b). 

Semplice elfer dee lo ftiie delle leggi : I’ efprellìone 
dirètta è Tempre meglio intefa della riflefla. Non 
vi è ombra di mae&tà nelle leggi del baffo impero ; 
fannovifì. parlare i Monarchi da Retori. Quando è 
gonfio lo ftile delle leggi, vengono confiderate co- 
me un’opera d’ òftentazione» 

£’ effenziale, che le parole delle leggi rifvegliné 
ie idee medefime in tutti gli uomini. Il Cardioale 
di Richeliéu (r) accordava, che fi potelfe acculare 
al Re un Mioiftro „• ma volea , che altri fofte pu- 
nito ; fe le cofe provate non folTero di moménto; 
Quello doveva impedire a chiutique di dire élcuna 
verità , che folle contri di lui , poiché una cofa di 
taomento è toralfnente relativa, e ciò, eh’ è di mó- 
memo per taluno, noo io è per tal altro; 

Là legge d’ O torio puniva colia motte collii; che 
compraffe come fervo un liberto , o che avelie vo- 
luto inquietarlo (d): Non bifognava fervirfi d* 
efprelfione si vagai l’inquietudine; che fi cagiona 

àd 


(a) Ut carnem necejfarium. Cicerone de Legibus , 
Lib. II* 

(b) Tal’fc l’Op ra d’ tenerlo . 

(c) Teftamento Politico. 

(d ) Aut qualib’t mantimi/fioìe donatum inquietare 
voluerit . Appendice al Codice Teodofiano nel I Toma 
dell’ Opere del P. Sirmondo , pag. 737. 
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ad un uomo,, dipende in tutto dal grado di fui feti* 
fibilità. 

Quando la legge dee fare alcuna venazione*, bi- 
fogua fchware, per quanto è polfibiie, di farla a 
prezzo di danaro,. Il valor della motìeta vienealte- 
rato da mille cagioni ; e colla fteffa denominazione 
piti non fi ha la cofa medefima . E’notal’ifiofia di 
quell’ impertinente (e) di Roma, che fchiaffeggiava 
chiunque incontrarle, e che facea lof prefentare i 
venticinque foldi della legge delle XII Tavole. 

Poiché in una Legge fonofi Affate a dovere le idee 
celle cofe, non biìogna inferirvi efprelfioni va- 
ghe. Nell’Editto criminale di (/) Luigi XIV dopo 
che fi c fatta un’ efartiflìma enumerazione de’ cali 
Regj , s’ aggiungono quelle parole : „ E quelli ,- de* 
quali in ogni tempo hanno giudicato i giudici 
„ Regi : “ la qual cofa fa che fi torni di nuovo 
fieli’ arbitrario , del quale fi era ufciti . 

Carlo VII ( g ) dice atfer fentito , che alcune parti 
appellano tre , quatrro, e fei mefi dopo la fentenza 
contra l’ufo del Regno ne’paefi regolati per coliu- 
tìnanza.- preferì ve, che fi appellerà fui fatto, qualo- 
ra non vi fia frode o dolo del procuratore (A), ò 
dhé non vi fi4 grande ed evideàte motivo diportai 
innanzi l*appelfante. Il fine di quella legge dillrug- 
ge il foo principio; e Io difirugge sì bene, che in 
progreffo fi è appellato per lo fpazio di trent’an-f 

non vuole, che una 
doa- 


( e ) AulogetliO , Lib. XX , Gap. I. 

( f ) Trovanfi nel procelfo verbale di quello Editto i 
motivi , che fi ebbero per quello. 

(g) Nel fuo Editto di Montel-les * Tours, ranno 

MS3. ^ 

(h) Poteafi punire il procuratore, fenza che folte 
necefiario dillurbare l’ordine pubblico. 

(i) L’ Editto del 1667 fece fopra di ciò de’regola- 
menti. (k) Lib. Il, Tic. 37. 


La legge ( k ) de’ Longobardi 
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donna , che ha vellico un abito reiigiofo , tutto che 
non fia confagrata t polla maritarli : „ poiché , ella 
„ dice, le uno fpofo.cha, ha impegnata per feuna 
,, donna con un anello , non pub lenza delitto fpo- 
,, fare un’altra, tanto rpaggiorrnente la Spofa di 
„ Dìo, o della Santa Vergine. “ Iodico, che nel- 
le leggi lorz’ è ragionare delia realità alla realità, 
e non già dalia realità alla figura* o da quella a 
quella . 

Una legge (/) di C iflantina vuole, che balli la 
fola telìimomanza del Veicovo lenza adire altri te- 
ftimonj. Quello principe prendeva una llrada molto 
corta: giudicava degli affari dalie perfone , e delle 
perfone dalle dignità. 

Le leggi non debbon eflete fonili ; fon • fatte per 
perfone di mezzano intendimento; non fon elle un’ 
arte di logica, ma la l'emplice ragione d’ un padre 
di famiglia. 1 «’ • . .. * ‘ 

Quando in una legge l k eccezioni , le limitazioni , 
le modificazioni non fono neceffarie, è meglio affai 
il non porvele: fiffatte particolarità chiamano altre 
partico arità . > * 

In una legge non bifogna far cambiamento fenza 
fufficiente motivo. Ordinò Giujhniano , che un ma- 
rito potrebbe ripudiarli , lenza chela moglie perdef- 
fe la fua dote, qualora non avelie potato confuma- 
re il matrimonio nello fpazio di due anni (ni). 
Mutò la fua legge, ed affegnò al povero fventurata 
tre anni (»). Ma in cafo fimigiiante due anni ne 
•valgono tre, e tre non ne valgono piò di dne. 

Allorché Ir arri va a dar ragione d’ una legge fa d’ 
uopo, che quella ragione fia degna di lei. Decide 
una legge (o) Romana, che un cieco non puòtrat- 

: ' ■ tar 


(1) Nell’ Appendice del P. f irmando al Coi, ce Teo- 
dofiano, Tomo I. 

( m ) Legge 1 , Cod. de repudiit . 

(n) Vedi l’autentica fed badie alGodice de repudili* 

(o) Legge I, ff, de pojìulando.i &.t 
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*ar caufe, perchè non vede gli ornamenti della Ma - 
gillratura . Biiogna averla fatta a polla per dare una 
ragione sì trilla 9 quando tante fé ne offrivano del- 
le buone.. 

Il giurifconfulto ( p ) Paolo dice, che il bambi- 
no nafce perfetto fui fettimp mefe, e che pare ef- 
fer ciò provato dalla ragione de’ numeri di Pitago- 
ra. E’ cofa veramente bagolare , che tali cole ven- 
gano giudicate iuila ragione de’ numeri di Pittagora . 

Hanno detto alcuni giurifconfulti Frante fi , che 
quaodo il Re acquilìava alcuna regione, le Chiefe 
vi diventavano foggette al diritto di regalia , perchè 
la corona del Re è tonda. Non mi farò qui a di- 
feutere i Regj diritti, e le in quello calo la ragio- 
ne della legge civile, o ecclefiallica debba cedere 
alla ragione della legge politica: ma dirò, come 
diritti sì rii'pettabili debbon difenderli con maflfime 
gravi. E chi vide mai fondare folla figura d’ un fe- 
gno d’ una dignità i diritti reali di quella medefi- 
ma dignità? 

Dice il Dovila {q) , che Carlo IX fu dichiarato 
maggiore nei Parlamento di Rouen full’ età di quat- 
tordici anni principiati , perchè vogliono le leggi , 
che fi conti il tempo da momento a momento, 
quando li tratta della rellituzione, e dell’ amtnini- 
ilrazione de’ beni del pupillo: dove per lo contrario 
confiderà 1’ anno cominciato come compiuto , allor- 
ché li tratta d’acquiliare onori. Non ho riguardo 
di cenfurareuna difpofizioae, che fembra non aver 
finora partorito difordini: dirò foltaoto, che la ra- 
gione allegata dal Cancelliere de 1 ’ Hopital non era 
la vera: vi vuol molto perchè il governo de’ popo- 
li altro non fia, che un onore. 

In fatto di prefunzione quella della legge vai più 
di quella dell’uomo* Confiderà la legge (r)France- 
Tomo III. Q. fe 


(p) Nelle fue Sentenze, Lib. IV, Tit» 9. 

(q) Della guerra Civile di Francia, pag. 96. 

(r) E’ del mefe di Novembre 1701. 
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fe come fraudolenti tutti gli atti fatti da un mer- 
catante ne’ dieci giorni , che hanno preceduto il fuo 
fallimento : è quella la prefunzinne legale. Dalla 
Legge Romana venivano impoile pene al marito, 
che tenefle la moglie dopo l’adulterio, qualora non 
vi venire determinato dal timore dell’evento d’uira 
caufa, o dalla negligenza di fua propria vergogna: 
e quella è la prefunzione dell’ uomo . Facea di me- 
flierì, che il giudice prefumefle i motivi delta con- 
dotta del marito , e che fi determinaffe a fronte d’ 
un’ofcuriffima foggia di penfare,. Allorché il giudi- 
ce prefume, arbitrarj diventano i giudizj: quando 
prefume la legge , offre al giudice una regola fiffa . 

La legge di Platone (r) come dicemmo, volea 
che fipuniffe il fuicida non per ifebivar l’ ignominia, 
ma per debolezza. Quella legge peccava in quello, 
che nel folo cafo, in cui non poteafi ricavare dal 
reo la conferitone del motivo, che avealo fatto ope- 
rare, volea, che il giudice fi determinale fopra que- 
lli motivi . 

• , Siccome le leggi inutili indebolifcono le leggi ne- 
ceffarie, così quelle, che fi pofibno eludere, inde- 
bolifcono la legislazione. Dee una legge produrre 
.il fuo effetto, nè bifogna permettere, che vengavi 
derogato da una particolar convenzione. 

Preffo i Romani ordinava la legge Falcidia, che t 
1’, erede avelie mai fempre la quarta parte delPere- 
' dità: un’ altra (t) legge permife al teilatore il proi- 
bire all’erede il ritenerli quella quarta parte:' quello 
è un fatfi giuoco delle leggi. Diventava inutile la 
legge Falcidia: poiché, fe il teilatore volea favori- 
re il fuo erede, quelli non aveabifogno della legge 
Falcidia. E fe non volea favorirlo; egli gli proi- 
biva di fervirfi della legge Falcidia. 

Bifogna offervare, che le leggi fieno concepute 
in guifa, che non fi oppongano alla natura delle 
cofe. Nella proferizione del Principe d’ Oranges 

pro- 


(s ) Lib o IX delle Les’.gi. 

(t) £T autentica, feci cum teftator • 
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promette Filippo II a chi l’ucciderà di daread effo , 
o à’fuoi eredi venticinque mila feudi , e Ja nobiltà , 
B quello Culla parola di Re, e come fervo d’ Iddio . 

' Prometter la nobiltà per aiion fomigliante! Ordi- 
nar tale azione come fervo d’ Iddio Tutto ciò ro- 
vefeia di pari le idee dell’ onore , quelle della ruo- 
tale , e quelle della Religione. 

E’cofa rara, che Ila d’uopo il difendere una ctìfa 
tea col preteflo d’ alcuna perfezione, che altri s’ 
immagini. " h » 

Vi vùdle nelle leggi un certo candote; come che 
fon fatte per punire l’iniquità degli uomini: quin- 
di aver debbono effe medefime la maggiore innocen- 
za . Si può vedere nella legge de’ Visigoti («) quel- 
la ridicola illauza , per cui lì fecero obbligare i Giu- 
dei a cibarli di tutte le vivande preparate col majale, 
purché noi mangiaffero fchietto. Era quella una 
crudeltà grande: fi fottoponevano ad una legge alla 
loro contraria, e noni! iafeiava ad effi effervar del- 
la loro , fe non ciò , che poteva effere un fegno p et 
riconofcerli . 

CAPITOLO XVII. 

Prave maniere di dar le leggi. 

fW àTAnifeUavano i Romani Imperadori, come i 
«LvA noflri Monarchi, i loro voleri per decreti, 
e per editti: ma, il che i noflri Sovrani non fan- 
no, permifero , chei giudici, oi privati, nelle loro 
vertenze gl’ interrogaffero con lettere j eie loro ri- 
fpofle chiamavanlì referitti. Le Decretali de’ Papi, 
a parlar propriamente , fono referitti . Si comprende 
effere una prava fpecie di legislazione . Coloro , che 
così chieggono deÙe leggi, fono ree feorte per un 
Legislatore: i fatti fono Tempre male efpofli . Traja- 
dice Giulio Capitolino ( a ),. ricusò con frequen- 
- » 0 2 , za , 


(u) Libro Xll, Tir. a, $. 16. 

(a) Vedi Giulio Capitolino in Macrino. 
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Zi di dare tali referitti , perché non veqjfle eflefa a 
tutt’ i cafi una decilìone, e bene ' fpeflo un favore 
privato. Macrino ( b) avea rifoluto d’abolire tutti 
quelli referitti. Non potea foffrire, che fodero con- 
fi derate quali leggi le rifpofle di Comodo, di Cara- 
calla, e di tutti quegli altri ignorantiffimi Sovrani. 
Divérfo fu il parere di Giufliniano , ne impinguò la 
tua compilazione 

Vorrei, che coloro, i quali leggono le leggi Ro- 
mane, dillinguelìero a dovere quelle fpecie d’ipotefi 
da’ decreti del Senato , da’ plebifciti, dalle collituzio- 
f ni generali degl’ Imperadori , e da tutte le leggi fon- 
date fopra la natura delle cofe, fopra la fragilità 
delle femmine, fopra la debolezza de’ minori, e for 
pra la pubblica utilità.' 

c a p i t o t o xvnr. ; 

Delle idee d'uniformità. 

fono certe idee d* uniformità , che occupane^ 

. V talora le menti valle (poiché moffero Carlo- 
magno ), ma che colpìfcono. infallibilmente le pic- 
ciole. Vi trovano quelle un genere di perfezione , 
che riconofcono, perchè è imponìbile il non ifcuo- 
prirló -, i peli medefimi nella polizia, le flelTé mifu« . 
re nel commercio, le leggi medefime nello Staro, 
la fleffa Religione in tutte le fue' parti. Ma tor- 
na egli ciò fempre bene fenza eccezione? Il male 
di cangiare è egli fempre minore dèi male di fof- . 
frire? ha grandezza poi del genio non confillerebb’ 
ella meglio nel fapere, in qual cafo richieggafi 
l’uniformità, ed in quale vi vogliano delle diffe- 
renze? Alla China iChinefi fon governati dal Chi- 
nefe cereraoniale, ed i Tartari dal ceremonial'Tar- 
woj non vi è per tanto popolo, che piò di quel- . 
lo abbia per oggetto la tranquillità. Quando i Cit- 
4 tadi- 


(b) Ivi . 
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fadini oflervano le leggi , che importa che feguind 
la medefima . % 

CAPITOLO XIX. 

De’ Legislatori . 

t ' . t j 

A Rijlotile volea foddisfare ora la fua gelofia con- 
tra Platone , ora la Tua paflìone per Àltjfan- 
dro . Era Piatene , fdegnato contra la Tirannia del 
popolo Ateniefe. Il Mac'chi'avello era pieno de! fuo 
idolo il Doca di Velentinois. Tommafo Moro , il 
quale piuttofto parlava di eò, thè letto avea , che 
di ciò che avelie peniate (a) volea governare tutti 
gli Stati colla fempiicità d’una Greca Città; Ar- 
ri ngton non aveva innanzi agli occhi che la Repub- 
blica Inglefe, mentre turba di Scrittori trovavano 
il difordine in tutti quei luoghi , ne’ quali non ve- 
deano Corona. Imbattonfi lempre le leggi nelle pal- 
loni , e de’ pregiudizi del Legislatore. Talora paf- 
fano à traverfo, evi fi attengono: talora vi riman- 
gono, e vi s’incorporano. 


C 


1 * 1 ' 

Q. 3 L I- 


(a) Nella fua Utopia. 
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Dello Spirito* 

LIBRO XXX. 

* i •• 

„ Teoria delle Leggi feudali pretta i Franchi ne^ 
„ rapporto che hanno colio llabilimento -della 
,, Monarchia . “ 

j 



CAPITOLO PRIMO. 


Delle Leggi Feudali. 

C Rederei imperfetta la mia opera , qualora non 
ragionaci d’un avvenimento una volta iegui- 
to nel mondo, e che per avventura mai non fegui- 
rà: qualora non faceffi parola di quelle leggi, che 
comparir fi videro in un filante per tutta l’ Europa , 
lenza che a quelle s’ atteneffero , cheli erano fino a' 
■quel tempo conofciute: di quelle leggi , che fecero 
beni, c mali fenza numero: che lafciareno de’ di- 
ritti , .poiché ceduto erafi il dominio: che col dare 
a varie perfone diverfi generi di Signoria fctpra la 
cofa medefima , o fopra le medefime perfone , il pe- 
lo fcemarono dell’ intera Signoria : che pofero negl’ 
Imperj foverchio erteli limiti diverfi : che produffero 
la regola con una inclinazione all’ Anarchia, e l’A- 
narchia con una tendenza all’ordine, ed all’armonia . 

Ciò vorrebbe un’opera a polla: ma per motivo 
della natura di quella, vi troveremo piutrolla que»- 
fle leggi, com’io le ho divifate, che come le ho 
‘trattate. 

Quello delie leggi feudali d un bello fpettacolo. 
S’alza un’antica quercia (a): l’occhio ne vede le 
foglie di lontano, s’avvicina, ne fcorge il tronco, 

ma 


(a) Qjiantuvi vertice ai orai 

yEthereai , tantum radice ad tartara tendi t , 

Virgilio 

/ 

\ 
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Delle Leggi . Lib. XXX. Cap. II. 247 

»a non vede le radici : per rintracciarle forz’ è {cavare 
(otterrà . 

CAPITOLO ir. 

Delle Sorgenti delle leggi feudali . 


'ÌJ* Popoli, che il Romano Impero conquiftarono , 
jL erano venuti fùori dalla Germania. Tutto che 
pochi antichi Autori ci abbiano i collumi loro de- 
scritti, ne abbiamo però due di Somma importanza. 
Cefare facendo la guerra a’ Germani defcrive i loro 
collumi (a): e fopra quelli collumi e i regolò alcu- 
ne delle lue (b) intraprefe. Alquante pagine di 
Cefare fono volumi rifpetto a quella materia. 

Tacito fa un’opera a polla Sopra i collumi de* 
Germani. Breve è quell’ opera , ma è lavoro di Ta- 
cito , che tutto compendiava, perchè tutto vedea. 
Si accordano quelli due Scrittori per Siffatto mo- 
do co’ Codici delle leggi de’ popoli barbari , che ci 
rimangono, che leggendo Cefare , e Tacito, fi veg- 
gono per ogni dove quelli Codici ; e leggendo que- 
lli Codici trovanfi per tutto Cefare, e Tacito. 

Che fe nell’ invelligare le leggi feudali mi trovo 
in un ofcuro laberintcr pieno d’ andirivieni , mi lu- 
singo d’aver in mano il filo, e di potervi cammi- 
nare, 

CAPITOLO III. 

Del Vajfallaggio . 


„ g~*Efarc (a) ci dice,, che i Germani non era- 
vv-a? no addetti all’agricoltura, che il piò d’ efli 
* vivea 

' -. v ! ■* ■ - — 






, Sps’uoS-ljb ’aiiav' • 

fu 3 ritirata d’Alema» 


(a) Lib Vt. 

(b) A camion d’efempio, la 

gna. Ivi. * . 

(a) Lib. VI della guerra delle Gallie. Tacito aggiu- 
gne: Halli domus , aut ager , aut aiiqua cura: prout 
etti quem vertere, aluntur . De Moribus German. 



*48 DELLO SPIRITO ^, 

j, vivea di latte, di formaggio, e di carne: chef 
” mono a^ea terreno, o confine, che gli apparte- 
„ nelle: che 1 Principi, ed i Magifirati di ciafche- 
,, duna nazione davano a’pr'ivafila porzióne diter- 
*» » che volevano, e dove volevano, egli ob- 

»* Dogavano I annofeguf nte a pattare altrove . “ Di- 
ce Tacito (b) „ che ogni Principe aveva una frup- 
»» pa di perfone, che univafi a lui , e io feguiva. 
„ no , Quello Scrittore, il quale nella Tua 1 neua 
dà loro un- nome-che ha relazione col loro (laro,, 
il denomina (r) Compagni Regnava fra etti -un’ 
emulazione (d) Angolare per ottenere alcuna diflin- 
ztone preffo del Principe, ed una medefima emula- 
zione fra Principi nfperto a! numero, ed alla bravu- 
ra de loro compagni.,, Confitte, aggiunge Tacito . 
„ la dignità e la potenza neli’efler Tempre circon- 
„ dato da un* turba di giovani, che altri fi è fcel- 
„ to: è quètto in tempo di pace un ornamento. 

„ ed un baluardo in tempo di guerra. Uno faffi 
„ famofo nella propria nazione, e pretto i popoli 
„ vicini , qualor fi foverchino gli altri col numero , 

„ e col coraggio- de’ propri compagni: ricevontt do- 
„ nativi : vengono da ogni banda ambafcerie. Con 
„ frequenza la riputazione decide delia guerra. Nel- 
„ la pugna è cotta vergognofa pel Principe l’aver 
„ meno coraggio degli altri, ed è vergogna pe’fol- 
„ dati il non pareggiare il valore- del Principe ; ; I* 

„ effere ad effo fopraviffuto <1 un’infamia eterna .r 
„ Non vi è impegno il più l'agro del difenderle?. Se 
„ uua citta è in pace, i Principi in quelle fi por- 
,, tano , che fanno guèrra r per fiffatto modo lì' con» 

„ fervano numero grande d’ Amici. Quelli ricèvo- 
/„ no da elfi il cavallo della pugna, ed il tremèn- 
„ do giavelloro . I palli poco delicati , ma abbon- 
„ danti per e/fi fono un* fpecie di paga, UPrinci- 
„ pe colle fole guerre, e colle rapine mantiene le 

_ - • ! ■ » f ° e 

fb) De Moribus Germano - um . (c) Comìtei. 

(d) ivi . 
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Delle LecgiVLib. XXX. Cap.III. 249 

ti fue liberalità. Stenterete affai piò a perfuader Io- 
,, ro la coltura delle terre ed attenderne il frut- 
*> to, che chiamare il nemico, - e ricevere delle fe- 
„ rite effì mai non acquiderannofi col fudore ciò 
„ che ottener poffono cól fangue “ . 

Laonde predo i Germani vi erario vaffalli e non 
-vi erano feudi : non vi erano feudi , perchè i Principi 
terre non aveano da donare: o piuttodo i feudi 
erano cavalli di battaglia, armi, pati. Vi erano ' 
vaffalli , perchè vi erano uomini fedeli , che trova- 
vano obbligati colla loro parola, ch’erano impegna- 
ti per la guerra ,• e che predavano" predò a poco il 
fervido medefimo , che venne di poi predato per 
K feudi. 

> • CAPITOLO IV. 

t , >*, » * * t 

" Continuazione del medefimo J oggetto . * • 

€ Efare ( a ) fcriffe: che “ quando uno de’ Prin- 
•„ cipi- dichiarava alPaffemblea, cheaveafor- 
„ mato il progetto d’ alcuna fpedizione, e chiede* 

„ d’effer feguito , quelli, che approda vario il Capo, 

„ e l’ im prefa , atzavanfi in piedi, ed offerivano 1* 

„ ajuto loro. Venivano lodati dalla moltitudine. 

^ „ Ma fe non adempivano i loro impegni , perdeano 
„ la pubblica fidanza , e fi coofideravano quai di- 
„ fertori e traditori”. 

Quello, che dice in quedo luogo Ce/are , e ciò 
che ci diffe nel capitolò antecedente Tacito , è il 
germe dell’ Idoria della prima dirpe r 

Non bifogna maravigliarfi , che iRe in ogni fpe- 
dizióne aveffero fempre mai nuovi eferciti da porre 
in piede; a perfuader nuove truppe, ed ingaggiare 
•nuove perfone / che bisognate per acqoiftat molto , 
che molto fpargeffero : che perpetuamente acquidaf- 
fero colia divifione de’ terreni, e delle fpoglie: che 
deffero fempre quede terre, e quede fpoglie: che il 

do* 


( 3) De bello Gallico i Lib. VI. 




t 
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Dcti/o Spìrito 

dominio loro fi dilatane di continuo, e che conti- 
nuamente fi riftringeffe: che un padre, il quale da- 
va un Regno ad un de’fuoi figliuoli vi unifie 
fempre un teforo : che il teforo Regio fojle confide- 
rato come necefiario alia Monarchia : e che un Re 
(c) neppur potette per dote della propria figliuola far- 
ne parte a’ foreftieri , fenxa il confenfo degli altri Re , 
La Monarchia camminava per certe molle, che ab* 
bifognavano d’efler di continuo caricate, 
CAPITOLO V. 


Della conquifta de' Franchi . 

" , «5 

V7 l ’Falfo, che i Franchi entrando nelle GalJie oc- 
cupaflero tutte le terre del paefe per farne feu- 
di .è. C ertuni così penfarono., perchè videro fui ter- 
minare della feconda ftirpe quali tutte le terre can- 
giate in feudi , in fuffeudi , o in dipendenze degli 
uni, e degli altri.- ma ciò venne da cagioni parti- 
colari , che (piegheremo in progreffo . 

La confeguenzpi , che cavar fe ne vorrebbe, che 
I barbari fecero un generai regolamento per iflabilir 
per tutto la fervitù della terra , è falfa di pari che 
il fuo principio. Se in on tempo, in cui i feudi era- 
no ammovibili , tutte le terre del Regno follerò fiate 
feudi , o dipendenze di feudi e tutti gli uomini del 
flegno vafTali , o fervi, che da elfi dipendefiero.; 
ficcome chi ha i beni ha fempre anche la potenza .. 
U Re, «he avrebbe difpotto continuamente de 1 feu- 
di» ch’è quanto dire, dell’ unica proprietà, avuto 
avrebbe un potere ugualmente arbitrario che quello 
del Sultano in Turchia: la qualcofa fov verte tutta 
Vigoria, . , ... 

C A- 


(«0 Vedi la Vita di Digoberto. 

(c) Vedi Gregorio di Tauri, Lib. VI, fopra il Ma- 
trimonio della Figliuola di Chìlpcrìco • ' Gbildebcrto gli 
fpedilce Ambafciadori per dirgli, che non ha da dare 
alia Figliuola nè città del regno di tuo padre, nè Tuoi 
tefori , nè fervi , nè cavalli , nè p3ja di buoi , ec. 
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Delle Leggi . Lib. XXX. Gap. VI. 2,51 

CAPITOLO 1 ; VI. 

Ve' Goti ^ de' Borgognoni , e de' Franchi . 

F Urono le Gaitie occupate dalle Nazioni dell* 
Germania. I Vifigoti s’impadronirono del 
Narbonefe, e di quali tutta la parte meridionale ? 
i Borgognoni fi ftabilirono nella parte, che riguar- 
da T Oriente, ed i Franchi conquiftarono predio a 
poco il rimanente, 

u. Non dee dubitarli, che quelli barbari nelle loro 
conquifte con fer vallerò i collumi, le inclinazioni, 
e gli «fi, che aveano ne’loropaefi : avvegnaché una 
Nazione non muti in un illante modo di penfare, e 
d’operare. Nella Germania quelli popoli coltiva vao. 
poco i terreni . Si vede da Ce/are , a da T acito , 
eh’ erano grandemente addetti aita vita pallorale: 
quindi le difpolìzioni de’ Codici delle leggi barbare 
fi raggirano quali tutte intorno .agli armenti. Roti- 
cene , il quale fcrivea L’illork preffo i Franchi , era 
. ■ « ■ ■ *. ••• ■. ' 
CAPITOLO VII. ’ i ' 

■ '* * • n * • . ’ * L : ‘ ' : ♦ 

Modi differenti di dividere i terreni . 

: 1 ■ .'i 

V Goti ed i Borgognoni effendo Cotto varj prete- 
’jL Hi penetrati nei cuor dell’ Impero , i Romani 
per raffrenare il guallo, che davano, furon coftret- 
ti a proveddere alla suffiflenza di quelli. Da prin- 
cipio davan loro ( a ) del grano: in feguito tllimaron 
più dicevole Faffegnare de’ terreni. Gl’Imperadori , 
o a nome loro i Romani Magillrati, fecerocónef- 
fi de’ patti intorno alla divifione del paefe , come 
ricavali dalie Croniche (A) , e da’ codici de' Vifigo- 
- — • — • • - ti 


(a) Vedi Zofimo , Lib. V, Copra la diflribuzione del 
grano rkhiclia da Alarico. 

(b*) Burgundioaes partem Galli <e occupaverunt , fer- 
rasene cum Callida Senatoribus divìferunt. Cronica di 
Mario', anno 456. 


pallore 



35* - OeUjD Sf iKltè ' 

ti (O e de’ Borgognoni (d). 

m f ra " C o , DOa ^ fe S. uit ° ^ piano medefimoì 
Nellè leggi Saliche , e Ripuarie non trovali alcuna 
traccia d una tal divisone di terreni; aveano con- 
quisto., prefero ciò, che vollero, e fecero de’ re- 
golamenti lira e/fi foli; 

Diltinf’uiamo adunque il procedere de’ Borgogno- 
ni , e de Vifigoti nelle Gallie, quello di quelifme. 
defimi Vifigoti in Ifpagna, decidati aufiliarj -(e) 
(otto Auguflolo , e Odoacre in Italia; da quello de. 
Franchi nelle Gallie, e de’ Vandali in Africa ( f )» 
I primi fecero de’ patti con gli antichi abitatori , é 
per confeguenza una divifione di terreni con e/fi : 
i fecondi nulla fecero di tutto ciò. 

CAPITOLO viir. 

. -, - Continuazioue del me de fimo /oggetto. 

O Uello , che da l’idea d’ una grande ufurpazione 
- delle terre de’ Romani fatta da’ barbari; fi è 
1 trovarfi nelle leggi de’ Vifigoti, e de’ Borgogno- 
ni, 'che quelli due popoli ebbero i dueterzi de’ ter- 
reni : ma quelli dòe terzi non facon prefi, fe aoa 
in certi dati quartieri , che loro affegnaronfi ‘ 4L 
Dice Gondebaldo (a) nella legge de’ Borgognóni , 
che il fuo popolo ricevette nel fuo flabiliraento i due 
terzi de’ terreni ; dicefi nel fecondo fupplimentd (i) 


(c) Lib. X, Tir.' I, $. 9,’ 9 , i«. * , ' *d-* 

(d) Gap. LIV , 1 , e t , e tal divifione durava al 

temno di Luigi U Buono , come apoirifce da! firn Ca- 
pitolare dell’anno 819, cb’i da co inferito nella. Legge 
de’ Borgognoni, Tic. 79, f . . , 


(e) Vedi Procopio , guerra de’Goti. 

(O Guerra de’ Vandali. 

(a) Licei eo tempore , quo popi l i f no/Iermanicipiorum 


feritami, duar terrarum pariti accepit , &c. Legge 
de’ Borgognoni, Tit. 54, *. 

(b) Ut non amplius a Burgundionìbus , qui infra ve- 
nerunt , requiratur quam ad prafens ncceflitai fuerit , 
me dictat terra. Are. 1 1. , 
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Delle Lf cgi %L\t. XXX; Cap. VlII.ajj 

e quella legge, che a quelli, che verrebbero nel par- 
ie non fe ne darebbe piu olrre la metà. Adunque 
da principio tutte le terre non erano fiate divife 
ira’ Romani , ed i Borgognoni . ■ 1 

Lcggonfi ne’ tefii di quefli due regolamenti 1’ ef- 
prelfioni medefime : dunque l’uno fpiega T altro: e 
iiccome non può intenderli il fecondo d’ una divi- 
sone uni verfale delle terre, così non può più darli al 
primo queQo lignificato. ' 

• Adoprarono i Franchi la moderazióne fiefla che i 
borgognoni: non ifpogliarono i. Romani in tutta P 
efienfione delle loro conquide . E che fatto averebr- 
bero di tante terre? Prefero quelle, cheadelTi con- 
venivano, e lanciarono il rimanente. 

• ' - ‘ • ■ \ 

CAPITOLO IX. 

' / . * i * 

Giu/la applicazione della legge de' Borgognoni , e dì 
quella de' Vi fi goti /opra la divifone de' terreni.’ 

l. . I i . ti “i" 'li i '■ ' ; ’*■*• >' <’ ;* V ' * 

di rneftieri confederare, che quelle divifiont 
.A. non furon fatte da uno, fpirito tirannico , ma 
colla mira di riparare i vicendevoli infogni de’ due 
popoli , che abitar dovevano il paefe medefifno .' 

• Vuole la legge de’ Borgognoni , che ogni Borgogno- 
ne fia ricevuto in cpfa d’ un Romano in qualità d’ 
ofpite. Quello fi conviene a’cofiumi de’ Germani, 
i quali al riferire di Tacito fa), erano il popolo , 
che più di qualunque altro' folle ofpitale.' 

La legge vuole , che il Borgognone abbia i due 
terzi delle terre, e la terza parte de’ ferviT Ella fe- 
condava il genio de’ due popoli, ed uniforma vafi al 
modo , col .quale fi procuravano la fulfiftenza . Il 
Borgognone , che pascolava armenti , avea bifogno di 
molti terreni, e di pochi fervi : ed il gran lavoro del- 
la coltivazione efigea, che il Romano avelie meno, 
campi; e numero maggiore di fervi , I bofchi erano 
* . . \ . di vili 


( a ) D; Moriòus Germanorum . 



, Delio Spiri to 

imfi per metà, perehè i bifogni per tal rifpett» 
erano uguali . 

Si ofierva nel Codice de’ Borgognoni (d), che eia- 
fcun barbaro venne collocato in cafa di ciafcun Ro- 
mano. Adunque la divisone non fu generale: ma il 
numero de’ Romani ,ebe diedero la di vilìone , fu ugua- 
le a quello de’ Borgognoni , che la ricevettero* Il 
Romano fu pregiudicato meno che foffe pofiìbiley ; il 
Borgognone guerriero, e cacciatore , e pallore non if- 
degnava di prendere terreni deferti : i Romani coa- 
cervarono i terreni pià atti alia cultura: gli armen- 
ti de’ Borgognoni ingraffayano i campi de’ Romania 

1 ) * . - : . ' • • •' » : • • li 

CAPITOLO Xi ■ , , 

Delle Serviti. A > : 


• ■ - . 'i ' < * -» t • 

V Eggefi nella legge (a) de’ Borgognoói , eh® 
jS i quando quedi popoli ftabilirònfì nelle Gallie, 
ricevettero i due terzi delle terre, e la terza parte 
de’ fervi: adunque la ferviti della gleba ( b) trovava- 
fì ftabilita in quella parte della Gallia prima che vi 

.. . . re • 15 i » f s 


entraffero i Borgognoni <; 


-l.OÌ 


jllfliivtw a* ^ ^ 1 • i 

La Legge de’ Borgognoni collo .flabilire fopra le 
due Nazioni diftingue (r) formalmente nell’ una , 
e nell’altra i nobili * gl’ingenui, ed i fervi: adun- 
que non era la 'ferviti una cofa particolare de’ Ro- 
mani , nè la libertà, e«la nobiltà unat cofa - parti- 
colare de’ barbati <> 


f 




a 




Delle Lecgi * Dib. XXX. Cap. X^ 255' 

Dice qtiefta medesima legge ( d) chefe un liber- 
to Borgognone non averte data una certa Comma 
al fuo padrone, ni ricevuta una terza porzióne d’ 
un Romano, era per Tempre riputato della famiglia 
del fuo padrone. Adunque il proprietario Romano 
er^ libero, come colui, che non era nella famiglia 
'd’ un altro: era libero, poiché la fua terza porzioni 
era uh fegnó di libertà. 

Balla aprire i codici delle leggi Saliche, e Ripu’a- 
rie per vedere, che i Romani più non viveano nel- 
la fervitù preffo i Franehi , che preffo gli altri con- 
quiftatori delle Gallie. 

Il Conte di Boulainvillìers ha fallato nel punto 
principale del fuo fiftema: non ha -provato, che i 
Franchi abbiano fatto un Regolamento generale , 
che ponerte i Romani in una fpecie di fervitù . 

Siccome la fua Opera è fcritta fenz’ arte alcuna , 
e che vi paria con quella femplicità, franchezza, 
ed ingenuità dell’antica nobiltà, onde traeva l’ tìn- 
gine, chiccheffìa è valevole a giudicare, e delle 
belle cofv, ch’ei dice, e degli errori, ne’ quali ca- 
de. Laonde io non mi farò ad esaminarlo. Dirò 
ioltanto. che avea piìf fpirito, che lumi,* più lu- 
mi, che fciehza: ma quella Iffienza non eradifpre- 
gevole, avvegnaché della polirà Moria , e delle leg- 
gi nollre ei fapeva òttimamente le cofe grandi . 

I! Conte di Boulainvillierc , e l’Abate Dubos 
hanno tutt’è due fatto un fifletna, de’quali par 
che uno fia una congiura contra il terzo Stato : e 
l’altro una congiura contra la nobiltà. Allorché 
il Sole diede a Fetonte a condurre il fuo carro , 
gli dirte. 

Se trnpp' alto ti porti , la magione 

De' Numi incendi ar ai ; più in giù , la terra.' 

Se al mezzo ti atterrai , n' andrai ficuro. 

Non pender troppo a dritta , che altramente 
Nel Serpente cadrai ; e ft a finijìra 
< ■ . s - . . \ Fra , 

■ ■ — —.■«» — 

(d) Titolo 57. - .. 


t$6 Dello Spirito 

Fia che penda il tuo carro , andria full 1 Arai 
Dunque fra quejla , e quel tien tuo cammino (é)^ 

CAPITOLO XI. 

Continuazione del me de fimo /oggetto» 

O Usilo, che diede l’idea d’un generai regola- 
mento faito nel tempo della conquida , fi è 1* 
aver veduto in Francia verfo il principio della terza 
fìirpe un numero prodigiofo di fervitù ; e ficcome 
non fi è veduta la continua progredìone, che fe- 
guì , di quelle fervitù , così in un tempo ofcuro 
venne immaginata una legge univerfale, che non 
ebbe mai efidenza. 

Sul principio della prima fiirpe vedefi numero in- 
fiori d’ uomini liberi, e fra’ Franchi, e fra’ Roma- 
ni ; ma il numero de’ fervi s’accrebbe afegno, che 
fu! principio della terza tutt’i contadini, e quali 
tutti quelli , che abitavano (aj Città , fi trovaro- 
no fervi : ed in vece che fui principio della prima 
repnade nelle C^Ttà preffo a poco la medefima am- 
imniltrazione chè predo i Romani, corpi di citta- 
dinanza, un Senato , Tribunali di giudicatura y al- 
tro non fi trpvà vejfo |l principio della terza , fuor- 
ché un Signore,’ e fervi - „ 

Quando i Franchi ^/Borgognoni , ed i Goti fa- 
ceano le !oro : invafioqt , prendano l’oro, l’argen- 
to, i mobili, i vediti, gli uomini, le donne, i fan- 
' 4 ciudi, 

"" - 1 ' ' ■ ■ ' "■ — 

(e) Nec preme , nec Jummum molire per atbera- 
ifurrum . 

Altìus egrejfus ctelcjlia teBa crematoi ; 

Inferi us terrai : medio tutjjfimut ibis. 

Fleu te dexterior tortum declinet ad Anguem: 
Fleve finifte-ior prejam rota ducat ai Aram: 
ltuer unumque tene .... 

Ovidio Metamorf. Lib. II. 

(a) Ne! tempo, che la Gallia era fotto il dominio 
de’ Romani, (dì formavano corpi particolari; d’ordina- 
rio erano liberti, o difendenti da dii. 
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ciulli , de’ quali caricarli potea l’efercito: tutto pone- 
vafi in comune, e I* efercito fel di videa ( b ). Prova 
tutto il corpo dell’Iftoria , che dopo il primo ftabilimen- 
to , vale a dire, dopoi primi Taccheggi; ricevettero 
gli abitatori a compofizione , e lafciaron Jorotutt’ i 
pròpr; diritti politici , e civili. Quello era il Diritto 
delle genti di quel tempo (c): tutto fi togliea nella 
guerra, tutto accordava!! nella pace. Se la cola fotte 
feguita iti altro modo, come troveremmo noi nelle 
leggi Saliche , e Borgognone tante difpofizioni con- 
traddittorie alla generai ferviti! degli uomini ?• 

Ma quello, che non fece la conquida , fecelo Io 
fletto diritto delle genti (rf), che lì mantenne do- 
po la conquida. La refiftenza, la ribellione, la 
prefa della città, traevan feco la ferviti degli abi- 
tatori. E decorre oltre le guerre, che fecero fra 
ette le varie Nazioni conquidatrici , vi fu quedo 
di particolare fra’ Franchi , che le diverfe dividoni 
della Manarchia fecero oafeere Tempre delie guerre 
civili fra’ fratelli , e fra’ nipoti , nelle quali venne 
Tempre mai perticato quello diritto delie genti , co- 
si le ferviti! divennero più generali in Francia , che 
nei’li altri paedi; e quella è, a mio credere, una 
delle cagioni della differenza , che d trova fra le 
nodre leggi Franced, e quelle dell’Italia, e della 
Spagna, fopra i diritti de* Signori. 

Fu la conquida affare d’un fai momento; ed il 
Tomo III. ; jR ; diritto 


( b) Vedi Gregorio di Tour; , Lib. Il, Cap.’XXVII. 
Aìmóin , Libro 1, Capitolo XII. 

(c) Era il diritto delle Genti di quel tempo , fe fi 
fuppone , che quello diritto dipenda unicamente da’ ca- 
pricci di certi popoli: ma se il diritto delle Genti è l’ 
applicazione del diritto naturale a’ corpi delle Nazioni, 
l’ efpreffioni dell’ Autore porta In aria di paradoffo, an- 
nunzierà una propofizione roanifetlamente, falla, e non 
efprimerà fe non quella parte del diritto delle genti, 
che chiamafi volontario. ( Riderti d’un Anon. ) 

(d) Vedi le Vite de’ Santi citate nella nota ( 1). 
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diritto delle gemi, di cui fu fatto ufo, 1 ebbe a pro^ 
durre alcune fervitù. L’ufo dello dello diritto del- 
le genti, per più fecbli fu cagione, che' le fervitìi 
lidilatalfero prodigiofamente (e). 

Teodorico ( f ) fupponendo, che i popoli d’Aover- 
gne non gli fo fiero fedeli , dille a’ Franchi della Cua 
divifione: „ Seguitemi : vi condurrò in un paefe , 
„ in cui avrete dell’oro, dell’argento, degli fchia- 
,, vi, delle velli, copia grande d’ armenti , enctra- 
„ fpprterete tutti gli uomini nel voftro paefe. “ 
Dopo la pacef^), che fegoì fra Gontrano , e Cbil- 
perico, quei, che allediavano Bourges, avendo avu- 
to ordine di rornarfene, portaron feco tanto botti- 
no , che Iafciarono il paefe quali affatto deferto e 
d’uomini, e di beftiami. 

Teodorico Re d’Italia, il cui fpirito e politica 
confilleano Del perpetuamente fegnalarfi fopra gli 
altri barbari Re, fpedendo il fuo efercito nelle Gai- 
Jie dille al Generale (A): „• Voglio, che feguanfi 
„ le leggi Romane, e che rendiate gli fchiavi fug- 
„ gitivi al loro padrone, il difenfore della libertà 
„ non dee favorire la diferrazione della fervitù. Si 
,, compiacciano pure gli alti Re del faccomano, e 
,, della rovina delle città, che hanno prcfe .• noi vo- 
„ gliamo vincere iu guifa , che difpiaccia a’ noflri 
„ fudditi l’elferci rimali foggetti troppo tardi. “ 
E’ evidente, ch’ei volea rendere odiofi i Re de’ 
Franchi, e de’ Borgognoni , e che alludeva al loro 
diritto delle genti. 

Si mantenne quello diritto nella feconda fljrpe* 
Elfendo entrato in Aquitania l’ efercito di Pipino r 
;tornolfi in Francia carico di numero infinito di fpo- 

; « t. ' " • glie 


(e) Crederei piuttoflo, che in tutti quelli avveni- 
menti non fi confultaffe alcun diritto delle genti : e che 
la convenienza tutto regolafle fecondo un ufo, che non 
può chiamarli diritto fe non con fopotriai improprietà . 
( RiHelf.d’un Anon. ) (f) Gregario di Tours Lib.lll. 
(fi) Ivi % LIb. Vi, Gap. XXXr. 

(b) Lettere 43, Lib. Ili , in Cajfiodero . 
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felie, e di fervi# come attefiano gli Annali di 

Metz (*'). . • . • . .• * 

Citar li potrebbero innumerabili autorità ' k). E 
ficcome fi commoflero in quelle fciagure le viicere 
«della carità: ficcorae molti Santi Vefcovi veggcr.do 
gli (chiavi incnntenati a due a due, fi fervirono 
degli argenti delle Cbiefe, e venderono per fino i 
vali fagri per «(cattarne quei, che poterono, e vi 
s’impiegavano molti fanti Monaci; i maggiori lu- 
mi intorno a tal materia fi hanno nelle vite de’ 
"Santi (/). Tutro che accagionar fi pollano gli au- 
tori di quefie vite-d’eflere fiati alcuna fiata fover- 
chio creduli intorno a cofe # che Dio ha cèrtamen- 
te fatte , fe fono fiate nell’ ordine de’ fuoi dilegni ; 
non fi làfcia tuttavia di cavarne lumi grandi rifpet- 
to accoltomi , ed all’ ufanze di quei tempi. 

Quando fi dà -un’ occhiati a’ monumenti della no- 
ftra ifioria , e delle Polire leggi , fembra , eh. tutto fia 
mare, e che al mare manchino (w> le flette rive: tutti 
quelli ferirti freddi , aridi, feipiti, e duri, forza è 
leggerli ; forza è divorarli , nbn altrimenti che, fe- 
condo la favela, fi divcraffe i falli Saturno.. 

Terre infinite, che valer (w) facevano uomini 
liberi, fi cangiarono in . mani morte : quando un 

R % , pae- 


, 

( 1 ) Nell’anno 763. Innumeralibus fpoliis , & capti- , 
vis tot us illc txtreitus ditàtus , in Franciam reverfus est . 

(ìc) Annali di Fulde , anno 739. Y aolo Diacono , de 
Gefiis-Longobardorum , Lib. Ili, Cap.XXX, e Lib. IV , 
Cap 1 , e le Vite de* Santi citate nella feguente nota. 

(I) Vedi le Vite di S. Epifanio , di S. Epi/adio, di 
S. Cefario , di S. Fidolo, di S. Porc/o, di/. Treverio 4 
di S. Euficbio , e di S. Legete , ed i Miracoli di S. 
Giuliano (ro) Decrani Quoque lèttera Perno. 

Ovidio Lib. I. 

(n) Gli (Itili coloni non erano tutti fervi. Vedi la 
Legge XVIII, e la XXIII, Co ó.[de agriciolìs, & «»- 
fitis , & colonie, e la XX, dello Hello Titolo. 
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paefe fi trovò privo degli uomini liberi , che l’abitji» 
vano, queli che avevano molti fervi prefero, o fife- 
cero cedere grandi territorj , e vi fabbricarono de’ 
villaggi, come ricavafi da varie Carte. Pei:, altra 
parte gli uomini liberi , che coltivavano le arti , 
trovaronft fervi, che dpvefiero efercitarie: la fer vi- 
rò rendeva alle arti, ed all’ agricoltura ciò, che lo- 
ro era fiato tolto . 

Fu cofa affai in ufo, che. i proprietarj delle ter- 
re le donafle.ro alle Chiefe , per tenerle poi elfi fiefi[ì 
a ceafo, immaginandofi colia loro fervuti di partir, 
pipare delia fantità delle Chiefe.» . 


j 


CAPITOLO XI L 


A 


i.vl 


Gbe It terre della divijtcne de' barbati «p*. 

' pagavano tribitù . 

, • ■■ j » '»' • , . >;>». .» 1 j,.'i ■ 

P Opoli fetnplici , poveri , liberi , pallori guerrieri,! 

che viveano fenza induftria, e che faceano ufe 
deile loro terre per farvi foitanto capanne di giunco 
(a), feguivano Capi per far bottino, enongiàper 
pagare, e per rifcuoter tributi. L’arte della mahtol- 
ta è fejnpre inventata dopo il- fatto , e quando, g$ 
uomini cominciano a godere la felicità deli’ altre arti . 

Il tributo ( b ) volante o’una brocca di vino per. 
un moggio di terra , che fu una. delle venazioni di 
Ci bilperico, e di Fredegonda , r i (guardò i foli Roma- 
ni . In fatti non furono i Franchi quelli, cho lace- 
raffero le lifie di quelle tafle, ma gli Etclefiaftici , 
che in quei tempi erano tutti Romani (c). Siffatto 
' ' • .* V. *• ' ttÌ- N 


IV 


_ ■ -■ ■■■ 


(a) Vedi Gregorio di Teurr., Lib. II. ( b > }yi , filkV» 
(c) Ciò vedcfi in tutta P Iftoriadi Gregorio di Tour s . 
Lo fieflo Scrittore dimanda un certo Falfiliaco , come, 
avelie potuto fard chierico , effe n do d’origine Longobar- 
do. Gregorio Libro VUI*. J . 
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/ 

tributo afflile principalmente gli abitanti ( d ) del- 
le città t ora quali tutte le città erano abitate da’ 
Romani . * - •' ■ ■ v 

*• Gregari* diTeurs (e) dite che un certo giudice ven- 
ne c'ollrefto, dopo la morte di CAilpericoj a ritirar- 
li infuna Chiefa , per avere Tetto il Regno di quello 
•Principe foggettatò a tributi molti Franchi , i qua- 
li al tempo di Childeberto erano ingenoi .*■ Multe* de 
Franti F, fui tempore Childtbtxti regis ingenui fue- 
rant , publieo tributo fubegit. Adunque i franchi, 
thè non erano fervi , tìon pagavano tributo . _ . 

Non vi égramatico , che non impallidita nel ve- 
dere come Zìa flato interpretato quello patio dall’ Aba- 
te Dùbos (/). Egli cfl'erva, come in quei tempi i 
liberti erano pure chiamati ingenui* Ciò da lui fup- 
potlo fpiega la parola latina ingenui colle parole li- 
beri da' tributi ; efpreffione , che può ufarfi nella lin- 
gua Francefe , come fi dice liberi di cure , liberi di pene : 
fin a nella latina ingenui a tributi*, libertini a tributi s , 
tnanumijfi tributorum , farebbero, efprellìoni mollruofe . 

F attento , dice Gregorio di Tour s (g ) corfe rif- 
thio d’ertete Ue«ifo da!Franchi per aver loro impo- 
rto de* tributi. L’Abate Dubos (b) confort» da que- 
llo parto freddamente fupponectò, che è controver- 
fo : era j dice beli , un lopraccarico , , . 

Si vede nella legge de’Vtfieoti (/), che quando 
un barbaro occupava il fondo d’ un Remano, il giu- 
dice obbligavate a venderlo, affinché quello fondo 

R j con- 

* hrtftsftr 'irH Jfà .srn , j^s> h\ ottrthti 

. L 1 . . r ■ - • "* 

( d ) Qtite conditio urtiverfis urbibus per Galliamcott • 
fiitut'is fummoptre eft adbìbita. Vira di Sant’ Aridio. 

(e) Lib. VII. '• -tlL ; - 

(f) Stabilimento delia Monarchia Francefe Tòmo IH , 
Cap. XIV, pag. sjj» 

<g)Lib.m, Cap.XxXVL (h) TomolII, pagi «m. 

X i) Judices atque pr a pojìhi tertias Komanorum ah il- 
ih, qui cf tupaia* tenente auferanv. (y Komanis fua 
evalione fine aliqua dìlatkme reflituant , ut nihd Fifio 
debeat deperire . Libro X , Titolo 1, Capitolo XIV. 
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continuafie ad efler tributario. Dunque i barba?} 
erano efenti d’ tributi Copra i terreni 

L’Abate Uubos ( / ), il quale avea bifogno, che 
i Vifigoti pagaffero (m t tributi , lafcia il fenfo let- 
terale e Lpirituale dei a legge, ed immagina, Colo per- 
chè vuole immaginare, ch’eravi flato fra Io ftabili- 
mento de’ Goti , e quella legge un aumento di tri- 
buti, che riguardava i foli Romani. Ma il Colo Pa- 
dre Arduino ha diritto di èfercitar in tal modo fu 
i latti un potere arbitrario. 

Va l’Abate Duber (») a rintracciare nel Codice 
Giuftinianeo ( o ) delle leggi, per provare, che i be- 
nefizi militari predo i Romani erano l’oggetti a’ tri- 
buti : dal che conchiude, che lo Aedo feguiffe de’ feu- 
di , o benefìzi preffo i Franchi . Ma l’opinione, che 
i noftri feudi riconofcano l’ origin loro da queflo fta- 
bilimento de’ Romani prefentemente è rigettata : non 
ebbe credito fe non ne’ tempi , in cui fi conofcea la 
ftoria Romana, epochidìmo la noftra , in cui inoliti 
antichi monumenti reflavano fepolti nella polvere. 

A torto cita l’Abate Dubos Cadiodoro, ed a tor- 
to impiega ciòc che feguiva in Italia, e nella par- 
te delle Gallie foggetta a Teodorico, per farci fa- 
pere ciò che folle in ufo predo i Franchi . Cofefoa 
quefle , efie non vuoili confondere. Un giorno, farò 

'.vedere 


(k) I Vandali in Africa nonna pagavano: Prucopi 9 , 
guerra de’ Vandali, Libro I, e II. H ftoria mifeelta , 
Lib. XVI, pag. i®6. Qlfervate , chei conquiflatori dell’ 
Africa erano un mefcuglio di Vandali , d’ Alani ,*e di 
Franchi. Hifìoria mi fc ella , Lib. XIV, pag. 94. 

( l ) Srabiìimento de’ Franchi nelle Gallie, Tomo IH, 
Cap. XIV, pag. 5 io. 

(m ) S’appoggia fopra un’altra Legge de’ Vifigoti, 
Lib. X, Tit« I, Art. n, che aflolutarru-nce nulla prova : 
dice ella folcanto, che colui, che da un Signore ha ri- 
cevuta una terra colla condizione di un tributo, dee 
pagarlo, (n) Tomo III, pag. 51». 

(0) Legge III, Tit. 74, Lib. XI. 
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vedere in un libro a parte, coma il piano della 
Monarchia Oflrogota era del tutto diverto del pia- 
no di tutte quelle, che fondate furono in quei tem- 
pi dagli altri popoli barbati; e come, anzichè^poffa 
dirli, che una cofa ufavafi tra’ Franchi perchè 1 ufa- 
vino gli Oilrogoti , fi ha per lo contrario giufto 
motivo di penfare , che una cola, la quale prauca- 
S dacli Oilrogoti , non fi praticafle da Franchi. 
Quello, che colla pi h a quei tali , la cui mente nuo- 
ta in od* ampi- erudizione, fi è il cercare le provi 
loro ove non fono ftramere al foggerto, ed 1 tro- 
vare, come, gli Afironomi s’efpnmono, il luogo 

dC Fa abufo l’Abate Dubos de 1 Capitolari , di pari 
che dell’ Ifioria , e delle leggi de popoli baT °® r J * 
Quando vuole che i Franchi abb.an pagato tnba- 
to, applica ad uomini liberi quello, che non può 
intendevi che de’ foli fervi (p)^ farci > è 
re della loro milita, ffcnve a fervi I (?) ciò, che 
non può riguardare fe non uomini liberi, ; 

-■ i-r , CAPITOLO iXILI. 

Qnali fcjfero i feji de'Romanj, e de' Galli, 
nella Monarchia de Franato . , 

TTtlOtrei farmi ad efatninare, fe i Galli, ed 1 Ro- 
mani foggiogati continuaffero a pagare 1 peli , 
acquali foggiaceano fotto gl’ Imperadori . Ma per 
procedere piò fpeditamente, mi bàtterà il dire* che 
fe li pagarono da principio, ne vennero in brev ora 
dentati, e che quelli tributi foron mutati m un 
fervizio militare : e confetto di non concepire , come 
i Franchi da principio folTero flati sì amici della 
malafatta, e poi in un fubito ne comparifTero si lontani . 

R 4 u B 

T r. } 

"'* 

1 (p) Stabilimento della Monarchia Francete , Tomo 
.'ili, Cap. XIV, pag. sn, ove cita Farncoh^ dell 
«ditto di Pitti. Vedi qui fotto li Capitolo X Vili. 

(n) Ivi, Tomo III , Cap. IV , pag. 19 *• 
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Un capitolare ( a ) di Luigi il Buona ci (piega & 
maraviglia io fiato, in cui lì trovavano gii uomini 
liberi nella Monarchia de’ Franchi. Alcune bande 
( b ) di Goti, o d’ Iberi, fuggendo l’oppreliìone de’ 
Mori , furono ricevuti nelle terre di Luigi . II pat- 
to fatto con etti porta, che come gli altri uomini 
liberi andrebbero all’armata col loro Conte: che 
nella marcia farebbero la guardia (rj e le pattuglie 
Cotto gli ordini del medelìmo Conte ; e che dareb- 
bero agl’inviati Regj (d), ed agli Ambafciadori , 
che partirebbero dalla Corte, o che lì porterebbero 
alla medefima, cavalli, e carri per le vetture: che 
per altro elTer non potrebbero collretti a pagare altri 
cenO , e che verrebbero trattati come gli altri uo- 
mini liberi. 

Non poflìam dire, che quelli follerò ufi nuovi in- 
trodotti ne’ principi delia feconda llirpe: ciò doveva 
appartenere ai più alla metà, o al fine della prima . 
Un Capitolare (e) dell’anno 864 dice efpretfamente , 
ch’era una eoftumanza antica , che gii uomini libe- 
ri elercitailero la milizia , e pagafiero in oltre i ca- 
valli, e le vetture or divifate: peli eh’ eran lor par- 
ticolari , e de’ quali , quei , che pofiedevano i feudi , 
erano efentati , come proverò in apprefio . 

Ciò non è tatto : vi era un regolamento , il quale 

non 


(a) Dell’anno 815, Cap, I. Ciò chi s’uniforma al 
Capitolare di Ca rio il Calvo dell’anno 844, Art. 1 , e a. 

(b) Pro Hìfpttn'ts in pùrtrbtis Aa:iitani <e , S ept inta- 
ni de , isn P rovìnsid? confiftcntibus , Ivi. 

(c) Excubias , iy explorationes , qum WaUas dicunt. 
Ivi. 

(d) Non eran tenuti a darne al Conte. Ivi. Art. s 
{e ) Ut pagenfes F ranci , qui c aballo s habent , cum fuis 

comitibus in befiem ptrgant. E' vietato a’ Conti il pri- 
varli de’ loro cavalli ut baftem facete , {y debito! para- 
vtredos fecundum antiquata confuetudinim exfoh’tr^pof- 
Jìnt • Editto di Pilli, nel Bttluzio , psg. iU. 
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ìion permetteva (/) i! fottoporre quelli uomini li- 
beri a’tributi. Quegli, che avea quattro (g) manfi t 
era Tempre tenute/ ad andare alla guerra : colui , che 
ne avea tre foli, fi univa ad un uomo libero, che 
he avelie un folo: quefii pagava per un quarto, e 
refiavafi a cafa/Si udivano di pari due uomini li- 
beri.* ognuno de’ quali aveffe due manfi : quello de’ 
due, che andava alia guerra, veniva compenfato 
della metà dall’ altro , che reftava a cafa . 

Vi è di vantaggio: abbiamo catte infinite, incoi 
dannofi i privilegi de’ feudi a terre, o dtftretti pof- 
feduti da uomini liberi ,‘ e di cui molto parlerò ( h ) 
nel decorfo dell’opera. Si efentano quelle terre da 
tutt’i pefi , che fopr’effo efigevano i Conti, ed al- 
tri Regi Uffiziali ; eficcome fi noverano in partico- 
lare quefli pefi, e che non vi fi paria di tributi, è 
chiaro , che non fe n’ efigevano . 

Era facile, che la malatolta Romana cadefTe di 
per fe nella Monarchia .de’ Franchi : era aTte com- 
plicatiflìma , e che non entrava nè nelle idee , nè 
nel piano di quelli popoli femplici . Se prefcntemen- 
te i Tartari inondaflero l’ Europa , molto vi vor- 
rebbe per far loro intendere ciò che fiefi fra noi ua 
Finanziere. 

L’incerto Autore (i) della vita di Luigi il Buo- 
no , parlando de’ Conti, e degli altri Uffiziali della 
Nazione de’ Franchi , che {labili Carlo Magno in 
Aquitania , dice, che diede loro la guardia della 
frontiera, il poter militare, e la foprantendenza de’ 

' . ' domi- 


(f) Capitolare di Carlomagno dell’anno Cip. 

I. Editto di Pilli, anno 864 , art. 17. 

(i) Quatuor manfos . Sembrami, che ciò, che di- 
ceafi manfus , folle una certa porzione di terra annefia 
ad un cenfo, in cui erano degli fchiavi, come attdla 
il Capitolare dell’anno 853, apud Sy'vacum , Titolo 34, 
contra coloro, che cacciavano gli fchiavi da* foro Manfus. 
(h) Vedi qui a ppreffo il Capitolo XX- di qucfld Libro . 
( i) Nel Dncbefnt, Tomo II, pag. 287, 
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domini» che appartenevano alla Corona. Ciò fa ve- 
dere iolbto dell’entrata del Sovrano nella feconda 
flirpe. Rifervaro erafi il Monarca i dominj , che 
facea valere per mezzo de’ fuoi fchiavi. Ma le in- 
dizioni, il tellatico, ed altre impofizioni polle in 
tempo degl’Imperadori fopra la perfona , e fopra i 
beni degli uomini liberi , erano flati trafmutati in 
un obbligo di cuflodire la frontiera ,o d’andare al- 
la guerra. . x . ; . 

Si vede nell’Illoria medefima ( k ), che Luigi il 
Buono effendo andato a trovar fuo padre in Alemai 
gna, quel Monarca gli dimandò, come effer potef- 
fe così povero egli eh’ era Re: che Luigi rifpofegli, 
ch’era Re di folo nome, e che i Signori teneano 
quali ture’ i fuoi dominj: che Carlo Magno temen- 
do, che quello giovane Principe non perdette il lo- 
ro affatto fe fi riprendette quello, che donato ave- 
va imprudentemente, fpedì Commiffarj per rimet- 
ter? in ordine le cofe. 

Scrivendo i Vefcovi a Loigi (/) fratello àìCarfa 
il Coivo, li dicevano:,, Aobiate cura delle voltre 
„ terre , pérchè non fiate collretto a viaggiar di con- 
„ tinuo per le tale degli Ecdefiallici , e di gravar? 
„ i loro fervi coite vetture. Operate in guifa, coa- 
,, tinùavanò 1 a dirgli, che abbiate di che vivere;, e 
,, come rcevere ambafeiate E’ evidente che .1 
pntrate (w) de’ Re allora confilleano ne’loro dominj, 



CAPITOLO XI V. , 


Di ciò , che diceòfi Cenfus. 


LIorchè i barbari ufeirono del paefe loro , vof- 
leto porre in ifcritto i loro ufi: ma ficcome 
incontrolfi della difficoltà nello fcrivere parole Ale- 

' ‘ manne 

■ . • IV, ■■■ .. ■ 


A’ 


■ - - ' ' ■ ' . " ’f — — — -T-» 

(i l. lviV pàg.' «9- V , 

(l) Vedi 1 Onpltólafe d-tl’anno g s 8. Articolo m. 

(m) Eiige^nj altresì alcune t atte fepra ifioml, quan- 
do vi era un ponte, o un patto. 
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Pelle Leggi . Lib. XXX. Cap. XIV. 

manne con lettere Romane, fi diedero quelle leggi 
in Latino. ‘ • 4 . • 

Nella confufione della conquifia,.e de’fuoi pro- 
gredì, il piti delle cole mutò natura; fu forza per 
reprimerle fervirìl delle amiche voci latine ,che avef- 
Jero maegior rapporto a’ novelli ufi . Così, ciò che 
rifvegliar potea l’idea dell’antico Cenfo de’Roraa* 
pi(tf), fi denominò cenfus., tributum ; e quando le 
cofe non vi ebbero alcun rapporto, fi efpreflero co. 
me fi potea le parole Alemanne con lettere Roma- 
ne: quindi formolìi la parola fredum , di cui fi par-? 
lerà diiìefameme ne’feguenti capitoli. 

Le voci cenfus ', e tributar» effendo fiate così im- 
piegate in un modo a capriccio, quello produfle al- 
cuna ofcurità nel lignificato , che aveano quelle paf 
iole nella prima, e nella feconda Ili rpe .• e certi Au- 
tori ( b ) moderni, che avevano de’ particolari fifie- 
mi , avendo incontrata quella voce negli fcritti di 
quei tempi, giudicarono, che ciò, che chiamavafi 
cenfus , lofie precifamente il cenfo de’ Romani, e ne 
cavarono quella confeguenza, che i nollri Re delle 
due prime llirpi , *lì folfero collocati nel pollo degl’ 
Imperadori Romani , e non averterò cangiata cofa 
alcuna (c) nella loro amminiftrazione . E ficcome 
certe talfe efatte nella feconda fiirpe, per alcuni ca- 

fi » 

• •? 

» ■ - - -■ 1 '■» 

(a) Era il Cenfus una parola sì generica, che s’ado- 
ptò per efprimere i pedaggi de’tìumi, quando vi era d$ 
partine un ponte, od un navicello. Vedi il Capitolare 
ili, dell’anno H03 , Ediz. del Baluzio , pag. 39 5 > Art. 
1 , ed il 5, dell’anno 819, p. 6r 6. Denominaronfi altre- 
sì con quella voce le vetture forami niftraté dagli uomi- 
ni 1 beri ai Re, od a’fuoi Inviati, come apparifee dal 
Capitolare di Carlo il Calvo dell’anno 8 $?, Art. 8 . 

(b) L’Abate Dubos , e quei, che l’hanno feguito.- 

(c) Vedi la fralezza delle ragioni dell’Abate Du~ 
bos, Stabilimento della Monarchia Francefe, Tomo III , 
# Libro VI, Cap. XIV, Angolarmente l’induzione eh’ ei 
cava da un parto di Gregorio di Tours, fopra una lite 
della fra Cfciefa col Re Cariberto. 
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«fi,' e certe modificazioni frf) furono convertire Jd 
, altre, ne conchiufcro, che quelle fatte 1 fottero il 
Kotndno centi): e ficcome dopo i moderni regola- 
menti videro, che il dominio deila Corona era af- 
folutamente inalienabile, affermarono, che quelle 
rade, che il Romano cenfo rapprefentàvano , e che 
non formavano una porzione di quello dominio , era- 
no mere ofurpazioni . Lafcio da un lato le altre 
confeguenze . 

Il trafportare in fecolt remoti tutte le idee del fer- 
colo, in coi fi vive, è la forbente d’errori la pih 
feconda. A cotloro, che voglion rendere moderni 
tutti gii antichi fecolt dirò quello , che a Solone 
ditterò i Sacerdoti Egiziani : , , O Ateniefi, voi noti 
,, liete più che fanciulli a * 

. • 4 # i- . *. .* '1 J * l 

CAPITOLO XV. 

• i ' *'« ♦ «- • » a» - t . . »'• • •• •- « 

Che ciò , che chiàmavajì Cenfus, ejlgeafi / opra t 
foli ferve , t non gii fopra gli uomini liberi. 

"W L Re , gli Eeolefialliei , ed i Signori , efigeano 
JX. tributi regolati , ciafcuno fopra i fervi de’ fuot 
domin/ . Rifpetto al Ra lo provo tol Capitolare di 
Villis: rifpetto agli Ecclefiallici co 1 Codici delle leg- 
gi barbare (a): rifpetco a’ Signori co’ regolamenti 
fatti fopra di ciò da Carlo Magno ( b ). 

Qpefti tributi erano denominati Cenfus : e>ano que'- 
tti diritti economici , e uon fìfcali : contribuzioni 
meramente private, e non già peli pubblici , > , 

Dico, che ciò che chiamavafi cenfus era un txU 
bufo efatto fopra i fervi. Lo provo con' una forino- 
la di Marcolfoy che contiene una permillìone del Re 
di veftir l’abito clericale, perché ilfoggerro fia in- 
genuo 

t r . * n - ° 

* ' ' ■ — - 

(d) Per efempìo, dalle francagioni. < 

' (a) Legge degli Alemanni, Cap. XXII, e' la Legge 
, de’Bavari Tic. I , Cap. XIV , ove fi leggono i regola- 
nienti fatti dagli Ecclefiallici l’opra il loro Sfato. 

(b) Lib. V. de' Capitolari, Gap. CCC1II. « 
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genuo (c), e che non trovili notato nel regtfUo del 
penfo. Lo provo in o'tre con una conamiffione da- 
ta da Carlo Magno ad un Conte (d y eh’ ei fpecjì 
nelle contrade della Safl'onia: contiene quella la fran- 
cagione de’ Saffoni, per avere i medefimt abbraccia- 
to il Criflianefimo; e guelfa è propriamente una 
carta d’ingenuità (e). Quello Monarca li riftabili- 
fee nella prima loro libertà civile (/.)* e gli efenta 
dal pagare il cenfo . Era adunque una cofa medefi- 
paa l’elfer fervo, ed il pagare 4 cenfo, 1’ efier li- 
bero, ed il non pagarlo. 

Da una fpecie di Patente dello fteflp Monarca in 
favore degli Spagnuoli (g), eh 1 erano flati ricevuti 
nella .Monarchia, vien proibito a’ Conti d’efigereda 
effi alcun cenfo, e di toglier loro le proprie terre» 
E’ noto, che gli llranieri, che papita vano in Fran- 
cia, erano trattati come fervi: e Carlo Magno volen- 
do , che fofferotconfiderati come uomini liberi, poi- 
ché yolea, chp aveflero la proprietà delle lor terrp, 
proibiva, che folle da’ medesimi efatto il cegfo. 

Un Capitolcre di Carlo il Calvo (A), dato ìn 
favore de’ medelìmi Spagnuoli, vuole, che vengan 
trattati come fi trattavano gli altri Franchi; e 
proibifee, che da effi efigafi il cenfo: gli uomini 
liberi adunque non lo pagavano. 

L’Articolo 30 dell* ^Idicto di Pifii riforma P abu- 
fo, per cui molti coloni del Re, o della Chiefa 
r ' ven- 

(c) Si tilt de capite fuo bene ingtnutts jit , (sn in fu - 
letico publico etnfitus non eft . Libro I, Formai. 19. 

(d) DìU’anno 7*9^, Edizione de’ Capitolari del Ba- 
luzio , Tomo r , pag, » 5 o. ... . • ; v - 

(e) Et ut ìfia 1 ìngenuitatis pagina firma fi abili fatte 
confiJìat % Ivi. 

(f) Y ri (Un (eque libertatì dnnatos , omni nobis de- 

bito cenfa folutos, Edizione del Baluzio , Tomo I, pa- 
gina ZJC» • .' 

> { g ). P r*eceptum prò Hifyanis dell' anno Sii, Ediz 
del Baluzio t Tomo I, pag. 500. 

(h ) Dell’anno $44, Ediz. del Baluzio , Tom. Il* 
Art, 2, c i, pag» -7* 
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>'Vendeano le terre dipendenti da’ loro manfi ad E««; 
clefiafiici , o a perfone di lor condizione , e non ri- 
ferbavanfi piti d’una picciola cala; ficché non po- 
teafi piti tfler pagati del cenfo ; evi viene prricrir- 
to di rimettere le cofe nello (lato primiero, adun- 
que il cenfo era un tributo di (chiavi. 

Ritolta altresì da quello , che non vi era nella 
Monarchia cenlo generale : quello fella evidente per 
numerò grande dì telli. Imperciocché e chi lìgnifì- 
therebbè quello Capitolare (/)? „ Noi vogliamo, 
,, che fi efiga il Regio cento in tatti quei luoghi , 
„ ne’ quali efigevafi un tempo legittimamente „(k) . 
Che d<r vorrebbe quello (/), in cui ordina Carlo 
Magno a’fuoi Inviati nelle prò videie di fare uà’efat- 
ta perquefizione ditutt’i cenfi , che anticamente (m) 
ìetano fiati di Regio dominio ? e quello (?) in cui 
difpone de’ cenfi pagati da coloro (oj, da’quali lì 
èfigono ? Qual fignificato allignare a queU’altro (p). 
In cui fi legge.’,, Se alcuno {q ) ha acquifiara una 
,j terra tributaria , fopra la quale fofiìmo foliti efi- 

» g«e 


(i) Capitolare HI, dell’anno Soy, Arr. %o , e n, 
inferito nella Raccolta d'Anfegifo, Lib. Ili, Are. 15. 
Cib s’ uniforma a quello di Carlo il Calva deli* ann» 
855. Attiniacum , Art. 6. 

(k) V/idecurqut ligitìme exìgebatur , ivi. 

( l ) Dell' anno 81 z, Art. .10, e n, Ediz r del Bd- 
tutió , Tomo I, pag. 498. 

( m ) Undecunqus antiquitus ad partem Regia venire 
folebat . Capitolare dell’anno 8iz t Arra io, 1». 

(n) Dell’anno 8 13- Art. 6 t Ediz. del Baliizio t Tom. 
1 , pag. 598. v . 

(o> De tllis , unde ceufa exìgùnt . Capitolare dell'an- 
sa 813, Art. 6. - ‘ ' 1 . 

(p) Lib. IV de’Capitolari , Art» 37, ed inferito nel- 
la Legge de’ Longobardi . 

(q ) Si quii terram tributariam, undecenfus ad par - 
tem nofiram exire folebat , fufeepcrit . Lib. IV. de’Ca- 
pitolati. Art. 37. - k - 
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Delle Lecci.- Lift. XXX. Cap. XV. 

„ gere il cenfo Finalmente a quell’ altro (r), 
in cui Carlo il Calvo (x) parla di terre cenfuaii , 
il cui cenfo fin dalla più remota antichità era ap- 
partenuto ai Re ? 

Olfervate, elfervi alcuni tedi, che fembrano a 
prima villa contrari a quanto ho detto, e che tut- 
tavia Io confermano. Abbiamo qui innanzi veduto, 
come Della Monarchia gli uomini liberi erano Sol- 
tanto obbligati a fomminillrare certe vetture: il 
Capitolare da me citato denomina ciò ( t ) ctnfus , 
e lo contrappone al cenfo, che G pagava da’ fervi. 

In oltre : i’ editto (« ) di Pilli parla di quegli uo- 
mini Franchi,- che dovean pagare il Regio cenfo 
per la loro tefia (a), e per le loro cafe, e ch’eranlì 
venduti in tempo di carelli a . Il Re vuole, che Ceti 
tifcattati. La ragione fi è (y), che quegli, i quali 
erano affrancati per Regie patenri , d’ordinario non 
acquillavano una piena, e totale libertà (a.)} ma 
pagavano il teflatico ( anfani in capite ) , ed ap- 
punto in quello luogo fi parla di colloro. 

Forz’è adunque abbandonar l’ idea d’un cenfo ge- 
nerale, ed univerfale derivato dalla Romana Poli- 
zia , dal qtfale fi fuppone, che i diritti de’ Signori 
fieno di pari derivati da ufurpazroni . Ciò, che nel- 


(r) Dell’anno S05, Art. 8. 

(s) linde cenfus ad partem Regi* exivit arttiqùìtus 
Cap. dell’anno S05, Arr. 8. 

(t) Cenftbus, tei paraveredis , quos Frani boritine s 
ad regioni poteflatem cxolvere debent . 

(u) Dell’anno 864, Art. 34, Edfz. del Bàhtio, 

pcig. 191J 

( x ) De illis Francis hominibus , qui cen[urri regioni 
de ftto capite, <b" de fuis recellis debeant . Ivi. 

(y) L’Articolo *S del medefimo Editto fpiega'a do- 
vere rutto ciò: pone per fino una dillinzione tra il li- 
berto Romano, ed il liberro Franco, p- vi fi vede, che 
il cenfo non era generale. Fa d* uopo leggerlo. 

{z) Come appari fee da un Capitolare di Carlo Ma- 
gno deli’ anno 813, già citato» 
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fopra i fervi. 

Prego il leggitore a perdonarmi la noja mortale”, 
che debbongli produrre tante citazioni ; farei pih 
breve fe non avelli mai fempre innanzi agli occhi 
il libro dello Stabilimento della Munarchia France- 
■ (e nelle Gallie dell’Abate Dubos . Non vi ha cofa 
«che tenga tanto indietro il progreflo delle cognizioni , 
quanto un cattivo libro d’ un autor, che ha fama , 
avvegnaché prima d’illruire è d’ uopo il djfinganqare , 

CAPITOLÒ XVI, 

De’ Leudi , o va [fall), • 4 

' * • ' ' 

TT^O parlato di que’ volontari , i quali prefica i Get- 
jl mani feguuano i principi nelle loro fpedizio- 
ni. Confervoffi l’ufo mede-fimo dopo la conquida, 
Tacito gli addita col nomedi compagni ( <r) : la lég- 
ge Salica con quello d’ uomini che fono fottò la fe** 
de del Re [b): le pormole di Marcolfo (e) con 
quello d ’ anttujlhni del Re (ri) i noftri primi Ino- 
rici con queilo di Leddi, di fedeli (e): ed i pih 
moderni con quello di vaflalli e di Signori (f ) . 

Trovali nelle leggi Saliche, e Ripuarie numero 
infinito di cifpofizioni per- li-F ranchi , ed alcune fol- 
tanto per gli actruftioni . Le difpofizioni fopra colo- 
ro fon diverfe da quelle fatte per gli altri Franchi : 
vi fi regolano per tutto i beni de’ Franchi , e non fi 
fa motto di quei degli antruftioni : quello nafce dal 

va' 


r<?- 




r— 

> • Ci 1 


( a ) Cornice s . 

(b) Qui funt in trufie regis\ Titolo 44, Articolo 4 . 

i r\ I K. 1 Pnrtn 
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Delle Lecci . L. XXX. Cap. XVI. 273 

«gelar* che facevaii i beni di queflj piuttoflo colla 
legge politica, che con la civile, epereflerela for- 
te d’ un efercito , e non il patrimonio d’ una fami- 
glia. 

I beni «fervati per li Leudi chiamaronfi beni fì- 
fcaìi (g) y benefìzi, onori, feudi, in diverfi autori , 
ed in diverfi tempi. 

E’ fuor di dubbio, che da prima i feudi furono 
jmmovibili (b). Si vede in Gregorio di Tcurs (i) , 
che vien tolto a Sunegifilo, ed a Gallomano tutto 
quello, che aveano dal fifco; fi lafcia loro quello 
foltanto, di cui erano proprietarj. Gpntraqo innal- 
zando al trono il fuo nipote Chiideberto , tenne con 
,eflo lui una conferenza fegreta , e gli additò quegli 
( k ) a’ quali doveffe dare de’ feudi , e coloro , a’ qua- 
li dovea togliergli. In una formoJadi Marcolfo{l) 
dà il Re in cambio , non folo de’ benefìzi , che pof- 
fedeva il fuo fifco, ma eziandio quelli, eh’ erano fìa r 
ri da un altro pofleduti. La legge de’ Longobardi 
.oppone i benefizi a’ beni di proprietà (m). Gl’ I fio- 
rici, le formoie, i codici de’ varj popoli barbari, 
rutt’i monumenti, ehe ci rimangono, fono concor- 
di. Finalmente, qui che fcriflero il Libro de’ feu- 
di («), ci fanno fa pere, come da principio) Signo- 
Tomo III. , $ ri 


(e) Fife alì a . Vedi la Formo! a i 4 di Mircolfo , Lib f 
I. Si dice nella Vita di $an Mauro , dsdit fife um unum ; 
e negli Annali dì Meta full’ anno 747 , dedit illi co- 
mitatus , fifeos plurimor. I beni desinati al mante- 
nimento della famiglia reale diceanfi regalia . 

(h) Vedi il Lib. I, Tit. I, de* feudi, ed il Cujacìo , 
fu quello Libro, (i) Lib. IX, Cap. XXXVIII. 

( k ) Quoi bonoraret mnuerìbut , quos ab hornre de- 
pelleret , ivi, Lib. VII. 

(1) Vel reliquis quibufeumque beneficili , quodeumque 
Hit , vel fifetis voftrr, in ipfis locis senuijfe nofeitur. 
Lib. I, formula jo. (m) Lib. IH, Tit. 3 , $. 3. 

(n) Feudorum , Lib. 1 , Tit? 
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*'i li poterou togliere a lor fenno , che pofcia gli 
aflìcurarono per un anno' (o), ed ultimamente li 
diedero a vita. 

CAPITOLO xvir. 

Del fervido militare degli uomini liberi . 

-rrt.UE fpecie di perfone eran tenute al fervizia' 
militare i Leudi vallali , o fotro vafTalIi , 
che vi erano obbligati in virtù del loro fendo ; e 
gli uomini liberi Franchi, Romani , e Galli i qua- 
li fervivano folto il Conte, ed eran condotti da 
eflfo , e da’ fuoi Ufiziali'. _ 

Dicevanfi uomini liberi quelli, che per una parte 
non aveano benefizi, o feudi, e che per l’altra non 
erano (oggetti al fervizio della gleba: \ terreni da 
eflì pofleduti addimandavafi terre allodiali .• 

I Conti univano gli uomini liberi (a), e li con- 
ducevano alla guerra : aveano fott’ eflì due ufiziali , 
che chiamavano Vicari ( b ): ficcome tutti gli uo- 
mini liberi erano divifi in centinaia, le quali for- 
mavano cib, che denominava!! un borgo.- i Conti 
avevano altresì fott’ eflì degli Ufiziali detti cente- 
nari , i quali cotìduceano gli uomini liberi del bor- 
go, ole loro' centurie alla guerra (c). \ 

. Quefla divifione per centurie èpofleriore gl|o fla- 
bilimento de’ Franchi nelle Gallie. Fu fatta da do- 
tarlo , e da Cbildeberto colla mira d’ obbligare ogni 

di- 


(o) Era una fpecie di precario, che il Signore rin- 
novava, o non rinnovava l’anno feguente , come oflfer- 
vò il Cu)acìo. » 

(a) Vedi il Capitolare di Carlomagno dell’anno Sri , 
Art. j, e 4, ediz. del Baluzio Tomo T, p.ig. 49 » , ep 
EdittodiPifti dell’anno 864, Arti#, Tomoli, pag. t!6. 

(b) Er habebat unàfquifque Comes Vicariar , & re n- 
tdHtrioj fecurn % Libro II, de’ Capitolari Articolo 28. 

(c) Diceanft Compagtnfes. 


\ 
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tìiftretto a dar conto de’ furti , che vi fi commette- 
rebbero; ciò fi ricava da decreti (d ) .-di quelli Prin- 
cipi. Polizia fomigliante ofTervafi ancora al prefen- 
te in Inghilterra . 

Siccome i Conti cotiducevano alla guerra gli uo- 
mini liberi , i Leudi vi conducevano altresì i loro 
vafialli ,,o fot cova fiali , ed i Velcovi , gli Abati, 
o i loro Avvocati (e) , vi conduaevano i proprj (/)• 

Erano i Vefcovi molto imbarazzati effi medefi- 
mi non s’accordavano bene de’ loro fatti (g). Chie- 
fero a Carlo Magno dinohefier più obbligati a por- 
tarfi alla guerra ; e poiché ebbero ciò confeguito , 
fi lagnarono, che fi Iacea lor perdere la pubblica 
confiderazione e quello Monarca fi videcollrettoa 
giullificare le lue intenzioni fopra di ciò. Sia come 
efler fi voglia, nel tempo , in cui più non riporta- 
rono alla guerra, non veggo, che i loro vafialli vi 
follerò condotti da’ Conti.- che anzi vedefi (A) per 

10 contrariò, che i Re, oi Vefcovi, percondyrver- 
gli eleggevano uno de’ fedeli; 

In un Caoitolare (r) di Luigi il Buono difiingue 

11 Re tre forte di vafialli , que’delRe, que’ de’ Ve- 
fcovi, que’ del Conte. I Vafialli d’ un Leudo ( k ), 

S 2 o Si- 


■ ■ 1 « ■— Il ■ Il rnmmmmmm ,„i ■ — — ^ 

-stì oiif ** - . •« > - 

< (d) Dati verfo l’anno 595. Arr. f. Vedi i Capitola- 
ri, Edizione del Baluzio , pag. io. Quelli regolamenti 
furono certamente fatti d’accordo (e) Advocati 
(f) Capitolare di Carlomagno deli' unno g tz , Arf. 1 , 
e s, dell’Edizione del Baluzio , Tomo I, pag. 49C. 

,(g) Vedi il Capitolare dell’ anno 803, dato in Worms, 
Ediz. del Baluzio , pag. 408, e 41C. 

(h) Capitolare di Worms dell’anno 80 j, Ediz. del 
Baluzio , pag. 409, ed il Concilio dell’anno 845, fiot- 
to Carlo il Calvo , in verno palatio , Edizione del Ba- 
luzio , Tomo II, pag, 17 , Art. 8 . 

(i) Capitolare quintum anni 819. Art. 27, Edizione 
del Baluzio^ pag. 61 g. 

Be wff altii domimeli , qui ad/m intra cafamfer- 

viunt , 
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« Signore non fi condncevano alla guerra dal . Con- 
te , le non fé quaodo alcun .impiego nella Cafa Rea- 
le impediva, che quelli Leudi ye li conduceffeio per 
fe ftelfi. 

Ma e .chi conduceva irti* guerra i Leudi ? E’ in- 
dubitato, che forte il Re, che tro.vavafi Tempre al- 
la tefta de’ Tuoi fedeli. Per quello appunto fcorgefi 
,mai Tempre ne’ Capitolari un’oppofizione {.lì fra’vaf- 
•falli del Re , e que’ de’ Vefeovi . I noftri Ripieni di 
-coraggio ji fieri, e roagnamini non trovavaDfi 'nell* 
efercito per porli alla terta di quella ecclefialUca tni* 
Jizia: non ifceglievano liQàtte perfone per vincére, 
o per morire con erti . 

Ma quelli Leudi conduceano nel modo dello i 
loro valfalli , e fiotto vadali, come apparile,? da quel 
Capitolare {m) in cui ordina Cario Magno , che ogni 
uomo Ubero avente quattro manfi » o di fua proprio, 
o nel benefìcio d’ alcuno , marci contra il nemico, 
o feguailfuo Signore. E’ chiaro, che Cèrio Jdagrjà 
vuol dire, che colui, il quale averte in proprietà una 
fola terra , entrafle nella milizia del Conte, e che 
quegli i che tenefle un benefìzio del Signore, partir- 
le con erto. ; .r. j'\ _ 


riunì , fa ttimen beneficia balere nof ;ttmur , flatutum 
tfi , ut quicumque ex eit cura domino Imperatore domi 
re man ferini , v affinila fuos cafatot fecum non rjttinea.nl ; 
jfied cum comite ì cu)us pagenfes funi , ìse permutami , 
Capitolare II, dell’anno 8iz-, Articolo,? , Edizione del 
B al uzìo , Tomo I, pag. 494. 

(l) Capitolare I, dell’anno Sii, Articolo 5, de ho- 
minibus noftris fa. epifeoporum , fa abbai um , qui veli 
beneficia, vel tali a propria habent , ec. Ediz.de! Balu- 
zio , Tomo l, pag. 490* 

(m) Dell’anno Uri, Capitolare I, Edizione del 

zio, pag. 400. Ut omnis homo Uber , qfifquator manfos. 

J - 1 ri. J. *1*' ♦. 1 
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Mal grido db pretende 1 ’ Abate Dubot (a), che 
„ Quando parlali ne* Capitolari degli uomini, cKe di- 
pendano da un Signor particolare V fi tratti foltan- 
to de’ fervi: e fi fonda fopra la legge de’ Vifigoti , 
e fopra la pratica di quel popolo. Ma farebbe me- 
glio fondarli fopra gli lìelfi Capitolari . Quello pur 
or citato dice formalmente il contrario. 11 Tratta- 
to fra Carlo il Calvo , ed i fuoi fratelli park nel 
biodo fìeffó degli uomini liberi , i quali poflfon pretì- 
dere a lor piacimento un Signore-, o il Re/ e tal 
difpofizione è conforme ad altre molte . 

Adunque polliamo dire, che vi erano tre fpecie 
di milizie: quella de’Leudi, o fedeli del Re, i 
quali pure aveano fòtto la loro dipendenza altri fe- 
deli : quella de’ Vefcovi , o d’altri Ecleliaflici e 
de’loro valfalli ; e finalmente quella del Conte, che 
conducea gli uomini liberi.- 

Non dico , che i vaflaili non poteffero effer fog- 
getti al Conte, come qffctli, che hanno un coman- 
do particolare, dipendono da quello, che ha un 
comando più generale. 

Si vede altresì, che il Conte, ed i Melfi Regi 
potean far lor pagare il bando , cioè una multa , 
qualora non aveffero foddisfatto agl’impegni del lo- 
ia feudo ; 

Nel modo ftelfo fe i valfalli del Re (*) faceano 
delle rapine, erano fottopofii alla correzione del 
Conte, qualora non volelfero piuttofto foggiacerea 
quella del Re» 



C A- 


(n) Tomo III, Lib. VI, Cap. IV, pag. *9$, Stabi- 
limento della Monarchia Francefe. 

(0) Capitolare dell’anno Iti, Articolo II, apudver- 
ttum tlatìum , Edizione del Batuzio, Tomoli, pag. 17; 
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CAPITOLO XVIII, 

- : Del fervigio doppio* ... 

s ... ’* 

VT^Raun pnucipio fondamentale della Monarchia ^ 
che coloro, i quali fi trovavano fotto la po- 
testà militare d’a cupo , foflfero altresì fotto la fua 
giurifdizione civile: quindi il Capitolare di Luigi il 
Buone ( a ) dell’anno 815, fa procedere d’ ugual paf- 
fo la potestà militare del Conte, e la fua civile 
giurifdizione fopra gli uomini liberi ; costi placiti del 
Conte (^) il quale conduceva alla guerra gli uo- 
mini liberi erano detti placiti (e) degli uomini Iib;. 
fi: da! che riluttò certamente quella maffìma, che 
ne’ foli placiti del Conte, e non in quelli de’ fuoì 
Ufiziali poteanfi giudicare le vertenze intorno alia 
libertà : quindi il Conte non conducev^ alla guerra 
J Vallali de’ Vefcovi (d), o degli Abati; perchè 
non fi trovavano fotto la fua civile giurifdizione : 
quindi non vi conduceva i Cotto vafìalli de’ Leudi : 
quindi il glolfario (e) delle leggi Inglefi ci dice 
(/), che coloro da’ Saffoni detti coples , da’ Nor- 
manni furono denominati Conti , compagni , perchè 
dividemmo coi Re le multe giudiciarie : quindi veg- 
giamo in tutt’i tempi , come l’obbligo d’ ogni vaf- 
fallo verfo il fuo Signore (g ) conìnlè nel por- 

' -, • . ■■ tar ' 

' • \ 

■ ■ ■ -■«»’ . ~ T“ T — 

(a) Alt. i , e % , ed il concilio in verno pilgt io dell’ 
anno 845, Arricolo 8, Ediz. de! Baluzio, Tomo li, 
pag. 17. (b) Caufe, o Aflife. 

(c) Capitolari, Lib. IV, della collezione à? Anfeg’fo , 
Articolo* 57, ed il Capitolare V, di Luigi il Buono 
dell’anno 819, Articolo 14, deli’ Ediz. del Baluzio , 
Tomo I, pag. 615. 

(d) Vedi pag, 36S , «ella ( Nota f, ) * 

(e) Che trovafi nella raccolta di Guglielmo Lombar- 
do: de psifcit Anglorum legibus.'‘ 

({) Alla voce Satrapia. *' . 

<g) Le affife di Gerufalemme, Capitolo CQpfl, e 
CCXXII , fpìegano ciò a dovere . 
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far le armi (£), e di giudicare i Tuoi Pari nella 
propria Corte. I 

Una delle ragioni, che univa in querta forma a, 
diritto di condarre alla guerra il diritto di giuftìzia 
era , che colui , il quale conduceva alla guerra , fa- 
ceva ad un tempo lleflo pagare i diritti del filco: 
che confiftevano in alcuni fervizi di vetture dovute 
dagli uomini liberi , e generalmente in certi profitti 
giudiziari, de’ quali parlerò in apprefib . 

Ebbero i Signori il diritto di amminirtrar la giu- 
rtizia nel feudo loro per lo fieflb principio, il quale 
fece, che i Conti avellerò il diritto d’amminiiìrarla 
nella loro contea; ed a parlar giudo le contee nelle 
variazioni accadute ne* diverfi tempi, feguirono Tem- 
pre le variazioni accadute ne’ feudi : gii uni., e gli 
altri venivano governati fui piano fteffo, e colli me- 
defime idee . Iq fomma i Conri nelle loro contee era- 
no Leudi t i Leudi nelle lóro Signorie erano Conti . 

Non fonofi avute ideegiufte, allorché fi fi^no con- 
siderati i Conti come Ufiziatl di giuftizia , e i Du- 
chi come Ufìziali di milizia. Gli uni, e gli altri 
erano ugualmente Ufìziali militari, e civili (f): tut- 
ta la differenza fi era, che il Duca aveafotto di fe 
pi il Conti, tutto che vi fodero de’ Conti, che non 
aveffer Duca fopra di fe, come ci avverte Frtdtga- 
rio (£) 

Si crederà per avventura , che molto duro fi’ forte 
in quel tempo il governo de 1 Franchi , mentre gli Ufi- 
ziali medefimi avevano ad un tempo fteffo fopra i fud- 
diti la poterti militare , la civile, ed eziandio la po- 

S 4 te- 


^ (h) Gli avvocati dsilaChiefa ( advccnti ) erano pa- 
rimente alla teda delle loro Caule, e della loro mili- 
zia . 

(i) Vedi la forinola & , di Marcolfo, Lib. I, che 
contiene le Lettere accordate ad un Duca , Patrizio , o 
Conte, che loro sdegnano la giurifdizione civile, e 1* 
amminiftrazione fifcale . ,, . 

^ (k) Cronica, Capitolo LXXVIII, fu l’anno 
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teda fifcale: cofa , che come dirti ne’ precedenti' fi* 
bri, era uno de’fegni dirtintivi dei difpotifmo. 

Ma non bifogna farli a credere, che i Conti giudi, 
caflero foli t/), e rendeffer giurtizia come i Bafsà 
fanno in Turchia.- venivano per giudicare gii affari 
delle fpecie d’ affile (r»j, in cui erano convocati I 
nobili . 

Affine fi porta ben comprendere ciò , che riguar- 
da i giudizj, nelle formole, nelle leggi de’ barba - 
ri, e ne’ capitolari , dirò (»), che le funzioni del 
Conte, delGravione, e del Centeniero erano le.rtef- 
fe: che i Giudici, i Ratimburgi , e gli Scabini, Cor- 
to querti diverfi nomi erano le perfone tnedefime •' 
erano quelli gli Aggiunti del Conte, che d’ ordina* 
rio ne avea fette ; e flccome per giudicare non gl . 
bifognava meno di dodici perfone (p) ne compiva que 
do numero con de’ notabili (/>). 

Ma chiunque effer fi volerteli giufdicenrev il Re* * 
il Conte , ilGravione, il Centeniero, i Signoti j gli *■ 
Ecdefiaflici , non giudicarono foli giammai : e quest’i. f 
ùfo originato dalle forefte della Germania di’ man- 
tenòe anche, quando i/eudi prefero una nuovi forma * ’ 

Rifpetto alla potestà fi (cale, era di tal naturali ' 
che il Conte non potea farne abufo. diritti de . 
Sovrano, rifpetto ad uomini liberi , erano così fem- 
plici, che confirteano, come dicemmo, foltànto io ,■ 

- n • «Wps* ' 

r ■} , *9 + 

" ' ( i ; . i,-\ .4:'.,.-. *.t“ a 

- - 1 ■ ‘ ! " — 1,1 

- , ,i . , J 

( l ) Vedi Gregorio di Tours , Lib. V, ad annum 580. 

( m) Mallum . ... ......... 

(n' Unite in quello luogo ciò, che d ili nel Libro 
XX Viti, Gap. XX Vili, e ne! Lib. XXXI. Cip. VIlL 

(0) Vedi l'opra tutto ciò i Capitolari d» Ctfigi M i . 
Buono, aggiunti alla Legge Salica, Articolo x, e I» » 
Formo!» de’ giudizj data dal du Cange alla voce boni 
bombati*' .*• . * ut 

(p) Ver bonor homìnes. Talvolta vi eran fo(p,\d«f«. 
Notabili. Vedi l’Appendice alle Formule di inarco! fa,. ~ . 
Can. LU «v. . -v -V*'-"' ' < .. 
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certe vetture (<fS Sfatte in certe pubbliche occafio- 
ni e quanto a’ diritti giudiziari , vi erano delie 
leggej che impedivano le angherie . 

\ : ' s . i i 

. -i, i C A P I T O L O XIX. 

a. I ' ) Ji* S A ^ C .* • ’ - " 


Delie compofizioni prejfo i popoli barbari. 

S iccome è KnpolTtbife l’alquanto inooltrarfi nel no- 
li ro politico diritto 4 le non fi ha perfetta con- 
tezza delle leggi, e de’ cofiumi de’ popoli della Ger- 
mania , mi fermerò per un ifiante per inveliigare que- 
lli coflùmi, e quelle leggi. Ricavali da Tacite , che 
i Germani conofceano due foli delitti capitali: im- 
piccavano i traditori , ed annegavano i poltroni : que- 
lli erano preffo di loro i foli pubblici delitti. Quan- 
do un uomo (d) àvea fatto alcun torto ad un altro « 
i parenti della perfona offefa prendeano parte nel 
contrailo , e T odio ceffava con una foddisfaiione , 
Tal foddisfazione riguardava colui , ch’era fiato of- 
fefo , qualor potefle riceverla : ed i parenti , fe loro 
folfe comune l’ingiuria , o il torto : opurefea’me- 
defimi era devoluta là foddisfazione a motivo dell 
morte dell’ offefo . 

Dal modo, don cui parla Tacito % fi ricava, come 
quelle foddisfazioni fegui vano per mezzo d’ un accor- 
do reciproco fra le parti .’ quindi ne’codiei de’ popoli 
barbari quelle foddisfazioni fon denominate compo- 
fizioni * - • - - . ' ' " ' 


Rin- 


(q) Ed alcuni diritti fopra i fiumi, de’ quali ho par- 
lato. 

(r) Vedi la Legge de’Ripuarj Titolo 89 , e la Leg- 
ge de’ Longobardi , Lib. Il, Tit. 5», $. 9. 

(a) Sufciptre tam immfeitias , feu patri * , feu prò- 
pinqui, quarti amicitia * , necejfe e fi ; nec implacabile* 
attranf. luitur enim étiarii bornie idium certo armento - 
rum , ac pecorum numero , reeipitque fatisfaflìontm uni- 
verfa domus . Taeifo dg jnoribus German. 
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Rinvengo , che la fola legge (6) de’Frifofii lafciaf- 
fe il popolo in quella lunazione, jn cui trova vafi 
ciafcuna famiglia nemica, per così dire, nello flato 
di natura; edovefenza efler tenuta a fogno da al- 
cuna legge politica, o jtivi e , poteva a tuo talento 
efercitare la propria vendetta , finché (offe Hata fod- 
disfatta . Quella medefima legge venne moderata : fl 
-- flabilì, ( c ) che colui, del quale fi volea la vita, 
fiveffe la pace nella propria cala, e che l’avrebbe 
andando, e cornando dalla Chiefa, e dal luogo, in 
cui fi tendea la giullizia . \ . 

I compilatori delle leggi Saliche citano un ufo (<f) 
antico de’ Franchi, in vigor del quale colui , cheavef- 
fe diforterrato un cadavero per ifpogliarlo , verreb- 
be bandito dall’umano confondo , fino achei paren- 
ti acconfentiffero a farvelo rientrare: eficcome pri- 
ma di quello tempo era proibito a chiccheflia , e per 
fino alla moglie, il dargli dei pane, o il riceverlo 
in cafa , tal uomo era rifpetto agli altri , e gli al- 
tri erano rifpetto a lui , nello flato di natura , fin- 
ché tale flato non folte ceflaro per via della com- 
pofizione , 

Fuori di ciò, fi vede, che i Savi delle varie bar- 
bare Nazioni penfarono ,a fare da fe ftefli quello, 
ch’era foverchio lungo , e troppo pericolofo 1’ afpet- 
tarlo dalla reciproca convenzione delle parti. Bada- 
rono a porre un prezzo giuflo alla compofizione , che 
ricever dovea colui, ai quale era flato fatto alcun tor- 
to, o ingiuria. Tutte quelle leggi barbare hanno 
fopra di ciò una maravigliofa precifione : vi fi diflin- 
guono (e) con finezza: così, vi fi pefano le circo- , 

- - .rtan- 


(b) Vedi quella Leg»e Titolo i, fu gli omicidi; el’ 
aggiunta del l r ul!emar fopra i furti. , r .... 

( c ) Addìtlo fapìentum , Tit. I , $. i . 

(d) Ugge Salica, Titolo 58, $. 1, Titolo 17, $.3, 
(e V Vedi foprattutto i Titoli 3 , 4, 5, 6, 7 , della 
Legge Salica, riguardanti i furti degli Animali 
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fìanze: la legge fi pone in luogo di colui, eh’ è flato 
offefo , e chiede per effo la foddisfazione, ch9 in un 
momento di l'angue freddo eflò medefimo avrebbe 
domandato . 

Per mezzo appunro dello Aabilimento di quelle 
leggi i popoli della Germania ulcirono di quello 
flato di natura, in cui par che fodero anche al tem- 
po di Tacito . 

Rotori dichiarò nella Legge de’ Longobardi (/), 
che aveva accrefeiute le compofizioni della coflu- 
manza antica per le ferite, affinchè effendo foddif- 
fatto il ferito, ceflar potettero le inimicizie: infat- 
ti j Longobardi, popolo povero , elfendofì arricchiti 
colla conquida dell’ Italia , divenivano frivole leantiche 
compofizioni , nè più fi faceano le riconciliazioni . 
Non dubito, che quella confiderazione non abbisi 
obbligati gli altri capi delle Nazioni conquiflatrici 
a formare i diverfi codici delle leggi, che ora ab- 
biamo, ' ‘ \ v ‘ 

La compofizion principale era Quella , che Poccffo* 
re pagar doveva a’ parenti del morto. La differen- 
za ( g ) delle condizione ne poneva una nelle compo- 
fizioni : così nella legge degl^Inglefi la compofizione era 
’di feicento ioidi per la morte d’ un Adalirtgo , di du- 
gento per quella d’un uomo libero , di trenta per 
quella d’un fervo. La grandezza della compofizione 
inabilita fulla tetta d’un uomo formava dunque una 
delle fue grandi prerogative; imperciocché, oltre la 
diftinzione, che facea della’ fua perfona, flabiliva 
per effo fra nazioni violente una maggior ’fìcurezza . 

La Legge de’ Bavari ( b ) ci fa comprender ciò a 
dovere: effa dà il nome delle famiglie Bavare , che 
ricevevano una doppia compofizione , perchè erano 

le ‘ 1 


( £ ) Lìb. I, Tic. 7 , §. 15. 

(g) Vedi la Legge degl’Inglefi , Titolo 1, §• r, z, 

a. Ivi, Tit. 5, §. 6, la Legge de’Bavari, Titolo I, 
Cap. VITI, e IX, e la Legge dc’Frifoni, Tit. 15. * 

(h) Tic. 2, Cap. XX. 
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le prime dopo fili Agliai fini (/'). Gli Agilolfinqf 
erano della flirpe ducale, e fra efli eleggeva!! li 
Duca: etti avevano una tompofizione quadrupla. 
La compofizione pel Duca fuperava d’ un terzo quell 
la, ch’era Affata per gli Agilolfingi. „ Perchè e 
„ Duca, dice la legge, fe gli rende un onor più 
,, grande di quello de’fuoi parenti “ . 

Tutte le divifate compofìzioni erano flabilite in 
fomme di danaro. Ma lìccome quelli popoli , maf- 
fìme fino a che fi recarono nella Germania , non 
ne aveano, poteafì dare del beffarne, del grano, 
de’ mobili , dellearmi, de’ cani, degli uccelli da cac- 
cia, delle terre (k), ec. Con frequenza la Ile fla leg- 
ge (l) fiflava il valore di quefle cofe , eciòfpiega, 
come con sì poco danaro vi follerò fra elfi tante 
pene pecuniarie . 

Si diedero adunque molte leggi a còntraffegnara 
con precifione la differenza de’ torti, delle ingiurie, 
de’ delitti, affinchè ciafcuno conofceffe a capello fino 
a qual legno foffe bffefo: perchè fapeffe coti efar- 
tezza il compenio , ch’ei dovea riceverne , efoprat- 
tutto perchè non ne dovette ricever di più . 

Con tal punto di villa li concepifce , come colui, 
il quale vendicava!!, dopo di effere flato foddisfat- 
to, commefle un grave delitto. Tal delitto non 
meno conteneva una pubblica, che una privata of- 
fesi : era un difpregio della legge medelima . Que- 


llo 



(i) Hozidra, Ozza, Sagana, Habilingua, Annieia, 
Ivi • 


(k) Cosi la Legge d’ Ina (limava la vita una data 
fona ma di danat'o, o una data porzione di terrena. Le - 
ges luce regie , tìtulo de Villico regio, de prffcrr Anglo- 
rum legibur, Cambridge, 1644. 

(!) Vedi la Legge de’ Saffoni che fi anche quello 
ftabiiimento per varj popoli, Cap. XV 11 I. Vedi anche la 
Legge de’Ripuarj , Titolo 36, $. n , Ja legge de’ Ba- 
vari , Tir. 1 , io, e ir. Si aurum nonbabet , donet 
«liam pteuniam, mane! pia, terram , ire. 


Delle tyBGci . ta XXX. Gap.XIX.<% ’ 
■£p è quel delitto , «he fempre punirono i Legisla- 
tori ( m). * t 

Vi era un altro delitto , il quale venne fingol^r- 
jnente confiderato per dannolo («) allorché quelli 
popoli perdettero nel governo civile qualche cof» 
dello fpiritó loro d’indipendenza, ecbei Refi die- 
dero a porre nello flato una polizia maggióre.- cori- 
£flea quello delitto in non voler dare, e non voler 
ricevere il compenfo. Veggiamo in varj codici del- 
le leggi barbare, che i Legislatori ve IL forzavano 
(e). In fatti quegli , che ricufava di ricevete la fod- 
disfazione, volea confervare il fuo diritto di vendi- 
ca rii ? quegli, che ricufava di farla, Iafciava all’of- 
fefo il fuo diritto di vendicarli: e quella appunto é 
la rifórma fatta da’ Savj nelle Iftituzioni Germani- 
che i le quali invitarono alla compofizione , ma noa 
yi forzavano . ‘ . 

Ho parlato d’ un tefto della legge Salica , in cut 
U Legislatore Iafciava in libertà dell’ offefo il rice- 
vere , o no , la foddisfazioae : quella legge quella fi 

” ’f • -*■ u , 


(m) Vedi la Legge de’ Longobardi , Lib. I , Tir. 15, 
§. ir , ivi Lib. I, Tir- f, 8, e 34- Ivi, §* t8. ed il 


y. .., ... v -- §, 9 - 8, e 34. m, 9. 38, 

Capitolare di Carlomagìio dell’ anno Sot, Gap. XXXII, 
che contiene uiViftruzione data a quei, che fpediva nel* 
lè provincie. »*■*■ • ' 

( a ) Vedi in Gregorio di Tours , Lib. VII, e Cap.XLVII, 
jl piano d’ una cauli , in cui una parte perde la metà 
della «ompofieione , che Pera (lata aggiudicata per ef- 
i'erfi per le (leda fatta giuftizia , in vece di ricevere U 
foddìsfizione , quali fi fodero gli eccedi, che di poi a- 
vede foffetto» .1 ri 1 ’ 

(o) Vedi la Legge de* Salóni , Capitolo III. $. 4 » 
la Legge de’ Loogóbarai , Libro I, Titolo 7 3 , 9. * , c 
t. Quella ultima Legge degli Alemanni ^Titolo 45 , 5 * 
a, e t. Quella ul^tna Legge permette» . . che altri li 
iacefie ^iuflizia di per fe fui fatto, c hef moto^prirao. 
Vedi altresì i Capitolari di Carlomagno de) 775, Capi- 
nolo XXII, dell’Soi, Capitolo XXXII, e quello de) 
» tic fimo dell’Anno 805 , Cap» V, . 
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è, la quale (p) privava colui, che avelie fpogliatò 
uncadavero, del conforzio degli uomini, fino a che 
i parenti accettando la fodditfazione , aveller fatta 
illanza perch’ei potelftf rientrare nell’ umano com- 
mercio. Il rifpetto per le cole fante fu cagione, 
che quelli , che regimarono le leggi Saliche nulla 
mutaffero dell’ ufo antico . , 

Ingiullo farebbe flato 1 ’ accordare una coropofizie- 
ne a’ parenti d’ un ladro uccifo nell’ attuai furto ,,o 
a quei d’una donna, che folle Hata rimefla dopo 
una feparazione per delitto d’adulterio . La legge de* 
Bavari (q) in cali fomiglianti non ammette a com- 
pofizione , e puniva i parenti , che ne profeguivano 
la vendetta. , 

Non è cola rara il trovare ne’ Codici delle leggi 
barbare compolìzioni per atti involontari . La legge 
de’ Longobardi è quali Tempre fenfatar ella volea (r), 
che in quello calo altri fi componelfe fecondo la 
propria generofià, e che i parenti più non potelfera 
profeguir la vendetta 4 » 

Clotwrìo II fece un decreto fapientillimo proibì 
(f) a colui, al quale folle flato fatto un furto il 
comporli fegretamente , e fenza l’ordine del giudi- 
ce* Ora vedremo il motivo di legge fiffatca. 


1 ■ ■ ■ - — • — — 1 — 

. , , » ù fi' -li 

(p) I compilatori delle Leggi Ripuarie pare che ciò 
modiScaflero . Vedi il Tit. Ss, di quelle Leagi . 

(q ) Vedi il Decreto di Tajfillon de popihribus Le< 
gìbus. Art. 3 , 4, io, 16 , 19. La L^ggedsgl’ Inglelì, 
Tic. 7 , 4. • 

(r) Libro I, Titolo 9. $. 4 * 

(s) Paftus prò tenore pacis inter Childebertum oC 

Clotariuna, anno 593, decretio Clotarii II rtgis cir- 
ctf annum 595, Cap. III. .»•, a-,», 
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Delle Legge* Lib. XXX. Cap, XX. 287 
- ' *-\ CAPITOLO XX. 

Di ciò ., che in progrejfo fi denominò la giufiizia 
de' Signori . 

O Ltrela compofizione , che pagar dovevafi a’ pa- 
renti per gli omicidi, r torti, e le ingiurie, 
forz’cra anche pagare un ceno diritto da’ Codici del- 
le leggi barbare detto fred/m (a). Ne parlerò dif- 
fufamente; e per darne l’idea dirò, che quella è la 
ricompenfa della protezione accordata contra il di- 
ritto di vendetta . Anche a’ dì nollri fredum in Svcz- 
zefe lignifica pace* , . ~ 

Prefso quelle violente nazioni il render giufiizia 
altro non era, che accordare a quello, che ave* 
un’offefa, : la fua protezione contra la vendetta di 
i chi aveala ricevuta, ed obbligare il fecondo a rice- 
vere il compendo , eh’ eragli dovuto: di modo che 
preffo i Germani , a differenza di tutti gli altri po- 
poli , fi rendea lagiuftiiia per proteggere il reo con- 
tra colui, che offefo lo avea ( b ). 

I Codici delle leggi barbare ci fomminiftràno i cali , 
ne’ quali dovevahfi efigere quelli freda. In quelli, 
ne’ quali i parenti non potemmo vendicarli, non da- 
vano il fredum : in latti ove non vi era vendetta , non 
poteva effervi diritto di protezione contra la vendetta . 
Quindi nella legge de’ Longobardi ( c ) , fe alcuno 

ucci- 


(a) Quando la Legge non Io Affava , era d’ordinario 
il terzo di ciò, che davafi per la compofizione , come 
fi ricava dalla Legge de'Ripuarj, Gap. LXXXfX, che 
ò fpiefato dal terzo Capitolare dell’anno 813, Edizio- 
ne del BaluziOy Tomo 1 , pag. 3 xt. 

(b) Efpreflione, che fa vedere quanto foffe vago I’ 
Autore di paradofii . Co! proteggere i rei non fi volea 
lottrargli al gadigo, ma ad una eccedi va vendetta per 
parte degli offe fi : non eran eglino puniti dalla foddisfa-’ 
zione, alla quale erano condannati, e dal fredum , che 
doveano pagare? ( Riflef. d’un Anon. ) 

(c) Libro I, Titolo 9, 17, Edizione di Lìndem- 

bock. 



~t 


„ a88 Dello 1 

uccideva a cafo un uomo libero , pagava il valore 
dell’ nomo morto, fenza il frtdum : perchè avendo 
uccifo involontariamente, non era il cafo,, ‘in cui i 
parenti aveflero il diritto di vendetta . Così nella 
legge de’ itipuarj {d) , quando un uomo era uccifo 
da on pezzo di legno, o da cofa fatta da mano 
umana, la cola, o il legno lì riputavano rei, ed i 
parenti fi prendeano per ufo loro , fenza che potef- 
fero efigere il frtdum. 

Nel modo fieflo, quando una beftia aveva ucCr- 
fo un uomo, la fiefla legge ftabiliva una compofi- 
zione fenza i \ fredum (e), perchè non erano offefi i 
parenti del morto . 

•' Finalmente per la legge Salica (/) un fanciullo, 
che ave/fe comtneffo un fallo prima dell 1 età di dódi- 
ci anni , pagava la compofizione fenza il fredum . 
Siccome non poteva ancor portare armi, non tro- 
vavafi nel cafo, in coi la parte offefa , o i parenti 
di quella potettero chieder vendetta . 

Il reo era quello, che paga va il fredum per ia pa- 
ce, e per la ficurezza , che il fuo eccetto gliavea- 
no fatto perdere, e che potea ricuperare colla pro- 
tezione.* ma un fanciullo non perdea quella ficurez- 
xa: non era uomo , e perciò non poteva elftreefclti- 
fo dall’ umana Società. 

tra quello fredum un diritto locale per colui, il 
quale giudicava nel territorio (g). La legge de* 
Ripuarj (h) per tanto proibi vagli d’efigerlo elfo ftef- 
fo: volea, che la parte, la quale guadagnata avea 
la caufa, lo ricevette, e loportaffe ai fi fico , affm- 
' • . • chè 


(d) Titolo 70. 

(e) Tit. 46. Vedi anche la Legge do* Longobardi, 
Lib. I, Cap. XXI, Ediz. di Lindembrock. SiCa - 
bollar cum fede &c. (t) Titolo *8, §. 4 . 

( g ) Come apparifce dal decreto di datario II , dell’ 
anno 595» predar tam iudicio, in cu'ms pago , re- 
fervetur. (h) Tjt. 85 . 
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chè la pace , dice la legge, fotfe eterna fra* Ri» 
puarj. -, . -v ' 

La grandezza del frtdum fi proporzionò alla gran- 
dezza della protezione (rj; così Afredum per la pro- 
tezione del Re fu maggiore di quello accordato per 
la protezione del Conte e degli altri Giudici . 

Io veggo ornai nafcere la giudizi a de’ Signori .Com- 
prendevano i feudi grandi territori-, come ricavili da 
monumenti fenza numera. Ho già provato-, come i 
Re nulla «figgano Tulle terre che Appartenevano a’ 
franchi : molto meno poteano rifervarfi diritti fopra 
r feudi. Coloro, che-gli ottennero , n’ ebbero il pof- 
ielTo il più ampio, poiché ne ritraflfero tutt* i frutti , 
'ed emolumenti : a fìccome uno de’ confiderabili ( k ) 
erano i proventi giudiziari ( freda ), che fi ricevea- 
no per gli ufi de’ Franchi, ascàdea, che chi aveva 
il feudo , aveva anche la giullizia , la quale fi efer- 
citava unicamente per via di compofizioni a’ parenti , 
e di proventi al Signore : in . altro, ella non confifiea-, 
che ad far pagare le compofìzioai-della legge , e nell’ 
eligere le multe della legge,. 

Si ricava dalle forinole ,.~Ie quali portano la con- 
fermalo la traslazione a perpetuità d’un feudo a fa- 
vore d’ un Leudo (/>, o fedele, o privilegi de’ fendi 
a prò delle Chiefe (w) , che t feudi aveano' quello 
diritto. Ciò apparisce- altresì da infinite cane (n). 
Tomo III. T «la 

' v % r „ ... « . t . '■ . 

. - ■ — — ■— ■■ — 

(i) Capitulare incerti anni , Capico!. LVIf, nel 3 ar- 
luzio^' Toai. I , pag. 515 , e conviene ofiervare , che ciò 
che dice fi fttdum , o jreda ne’ monumenti della prima 
llirpe, dicefi bannum in quei della feconda , comi ap- 
parilce dal Ci pi colare de fartibut Saxonke dèli* arnia 
7 ^ 9 - 

(k) Vedi il Cipitolare di Carlomagno de vìllis , ova 
poni quelli fredA'ne t numero delle glandi entrate di ciò. 
chs chiama vali- udite t o dominj del P&e. 

( l ) Vedi .la vocniti 5 e 17, Libro f , di M jrCJ’Jo . 

(m) lui; Form, a, 3, e 4. 

(nFVedi le raoco'te di quelle citte, maffiore quella, 
che i nel fise del V. Volume degl* I fiorici di Francia 
«'Padri Benedirti tri. 
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le quali contengono una proibizione a’ Giudici , o agl’ 
Uffuiali Reg) d’entrare nel territorio , per efercitar- 
vi qualfi vòglia atto di eiulfizia, ed efig -rvi qualun- 
que emolumento di giullizia. Subito, cheiG udici 
Recj non potevano efiger cofa alcuna in un diiiret- 
to, non poneano pili piede in quello ditlrctto j «que- 
gli, a' quali quello dilirctto rellava, vi efercitavano 
le funzioni, eh’ efercitare vi avevano i primi. 

E’ vietata a’ Giudici Reej l’obbligar le parti a 
dar cauzioni per comparire innanzi ad effi , dunque 
toccava ad efigerle a colui , che riceveva il termo-, 
rio . Vi fi d ice, che i Melfi Regi più non potreb- 
bero chiedere 1’ alloggio : in fatti non aveano più. 
funzione alcuna da fare. . 

Fu adunque la giuflizia ne’ feudi antichi, e ne’ 
feudi nuovi un diritto inerente aflo flcfTo feudo t 
un diritto lucrativo, che ne facea pane. Per ciò 
appunto così fu confederata in tutt’ i tempi ; dal che 
nàcque quello principio, che in Francia le giuflizie 
fono putrimon ali . ■ . 

Hanno certuni creduto, che le giuflizie ricono- 
fcelfero le loro origini dalle francazioni , che i Re, 
ed i Sienori fecero de’ loro fervi. Ma le Nazioni 
ideila Germania , e quelle , che ne fonodifeefe, non 
fono le fole, che abb ano affrancati i fervi, e fono 
le fole-, che hanno lìabdite le giuflizie patrimoni*? 
li . In oltre le formule di Marcolfo (o) fannoci ve- 
dere uomini liberi dipendenti da quelle giuflizie ne’ 
primi tempi: adunque i fervi furono fot getti alla 
giuflizia, perché trovamnfi nel territorio : e non han- 
no dato T origine a’ feudi, per cflere flati incorpo- 
lati nel feudo. , - - 
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Altri hanno tenuta una firada più corta: hanno 
detto, i Signori ufurparono le giuftizic , ed hanno 
detto tutto. Ma non vi fono itati filila terra, le 
non i popoli difcefi dalla Germania, che abbiano 
ufurpati i diritti dc’fovrani? C’informa baftanté- 
mente ia Storia, comealtri popoli hanno intrapre- 
fo contra i lor Sovrani; ma non fe ne vedenalce- ' 
re ciò , che fi differo le giufiizie de’ Signorh. Adun- 
que facea di mellieri di rintracciarne 1’ origine del 
fondo degli ufi, e delle coftumanze de’ popoli della 
Germania . ' . • . • 

Bramo, che veggafi in Loyfeau (p) quale fia la 
maniera , con cui fuppónga , che procedeffero i Si- 
gnori per formare, e per ufurpare le varie lor’ogiu- 
ltizie. Bifognava che foflero la gente più raffinata 
del mondo, e che depredaffero , non come danno il' 
facco i militari , ma come fi rubano fra loro i 
Procuratori, ed i Giudici de’ villaggi . Bifognerebbe 
dire, che quelli guerrieri in tutte le particolari pro- 
vincie del Regno, ed in tanti Regni, aveller pian- 
tato up fifiema generale di politica . Loyfeau li fa 
ragionare come ei ragionava nel fuo gabinetto. 

Solo ripeterò : fe la giuilizia non era una dipen- 
denza del feudo , purché vegliamo noi per rutro 
( q ), che il fervigio del feudo confi/lea nel fervire 
il Re, o il Signore, e nelle loro Cord , e nelle lo- 
ro guerre ? 

CAPITOLO XXI. 


Della G infilzi a territoriale delle Chiefe • 

Cquifiaron le Chiefe beni confi derabift ffi mi . 
jÈjXa Veggiamo, come i Re diedero loro grandi 
fìfei, vale a dire, grandi feudi; e troviamo alla 
bella prima flabilite le.giulìuie ne’ dominj di que- 
lle Chiefe. Onde farebbe originato sì firaordinario 
y . T 2 ‘ pri- 


/_ (p) Trattato delle gìuffizie ai vili irg'o . 

(q^ Vedi Cd>'g* alla vec^ borni nium . 


K 
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privilegio? Trovavafì nella natura della cofa dona- 
ta : il bene Ecclefuflico poffeda quello privilegia 
perchè non fe gli togliea . Donavafi ad una Chiefa 
un fifco, e fe le falciavano le prerogative, £he avreb- 
be avutq, fe forte flato donato ad un Leudo,: quindi 
di fu foggctto al fervi/io, che ritratto ne avrebbe 
lo Stato,, fe forte flato accordato al laico, come 
vedemmo , - . •* 

-Ebbero adunque le Chiefe il diritto di far paga- 
re le compofi rioni nel loro territorio, e di efìgeroe 
51 fredtim ; e ficcome quefli diritti tiravan (eco di 
neceflìrà quello di vietare a’ Resi Ufiziali l’ ingref- 
fo nel territorio per efigere quefli freda , ed eferci- 
tarvi tutti gli aiti di. giuftizia ; cosi il diruto , eh’ 
ebbero gli Ecclefiartici d’ amminiflrar la giuftizia nel 
lorro territorio , venne denominato immunità nellb. 
rtile delle formole (a), delle catte, e de’ Capito- 
lari- • •• , 

La legge de’Ripuari (&) proibifee agli affrancati 
( c) delle Chiefe il tener l’affemblea (d), in -cui 
fi fa giurtizia,. in altro luogofuori della Chiefa , in, 
cui fono flati affrancati. Adunate le Chiefe avea- 
no delle giuflizie, anche foprj gii uomini liberi , e 
trattavano le loro caufe fino da’ primi tempi della 
Monarchia.. . . . . . .... 

Trovo nelle vite dà Santi (e), che Cfovi* diede 
ad una fanta perfona la potestà fopra un territorio, 
di fei leghe di campagna ,^e volies che forte efente 
da qualfivoglia giurifdlzione . Io la vo glio; credere 
un’ importura ; ma è un’ importar» antichi fiìnfia : il 
fondo della vita, e le menzogne riferifeonfì a’cotlu- 
•• -• • •■ • ; ani ». 


/ 


(a) Vedi la fo^mola j, e di Marcolfa , Libro I. 

( b ) N-? alicubi . nifi ad Ecclcfi.vn , ubi relax atffunt , 
■miU-um tencant . Ti*. 56, $. Vedi anche il §. *9 , 
Eiiz. di Linimmbrock * ■ - • -a*;' - 

( c ) Tabularii*. ( d )*Mallum . 

(e) Vita S K Gcrmeri. Epifcopi Tolofani, a pud Bdln»- 
dijno?, 16. SUii . 
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mi, ed alle leggi del tempo: ad appunto altro qui 
non fi cerca, che quellicoilumi , equellc leggi (/'). 

Ordina dotano U a’Vefcovi (,§), o a’ Grandi, 
i quali poffeggono terre in paefi lontani, difteglie- 
re nel luogo ttefio cóloro , che debbon rendere la 
ginitizia , riceverne gli emolumenti . 

Regolò il Sovrano medefimo (/>) la eompeten7a 
fra* giudici delle Cbiefe , ed i Tuoi f^fiziali. Il Ca- 
pitolare di Carlomagno dell’anno 802, preferivo a’ 
VeCcovi ed agli Abati le qualità, che debbono ave- 
re i loro Ufiziali di giufiizia . Un altro (/) del me- 
defimo Principe vieta a’Regj Ufiziali l’efercizio d’ 
alcuna giurifdizione fopra i coltivatori delle terre 
Rcclefialiiche (£), qualora non abbian prefa ral con- 
dizione fraudolentemente, e per fortrarfi a’ pubblici 
pefi . I Vefcovi adunati in Rheims dichiararono, (/) 
che i vafialli delle Chiefe fono nella loro immunità. 
Il Capitolare di Carlomagno nell’ anno 806 , ( m ) 

'T ' 3 ; VtJO- 

(f) Vedi anche la Vita di S. Melania e quella d 
S . Deicolo 4 

( g) Nel Concilio di Pfrigi , l’anno c» e 9. Epifcapl , 
lei potentes , qui in aliis poffident rtgiQnibu s , itidices , 
vel viijjos difcujforej x de aliis provinciis non injlitu.ru % \ 
nifi de loco , qui ju/ìitiam p treipiant , aliis reddant « 
Art. 19. Vedi anche i’Art. 17.' • 

(h) Nel Concilio di Parigi l’anno 615, Artìcolo 5. 

(i) Nella Legge de’ Longobardi , Lib, II, Titoio 44, 
Gap. H, kdia. dì Lindembrock . 

( k ) Senti aldionts libellarii antiqui , vel alii novitef 
falli . Ivi. 

(I) Lettera dell’ anno S78, Arr.7, ne’ Capitolari , 
p. 80*. Sicut Hit res , & facultates , in quibus vivunc 
clerici, ita (y illa fui. coojeeratior.e immuntati s junr 
de quibus drbent vajfalli . 

(ra) t’aggiunto alla legge de’Bivari, art. 7. Vedi 
anche Patte, a deli’ Kdiz. di Lindembrock , pag. 444. 
imprimi s omnium jubendum eft , ut habennx Ecclcfìa 
earttm jujlitìas , £97 in xnta illorum , qui bSitant in 
ipfis Ecclefùs , & j, 0 ft t tam in pecunìi * , quatti r u fr 
ftantìis torum • 
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vuole, clic le <2hiefe abbiano la giuflizia criminale , 
e civile fopra tutti quelli , bhe abitano dentro il lo- 
ro territorio. Finalmente il Capitolare di Carlo il 
Calvo {a) difiingue le giurifdizioni del Re, quelle 
de’ Signori , e quelle delle Chiefe : ed io non ne di- 
rò di vantaggio . 

capitolo xxrr. 

Che le giufiizie erano fiabilite prima del fine-' 
'della feconda flirpc % 

. • »' » > *’ 

Tr^Icemmo, che nelio (concerto della feconda fìir- 
pe arrogaronfi i vaflàlli la giuflizia ne’ loro fìfci : 
fi è amato meglio fare una ;propofizione generale, 
eh’ efaminarla : è fiato pili agevole Udire, che i vaf- 
falli non pofledeano, che rintracciare come poffedef- 
fero . Ma le. giufiizie non ziconofcooo la loro ori. 
gine dalle ufurpazioni ; derivavano dal primo flabili- 
mento , e non già dalla fua corruttela . 

„ Colui, che uccide un uomo libero, dicela legge 
„ de' Baveri (a) , pagherà la compofizione a’ paren- 
,, ti di quello, qualora ne abbia; e fe non ne ha, 
j, la pagherà al Duca, oa quello, a cui vivendo, 
„ erafi raccomandato “ . E’tioto ciò, che fofTe il 
raccomandarli per un benefizio. 

,, Colui al quale è flato tolto il fuo fchiavo , dice la 
„ legge ( b ) degli Aleman't , fi porterà dal Principe, 
,, al quale il rapitore è l'oggetto, per poterne ot- 
„ tenere la compofizione. “ 

„ Se un Centeniero, dicefi nel decreto di Childe- 
„ berlo (c), trova un ladro in un’ altra centuria di- 

„ ver- 

- ■ • — - — * ~ 

(n) Dell’anno 857, in Synodo apud Carifiacum Art. 
4, Ediz. del Ballato, pag. 96 . 

(a ) Tir., Cip. XIII, Ediz. del Lindembrock ». 

(b) Tic 85. 

(c) Dell’ anno $95, art. n, e zz , Eéiz. de’ Capì* 
tolari del Baluzio , p3g. 19 . Pari conditi one convenir. 
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„ verfa dalla ma , o ne’ Cqnfini de*nòrtri fedeli , e non 
„ ne lo Ircela sioggaré, egli f rà la figura del la- 
dro, o fi purgherà Con giuramento Vi era adun- 
que deUa d fferenza fra il territorio de’ Cententeri , 
e quello, de’ fedeli. • 

Qu ilo decreto di Childebcrto (piega la cortirozrnne 
di Clot'irio .d) drll’ anno lleff > , la quale promulga- 
ta pei calo medefimo, e lui medefimo fatto, riffe- 
rifee foltanto ne’ termini: chiamando ia cognazione 
in trufle t ò, che il decreto chiama in terminis fi- 
de li t<m no/irorum . Il Big non , ed il du Cange (e), i 
quali fi ion fa't la credere, che in trufle Tigni ficaffe 
il dominio d’ un altro Re, non hanno a dovere eia- 
minato l’affare. 

In una colazione di Pipino (/) Re d’ Iralia lat- 
ta non meno per li Franchi , che per li Longobar- 
di, quello Monarca, dnpod’aver importo delle pe- 
ne a’ Conti; ed altri Ufiziali regj , i quali preva- 
richino nell’ ammmirttazione delle giudizi», o che 
con la rendano fpeditamentc, ordina ( g ), che' le 

T 4. ac- 

■ ' t - 

9 . 

— ■■■*■ 11 ’ 1 ■ — » — ■ » ■ » —■ -• * » *- "■ ■■ ■ ■■■ 1 

ut fi una centena in alia centena vfi giarnjeeutatuerit , 
ÌS> iitveiderit , vel in qw.bufcumqu* fi dei in <n noftrorum 
terminis vefiigium mifent , ipsum in a'iam cen'enam 
minime expellere potuerit , a ut convidus ndat Iatro- 
geni, Ócc» 

(d) J t vfligiis comprobatur làtrÒHìs , tarnen preferi- 

ti# nibil lattee mudando : aut Jt perfi-quens latmnem 
fuum comprehenderit , ' integrarti fibi compofitionem ac- 
cipiat . Qjtrd fi in trofie inveitimi mtdieratem compo- 
fitionis truflis adquirat , Ì2> Capitale exigat a lattone. 
Art. 1,3. ' „ . 

(e) Vedi il GlolTario nella voce Truflis. 

< f ) - tulVrica nella legge de’ Longobardi , -Libro li , 
Tit» 5z, §• 14. E’il Capitolare dell’anno 793, nelB<t- 
l tizio , p. gl 544, .a ft.'Th, 

(g) Et fi torfitan Francai , aut Longobarda! habens 
beneficia m .)a flit iam facete noluerit , iUejuder, in cu)us 
mi nifi erto fuerit, contradìcat illi btn’ficiùm fuum , inte- 
rim dim ipfe , ant mijfus ejus juflitiam faciat . Vedi 


-, , , • ' • • v*.; ; - - r 

■» ' * • 
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accada , che un Franco , o un Longobardo avende) 

* un feudo non voglia render la giufiizia, il giudice , 

nel cui di (fretto fi troverà, fofpeqderà 1’ efercizio 
del fuo feudo , e che in queffo intervallo arttmiai- 
llrerà la giufiizia , o efio, o il iuo inviato. 

' \ Un Capitolare di Carlo Magno (A) prova, che i 
Re non efigevano- i freda per tutto : un altro del 
Monarca niedefimo (,/) ci fa vedere le regole feudali , 
e la corte feudale già fiabilire. Un altro di Luigi . 
il Buono vuole, che quando colui, che polTiedeun 
feudo ( 4 ), non aròminiflra la giufiizia , o impedifee , 
che venga amminifirara , fia viva nella fua cafa a 
difcrezioce fino a che fi renduta /a giufiizia. Cite- 
rò ancora due Capitolari di Carlo il Calilo , uno 
deir anno ' 8òi (0 , in cui veggónfi delle giurifdizioni 
particolari fiabilite, e de Giudici, ed Ufiziali fott* 
effe: l’ altro (w?) deiratino SO4, incui fa la difiin* 
zione delle lue proprie Signorie da quelle de’ pri- 
vati. 

Non 

. • • . ■ / . 

- - - -- - - • - ■ _ 1 — - — - , 

anche l’ifieffa leg^e de’ Longobardi, Lib. H, Tir. 51, 
z , che fi riferifce al Capitolare di Carlomagno dell* 
anno 779, an« zi. ... * 

(h) Il terzo dell’ anno 81» , art» io, 

(i ) Socondo Capitolare deli' arino 81 j, art. 14, e. 
ao, pag. 509» 

(k) Capitularc quìntum anni S19, art. ij, pd'z. 
del Baluzio , pag. 617. Ut ubicumque mijjì , aut Epifco- 
pum , aut Abbatcm , aut alium quemlìbet bonorc pr re- 
di tum ìnveiicrìnt , qui jufliriam facete noluìt , vel prò - 
hibu'tt , de ipfius rebus vivant , quandiu in eo loco j«* 
fii tias facete de bene, 

/ (lì EdiRum in Carifiaco he! Baluzio\ Tomoli, pag. 
ijz. Unufquifque advocatus prò omnibus defuaadvoca- 
tione ... in convenientia ut cum minifierìalibus de fua 
advecatk'ne auos invenerit contra hunc banrium noflrum 
fttfjje.. cdfligtt- '■ 

(m) EdiRum Pifenfe, art. 18, Edlz. del Baluzio f 
Temo II, pag. 1*1. Si io fife um nofrtmt , velinquam - 
turnque immunìtatem , aut alicu)us potentìis potè fatine , 
tei proprit'attm confugerit , < 3 rc. 
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Non abbiamo originarie concezione de’ feudi, 
perchè furono fiabiliti dalia divifione , che Tappiamo 
effere (lata fatta fra vincitori. Adunque provar non 
polliamo con contratti originar), chele giufliziene’ 
principi erano fiate annetto a’ feudi : ma fe nelle 
fotmole delle conferme , 0 delle traslazioni a perpe- 
tuità di quelli feudi, trovafi , come è fiato aderi- 
to, che vi folle (labilità la giufiizia , conveniva, 
che quello diritto di giufiizia folte della natura dei 
feudo , ed una delie fue prerogative pricipali . 

Abbiamo numero maggiore di monumenti , li 
quali fiabilifcono la giufiizia patrimoniale delle Chie- 
fe nel loro territorio, di quello ne abbiamo per pro- 
vare quella de* benefizj, o feudi de’Leudi, o fedeli 
per due ragioni. La prima, che la maggior parìè de’ 
monumenti , che ci rimangono , fono fiati conferva- 
ti , o raccolti da’Monaci pel vantaggio de’ loro mo- 
nalierj : la feconda , che il patrimonio delle Chie- 
fe, eltondo (iato formato da conceffioni partico- 
lari, e da una fpecie di derogazione all’ordine ria- 
bilito , perciò vi voieano delle carte: doveleconcef- 
fioni fatte a’ Leudi elfendo confeguenze dell’ordine 
polìtico, non lì aveva uopo di avere, e molto me- 
no di confervare una carta particolare. Bene fpeffo 
alt resi i Re fi contentavano di fare una femplice 
tradizione collo feettro , ficcome ricavali dalla Vita 
di San Mauro. 

Ma ci prova la terza formoia («) di Marcolfo ba. 
fiantemente che il privileggio d’ immunità, epercon- 
feguenza quello della giufiizia erano comuni agli Ec- 
clefialiicì, ed a’SecShri, poiché ella è fatta per gli 
uni, e per gli altri. Lo fletto appuntino dee dirli 
della Coftituzione (e) di Clotario II. 

Tomo III. . T. j C A- 


t ' * v . 

(n) Lib. I. Maximum regni nofirì augerc credimus 
monimentum , fi beneficia opportuna locis Ecclejùtruta , 
aut cui volueris dicere , benevola deliberatane concedi- 
mus . (0) Io l'ho citata nel precedente Capitolo: 

EpìJcopi t vii pmsntes . 
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capitolo xxirr. 

Idea generale del libro dello Stabilimento della Mo- 
narchia Francefe nelle Gallie dell'abate DUBOS. 

T Orna bene, che innanzi di par fine al preferi- 
te libro , io mi faccia ad efamin&re alquanto 
T opera dell’ Abate Dubos , poiché le mie idee rrovan- 
fi tempre contrarie alle fue , e perchè fe egli na rin- 
venuta la verità, a me non è riufeito il rintracciarla. 

Quest’opera ha fedotte molte perfone , come quel- 
la, eh’ é fritta molto artificiofamente: perchè vi vie- 
ne mai Tempre fuppotlo ciò, eh 1 è inquefiione: per- 
chè quanto piò vi fi manca di prove, tanto piò vi it 
moltiplicano le probabilità: perchè vi fi pongono per 
principi infinite congetture, e fc ne cavano altre con- 
getture per confeguenze. Il lettore non fi ricorda ri* 
aver dubitato, per cominciare a credere. E ficcome 
un'infinita erudizione vi vieti collocata non già nel 
fifiema, ma accanto al fifiema! così la mente di- 
firarta dagli adiacenti, non bada piò ai principale. 
In oltre tante ricerche non lafciano altrui immagi- 
nare , che nulla fieli rintracciato : la lunghezza del 
viaggio fa credere, che fienfi giunti finalmente ali* 
meta. \ ' • r ■ o. . » ** 

Ma allorché fi pondera a dovere, trovafi un im- 
menfo coloffo co’ piedi di creta : ed appunto perchè 
quelli piedi fono di creta , il coloffo è immenlo . Se 
il fifiema dell’Abate Dubos foffe fiato piantato fo- 
pra buoni fondamenti , noti farebbe fiato cofiretto 
per provarlo a fcrivere tre grandi volumi : tutto av- 
rebbe rinvenuto nel fuo f oggetto ; e fenz’ andare a 
cercare da ogni lato ciò, che n’era lontaniffimo ,• la 
ragione fieffa farebbe prefa cura di collocare qua- 
rta verità nella ferie delle altre. Detto «li. avrebbe 
l’ Moria , e le leggi nofire .• Non vi affaticate tan- 
„ to: noi ri entriamo mallevadori “» ! r trù 

; : «f .. -r; . -q ,c > 

. C A- 
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Delle Lecgi. Lib. XXX. Cap. XXIV. igp 
CAPITOLO XXIV. 

I ' r i 

Continuazione dello Jìeffo /oggetto . Rifle/ficne 
J opra il fondo del Jìflcma. 

HrTUoI togliere l’Abate Dubos ogni fpecie d’idea* 
’-fy che i Franchi fieno entrati nelle Gallie dacon- 
quifiatori : fecondo lai i nofiri Re chiamati d?’ po- 
poli^ altro fatto non hanno, che prendere il porto,, 
e fuccedere a’ diritti de’ Romani Imperadori. 

Siffatta pretenderne non pub applicarli ai tempo , 
in cui Clovis entrando nelle Gallie , mife a facco- 
manno-, e prefe le città .• neppure pub adattarli al 
tempo, in cui disfece Siagrio Ufiziale Romano, e 
conquistò ilpaefe, che occupava ; adunque non pub 
fifcrirfi, fe noti fe a quello, in cui Clovis divenuto 
padrone d’una gran parre delle Gallie colla forza , 
fofife fiato chiamato per ifcelta , o amore de’ popoli 
al dominio del Hmanente del paefe. Nè balla che Ciò- 
vis iìa fiato ricevuto, bifogna , che fia fiato chia- 
mato; uopo è che l’Abate Dubos provi, che ipo- 
poli amaffeto meglio di vivete fotto il dominio di 
Clovis , che di vivere fotto ii dominio de’ Romani , 
o fotto le proprie leggi loro. Orai Romani di quel- 
la parte delle Gallie, che per anche non era fiata 
occupata da’ barbari, erano fecondo l’Abate Dubos , di 
due forte: altri erano della confederai ione Armorica , 
ed aveano cacciati via gli Ufiziali dell’ Iroperadore , 
per difenderti di per fe da’ barbari , e per governarli 
colle proprie leggi: altri obbedivano a’ Romani Ufi* 
niali. Ora, prova egli P AbateDador , che i Roma- 
ni , i quali tiovtvanfi per anche foggetti all’Impe- 
ro, chiamafiero Clovis? Inniunmodo. Prova egli, 
che la Repubblica degli Armorici chiamafieC/oWr , 
c facefie anche con efia lui alcun trattato ? In niun 
modo. Anzi cb’efio pofia dirci qual fofieildefiino 
di quella Repubblica, neppure ce ne potrebbe mo- 
ftrare l’ efillenza ; e tutto che egli la fegua dal tem- 
po d ’ Omoto fino alla conquifia di Chvir , tutto che 
, T 6 vi 
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t'i riferifca con prodigiofo artifizio tutti gli avveni- 
tiiehti di quei tempi; non ve n’ è rimala tràccia ne- 
gli Autori. Imperciocché è molto diverfoi! prova- 
re con un paffò di Zofimo (a), che lotto l’Impero 
d’ Onorio ìa regione Artrorica (6), e le altre provin- 
cie deile Gailie, fi ri bel la fiero, e forma fiero una fp«- 
èie di Repubblica ; ed il far vedere come ad onta 
delle diverfe pacificazioni delle Gailie, gli Armorìci 
formsfftro Tempre una Repubblica particolare, che 
fuflìlleffe fino alla conquida di Clovis. E purè pet 
ifiabilire il fuo fìllema avrebb’juopo d’ affai forti, e 
precife prove. Conciaflìichè, quando fi vede ua 
conquifiàrore entrare in uno Stato , e foggiogavàe 
una gran parte colla forza , e colla violenza; e che 
vedefi alcun tempo dopo fotromeffo tuttofo Stato , 
lenza che la Stori* dica come ciò ’accadefie, fi ha 
giufia ragione di credere , che l’affare terminarti? nel 
modo che principiò. 

Andato a terra che fia quello punto , é arevole 
l’offervare che barcolla fino da’ fondamenti tutto il 
fifierr.a dell’ Abate Duèt ir; e qualunque volta, eh’ 
ei cavi alcuna confeguenza da quello principio , che 
le Gailie non furono conquidale da’ Fra, neh! , ma 
che i Franchi vi furono chiamati da’ Romani, po- 
tremo Tempre negarglielo . 

Prova l’Abate DuSor il fuo principio colle digni- 
tà Romane, delle quali venne Clovis decorato/ vuo- 
le, che Clovis fuccedeffe a Chimerico fuo padre nell’ 
impiego di Generale della milizia/ ma quelle due 
cariche furono da effo folo create. La Ietterà di S. 
Remigio a Clovis, fu cui fi fendale), altro non è, 
che una congratulazione pel fuo innalzamento al 
trono. Allorché è noto l’ oggetto d’ uno fcritto, per- 
ché aferi vergliene uno , che non lo è? ' 

Clovh fui terminar del fuo regno fu fatto Con. 

t fj ' » . ** 

... ; . t ; .U 

«— ■ ■ " ■ ■ !.. .1 

(a) Moria, Lib. VJ. 

(b) Tot uf qui trafitti Armorlcus , alùequt GaUìarrum 
provine: <e J Ivi i , 

(c) Tomo I, Libro III, Cap. XVIII, pag. i/o. 
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folo dall’ Imperatore Anaflafio: ma che di^tto potea 
dargli un’ autorità d’ un anno folo ? E’ probabile , 
dice l’Abate DuboSi che nello fteffc» diploma l’Im- 
peradore Anaflafio faceffe Clovis Proconfolo . Ed io 
dirò, eh’ è probabile, che noi faceffe. Sopra un fat- 
to , che non è Copra alcuna cola fondato, l’autori- 
tà di chi Io nega uguaglia l’autorità di chi Io affer- 
ma. Io per quello ho di piu una ragione. Grtgorio 
di Toursy che parla dei Confolato, del Proconfola- 
to non fa motto. Quello Proconfolato non farebbe 
fiato di più di fei mefi incirca. Clovis mori un an- 
no e mezzo dopo d’effere fiato creato Confalo: 
non è poffibile il formate del Proconfolato una ca- 
rica ereditaria. Finalmente quando il Confolato, e 
fe fi voglia , eziandio il Proconfolato gli furono da- 
ti*, jera ornai Monarca, ed avea riabiliti tutt’i di r 
fitti fuoi. 

La feconda prova portata dall’Abete Duhos è la 
ceffione fatta dall’ Imperador Giufliniano a’ figliuoli , 
ed a’ nipoti di Clovis , di tutt’i diritti dell’Impero 
Copra le Gallie . Avrei molto che dire intorno a tal 
ceffione. Pub giudicarli dell’importanza, che i Re 
de’ Franchi vi pofero, dal modo, con cui n’efegui- 
lono le condizioni . 

Oltredicbè padroni erano delle Gallie i Re de’ 
Franchi: erano pacifici Sovrani: Giufliniano non vi 
poffedeva un palmo di terreno: da lungo tempo 1’ 
Impero d’Occidente era difirutto ; e l’ Imperador d’ 
Oriente altro diritto non avea fopra le Gallie, che 
come rapprefentante l’Imperador d’Occidente: era- 
no quelli diritti, fopra diritti. Già era fondata la 
Monarchia 4e’ Franchi : fatta era la difpofizione del 
loro ilabiJimento : i vicendevoli diritti delie perfo- 
ra , e delle varie nazioni, le quali viveano nella 
Moparchia^ erano accordati: erano promulgate , ed 
eziandio porte in ifcritto fe leggi di ciafcuna Na- 
.zfane. Che iacea quella ceffione ftrauiera ad uno 
fiabilimento di già formato. 

, E che vuol dire l’Abate Dubos colle declama- 
zioni di tutti quei Vefcovi, i quali nejjo le on vol- 
gi* 



qoi • Dello Spirito 

gimento , nella confufione , e nella total caduta del- 
lo Stato, nelle dragi della conquida, fi fludiano 
d’adulare il vincitore? E che fuppone l’adulazione 
fe non là debolezza di, chi è cofirctto ad adulare ? 
E che prova la rertorica , lapoefia, l’impiego rae- 
defimo di quelle arti ? Chi non ifUrdirebbe in veg- 
gendo Gregorio di Tcurs , il quale , dopo d’ aver par- 
lato' degli sffadìnj di Clovis , dice, che tutravolta 
Dio abbatteva ogni giorno i fuoi nemici , perchè 
camminava pe’fentieri di lui? Chi può dubitare, 
^ che i! Clero non gradiffe la coriverfione di Clovii , 
e che non ne ritraefle altresì vantaggi grandi? Ma 
chi può ad un tempo medefimo dubitare, che 1, po- 
poli non, provaffero tutt’i mali della conquida, e 
che il governo Romano non cedeffe al Germanico ? 
I Franchi non vollero , e neppur poterò cambiai 
♦òtto, ed anche pochi furono i vincitori , che avef- 
ferb una tal manìa. Ma affinché vere fodero tutte 
lè dbnìeguenze dell’ Abate Dubos, bifognerebbe , non 
fole» che fra’ Romani nulla aveflerd mutato , ma ezian- 
dio che fi fodero edi mutati > \ . . 

Io m’impegnerei, feguendo il metodo dell’ Abate 
Dubos , a provare nel modo dedo, che i Greci con- 
quidaffero la Perfia. Prima parlerei de’ trattati da 
alcune delle loro città fatti co’ Perfiani : parlerei de’ 
Greci, che furono affaldati da' Perfiani, coìre i 
Franchi furono adoldati da’ Romani . Chef eAleJfan- 
dro penetrò nel paefe de’ Perfiani , affediò, prefe, e 
didruffe la città di Tirò , era qnedo un affare pri- 
vato, comf quello di Siagrio. Maoffervate, come 
il Pontefice degl Ebrei gli viene incontro : afcolta- 
te l’oracolo di Giove Artimone: Sovvengavi, Come 
era dato predetto a Cordio i vedete, come tutte le 
.città volano, per così dire, innanzi a lui, come i 
Satrapi, ed i Grandi gli fi affollano. Si vede alla 
Perfiana : eli* è la toga confidare di Clovis. Non gli 
offerifpe Dario la metà del fuo regn^ ? Dario noi? è 
egli Sfla dittato come uh tiranno? La madre, e la 
moglie di Dario non piangOD elleno la morte d’ 
Ahjf andrai Quinto Curzio, Arri ano, Plutarco era- 

- so 


Digitized by Google 



I * • ' 


Delle Lecci - Lib. XKX. G^p. XXIV» 

no effi contemporanei di Aléflandro? Non ci ha 
forfè la (lampa (<#) dito de’ lumi , de’ quali quegli 
Autori eran privi ? Ecco FIftoria dello Stabilimento 
della Monarchia Francefe nelle G alile . 
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CAPITOLO XXV. 


r.tbfc 

hnajì 


Della Nobiltà Francefe. 

p • • •* " k . * ■ ■ , V . . * » * % * . 

S Ottiene V Abate Dubos, che ne’primi tempi del- 
la nottra Monarchia, fra’ Franchi eravi un fò- 
Jo ordine di Cittadini. Tal pretenfione ingiqriofa al 
fan'gne delle prime noftre Famiglie: meno noi fareb- 
be alle tre grandi Profapie, che fopra di noi fuccef- 
Cvamente regnarono. Non andrebbe dùnque a dile- 
guarli nell’ obblio , nella notte, enei tempo, Ì’ orjr 
eine di loro grandezze : f velerebbe littoria de’ ffecoli , 
in cui ttate effe farebbero famiglie comuni ,• e per- 
chè Chilpeticò , Pipino, cAUgoCapeto, foriero geq- 
tiluomi, converrebbe andare a rintracciare Po, rigira 
fra’ Romani , o fra’Saffoni, vale a dire, fra le na- 
zioni foggiogàte i ‘ * * ' 

Fonda l’Abate Dnbos (a) la fua opinione fopra 
legge 'Salica . Apparifce evidentemente, die’ egli, 
da quella legge, che pretto i Franchi non vi era- 
no due ordini di cittadini. Dava la medelima du- 
qenro folcii di compofizioné L (b) per la morte djqual- 
Ììvoglia Franco; ma diftingue fra'Rqmani il com- 
menfale der'Re,per la morte delquale fl davano 
trecento Ioidi di compofizione , dal Romano pofef- 
fore , al quale ne dava cento, e dal Romano tribu- 
tario, cui ne dava foli quarantacinque. E ficcome 
la differenza delle compofizioni formava la princi- 
pale dittinzionc, cgl* cpqchiude, che pretto i Fran- 

chi *' 

3 - .6 - •' j » / •. 

(d) Vedi il Difcorfo preliminare deli* Abate Dubos • 
(a) Vedi Io Stabilimento della Monarchia Francefe| 
Tomo IH , Libi- Vf, Cap. IV , pag. 304. 

(b 0 Cita il Tifi 44 di quella legge, e la legge de 
Ripuarj, Tit. 7 , e 3$. 
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ehi vi era un Telo ordine di cittadini , e che tre 
ve n’ erano pretto i Romani , , 

Fa maraviglia, che Io fletto fuo equivoco non gli 
abbia fatto conoscere, che andava errato. In fatti 
farebbe data cofa molto llravagante , che i nobili 
Romani , 4 quali viveano fotto il dominio de’Franchi , 
vi avettero avuta una compolìzione maggiore, evi 
foffero dati perfonaggi di pili gran conto de’ Fran- 
chi piò illudri, e de’ loro maggiori Capitani . Quali’ 
apparenza, che il popolo vincitore sì, pòco avette 
rifpettato, fe detto, e tanto riguardo avelie avuto 
pel popolo foggiogato * In oltre cita I’ Abate Dulos 
le leggi delle altre nazioni barbare, le quali pro- 
vano, che aveanvi fra etti vari ordini di cittadini. 
Sarebbe 'affai drano, che quella regola generale fof- 
fe mancata pretto i Franchi. Quello gli avrebbe 
dovuto far penfare , che intenda male, o che male 
applicava i tedi della legge Salica , il che in fatti 
gli è accaduto. 

Trovali, aprendo quella legge, che la compofi- 
zione per la mone d’un antrudiooe (c)> che è 
quanto dire, d’un fedele, o vafsallo del Re, era di 
^>oo. Ioidi : e che quella per la morte d’un Roma- 
no commenfale del Re (d) era di foli 300. Vi fi 
legge (e), che la compofizipne per la morte d’un 
femplice Franco Af) era di 200 Ioidi, e quella per 
la morte d’un Romano (^) di condizione ordinaria 
di foli 100. Pagavafi ancora per la morte d’un Ro- 
ma- 


ici Qui in trofie Dominio a efl. Tir. 44 , 4- Qi$ 

fi riferì ice alla Form, di Mar colf 0 13, de regio antr ti- 
fitene. Vedi anche il Titolo 66 della legge Salica §. 3 , 
e 4, ed il Titolo. 74, e la legge de* Ripuarj, Titolo 
jt, ed il Capitolare di Carlo il Calvo , apud Cari fiac uni 
dell’anno 877, Cap. XX. !. 

(d) Leg. Salica, Tit. 44, §. #. (e) Ivi, 4. 

(f) Ivi , $. 1. (g) ì vi, Tit. 44, $• »J. 
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mano tributario (h ) , fpecie di fervo, o liberto, 
una qqmpofizione di 45 foldi , ma noia ne farò parola y 
come neppure di quella per la morte d’un fervo 
Franco , o del Franco liberto , non trattandoli in 
quello- luogo di tal terzo ordine di perfone. 

Che fa l’Abate Non parla del primo or- 

dine di perfone preflo i Franchi, cioè, dell’ artico- 
lo fpettante agli antruflioni : e poi comparando il 
Franco ordinario, per la cui morte pagavanfi aoo 
foldi di cotnpofizione, con quei , che egli chiama 
terzi ordini fra’ Romani , e per la cui morte paga- 
vanfi differenti compofizioni , trova , che non avea-, 
vi pTeffo i Franchi che un ordine folo di cittadini , 
e che tre ve n’ erano fra' Romani. 

■ Siccome, fecondo lui, predo i Franchi vi era 
un folo ordine di perfone, farebbe tornato bene, 
che un folo parimente ve ne folte flato fra’ Borgo- 
gnoni , mentre il regno loro formò una delle por- 
zioni principali di noltra Monarchia . Ma vi è ne’ 
loro codici ( i ) tre forte di compofizioni t una pel 
nobile Borgognone, o Romano, l’altra pel Borgo- 
gnone, o Romano d’ una condizione mezzana, eia 
terza per quelli di condizione inferiore nelle due 
nazioni. L’Abate Dnioi ha fatto di meno di cita- 
re qutfta legge* 1 

E’cofa fiogolare il vedere comé fchiva i paffi 
(6), che l’ incalzano da ogni Iato. S’egli parla de* 
Grandi , de’ Signori , de’ Nobili , fono , die’ egli , fem* 

plici 


(hi lui, $.7. 

(i ) J i qtiis quolwct eafu dentem optinoti Éurgundio- 
ni yel Remano nobili excufjerit , fnltdov vìginti quinque 
cogatur exfolvere: de mediocribus ptrfjiùs ingenui s , e am 
Burgundionibut , quarti K omanij fi dens excujfut fue- 
rit , decerti folidis componatur : de inferioribus per fonti 
quinque folidii\. Artic. 1 , a, e 3 , del Titolo 16, del- 
la legge de’ Borgognoni * 

(k ) Stabilimento della Monarchia Francete, Tomo 
HI , Libro VI . Cap. IV f e V. . * 
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plici diftìnzioni , e nongà diflinzioni • d’ordine: fon 
cortefie, e non prerogative deila legge: ovvero^ egli 
dice, le perfone, d.lle quali (1 parla, erano del Re- 
gio Gonliglio: potevan efTere anche Romani, ma 
Tempre vi era prcffo i Franchi un folo ordine di 
Cittadini. Per- altra parte, Te fi parla d’un Franco 
d’ un ordine inferiore (/),fono fervi; ed in quella 
gtìifa égli interpreta il decreto di Childeberto . Fa 
di mellieri , ch’io mi fermi fopra quello decreto. 
L’Abate Duboi l’fia fatto celebre, efTeodofene fer- 
vilo per provare due cofe: 1 ’ una (m) che tutte le 
compofizioni , che fi Trovano nelle leggi de’ barbari, 
erano femplici interefFi civili aggiunti a pene corpo- 
rali , il che rovefcia da’ fondamenti tutte le antiche 
memorie: l’altra, che tatti gli. uomini liberi erano 
giudicati direttamente ed immediatamente dal Re 
(«), la qual cofa vien contraddetta da infiniti pafTì, 
ed autorità, dalle quali ricaviamo l’ordine giudi- 
ziario di quei tempi' (0). 

* In quello decreto fatto in un’afTemblea ( p) della 
nazione , fi legge, che fe il Giudice trova un farqo- 
fo ladro , lo farà legare per efler condotto^ innan- 
zi al Re, feti un Franco ( Francur ); ma fe è pna 
perfona più deboi 0 fi dtbtl't or per fona ) farà impicca- 
to fui luogo fletto, Secondo l’ Abate Dubos , Fran- 
■ - • ■ : cui , 

r ’ • / - À A' r a • b ' 


( l ) St ubi Imeneo della Monarchia Frane. Tomo III, 
cap. V, pag. 319, ?io. 

(m) Ivi,, Uh. VI, cap. IV, pag. 307, c 30*. 

(n) Ivi, pag. 309, e nel cap. fegueace , pag. 319, 
310. 

(o) Vedi il Libro XXVW. di qu? fi’ opera, Capitolo 
XXVIH, ed il Libro XXXI, Cap. VfH. 

( p ) Itaque colonia canvenit , & ita bannivimur , ut 
unufifuique. judex crìmim (um latrontty ut audìtric , ad 
cafam fuam ambula , ijr ipfum ligure fitei a‘j ita ut, 
Ji Fraucus fuerit , ad npflram pratftntiam dirig ukr , & 
fi debbio/ ptrfpnu fuerit, in loco penda tur. Capito!, dell*- 
iìdiz. dì Btluzio, Tomo I , pag. 19. 


> 
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DelleLecgi . Lis. XXX. Cap. XXV. 3D7 

ear, è un uomo libero, debilior per fina , un fervo. 
Farò conto di ndn faperè per un momento ciò che 
in quello luogo può lignificare la parola Franai* : 
e mi farò ad efaminare , che portano importare que- 
lle voci una perforici più debole. Dico, che in qual- 
lì voglia lingua ogni comparativo (oppone di necertìtà 
tre termini , al maggiore, il mezzano, ed il più pic- 
ciolo. Se qui foltanto fi trattalTe deglimomipi libe- 
ri, c de’ fervi, detto farebbe!! un fervo , e non un 
uemo di minor poter. Così debilior perfori a y quivi 
non lignifica un fervo, ma una per fon a , fotto cui 
dee ellere il fervo. Ciò fupporto, Fradicia non figni- 
ficherà un uomo libero, ma un uomo petente: e 
Fraucus in quello luogo è prefo in tal lignificato, 
poiché preffa i branchi fempre coloro fi. trovavano, < 
che aveano nello Stato poter maggióre, e riofeiva 
più malagevole al Giudice, o a! Conte il corregger- 
li . S’accorda quella fpiegazione con numero grande 
di Capitolari (< 7 '), che fomminiftrano icafi, in cui 
i rei fi poetanti rimettere al Re , e quelli , ne’ qua- 
li non fi poteanoi ' • . .. ì . • 

Nella vita di Luigi il Buono (r) fcritta da Te- 
gan, fi legge, che i Vefcovi furono gli autori prin- 
cipali dell’ umiliazioni: di quello Imperadore; e An- 
golarmente quelli , eh’ erano fiati fervi, e quelli, che. 
nati erano fra’ barbari . Tegan ri volge così il fuo di- 
feorfo ad Ebone da quello Monarca liberato dallo fia- 
to fervile, e creato Arcivefcovo di Rheims: „ E 
,, che ricompenfa (s) ha l’Imperadore ricevuta di 
„ tanti benefizi ? Egli ti ha fatto libero , e non no- 
„ bile : ei non porca farti nobile, dopo d’ averti da- 
M ta la libertà „ «.•' 

Quello difeorfo, i! quale prova in termini così for- 

— ' , mali 


(q) Vedi il Libro. XXVTIl, di quell’ Optra, Capitolo 
XXVIU, ed it Lib. XXXI, ca?. Vili. 

•' (r) Cap. XLU1 , e XLIV. 

(s) 0 quatem remuneratknem rettiti diflt eì! Fecìt te 
libitum % non nobilem, qued immffibiie éfi pofl liberta- 
tm . Ivi . 
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308 De lló Spi Rito 

rtali due ordini di cittadini , non fa Specie ali’Aba- > 
te Dubos. Egli così rifpond» (r):„ Non vuol dir 
>»• quello palio, eh e Luigi il- Buono nooavefie poru-- 
s> ro fare entrare Ehone nell’ ordine de’ Nobili * 

,, E/Vv* come Arcivescovo diRheims farebbe flato 
primo ordine, foperiore a quello della nobiltà . 
Laido, che decida chi legge, fe il paffS voglia dirlo : 
Jafcio, ch’ai giudichi , fe qui fi tratti d’ una prece- 
denza del clero Sopra la Nobihà.,, E quello paflta 
„ .prova SoltantQ (»), fitgue /’ Abate Dubos , che is 
s> cittadini nari liberi erano qualificati per uomini 
3 , nobili: nell’nfo del mondo uomo nobile, ed uomo 
„ naro libero , per lungo tratto di tempo hanno fi- 
„• gnificato la cofa medefima ,, . Come per avere a’ 
di noflri alcuni cittadini preSa la qualità di nobili , 
s’applicherà a tali perfone un paffo' della vira di 
Ìk/^ì il Buyoo ! ,, Pub- anche darli, aggiunge lo 
»‘ c be (x) Ebani non fofle flato Schiavo nella 
,, nazione de’Franchi, ma nella nazione Saffone,- 
,,'t» in .altra nazione Germanica , in cui i Cittadini 
„ fofler divifi in piò ordini „ . Adunque pel può 
darfi dell’Abate Dubos nella nazione sre’ Fraothi 
non vi Sarà Nobiltà. Ma non vi Sono flati m&i'può 
darfi peggio applicati di quello* Abbiamo veduto, 
come Toga n (y). distingue iVei covi, eh’ erano ilari 
oppofii a Luigi H mono, ed quali altri erano flati 
fervi, ed altri erano d’uno nazione barbara * E bone 
era de primi , e non già de’ Secondi . In oltre non So , 
come polla dirli , che un fervo come Ebone fofTe fia« 

- / , r v. «o 




t (f) Stabilimento della MonarchiaFranceSe, Tomo Iff, 
Libro FI Gap. IV, pag. 316. 
i (u) Ivi. , * ' 

Lì (x) Ivi. J > 

(y) Ornnet Epìfìopi moleflì futrnnt Ludovico , ly> 
maxime n,.qgos e fervili condì tiene honoratot babebat , 
cum bis , qui ex barbarti nationìbus ad hoc fajlìtiunr 
perda#' funi. D, Z efii f Lodovici FU , Gap. XL11I, e 
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Delle Leggi . Lin. XXX. Càp.XXV. 

to Saflbne, o Germano; un fervo non ha famiglia , 
e per confeguenre .non ha nazione. Luigi il Buono 
diede la libertà ad£^o«e, e ficcome i fervi fatti li- 
beri prendeano. la legge del loro padrone, così £4e- 
ne divenne Franco , e non Saffone , o Germano . ? « 

Ho attaccato, fa d’uopo, ch’io mi difenda. Mi 
fi dirà cbe il corpo degli anrru fiioni formava, è 
vero nello Stato un ordine diilittto da quello degli 
uomini liberi; ma che, ficcocne i feudi furooo da 
principio ammovibili, e poi a vita, quello formar 
non poteva una nobiltà d’origine, mentre le prero- 
gative non fi trovano annette ad un feudo ereditario. 

Obietta obbiezione appunto è quella , che ha fatto 
immaginare al deValois , che vi fotte. pretta i Fran- 
chi un folo ordine di cittadini : fent imeneo , che l* 

Abat ? Dubos ha prefo da .lui , e che certamente ha 
corrotto a forza di cattive prove» Sia com’efler fi 
voglia, l’Abate Dubos non è quello, che avrebbe' 
potuto fare tale obbiezione , Imperciocché avendoci 
dato pel primo tre ordini di Nobiltà Romana, eia 
qualità di Regio comroenfale, dir non avrebbe po- 
tuto, che tal titolo indicaffe una Nobiltà d’origine 
più di quello d’ onirujììme . Ma vi vuole una riipo-' 

Ila diretta. • • 

Gli antruftionio fedeli non erano tali , perché ave- 
vano un/feude .- ma davaiì loro un feudo , perchè era- 
no antruftioni , o fedeli. Rifovvengavi quanto ditti 
ne’ primi Capitoli di quello Libro . Allora non avea- 
no, fìccome ebbero di poi, il medefimo feudo: ma >s 
fe non aveano quello, ne avevano un altro; e per- 
chè i feudi davanfi alla nafeira , e perchè davanfì 
con frequenza nelle affemjhiee della Nazione; e fi- * 
naltsènte, perchè, fìccome importava a’ Nobili il 
poiTederne, così importava al Re il dirne loro»- 
Quefie famiglie erano didime per le lorodignit-à di 
fedeli , e per la prerogativa di poterli raccomandare 
per un fepdo. Fatò vedere nel Libro leguente (ss), 

co- 

(z) Cap. XXIIf. 


\ 
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3 io Dello Spirito 

come per fe eircolìanze de 1 tempi" vi furono uomini 
liberi , i quali vennero ammeffi alla partecipazione 
di quella grande prerogativa, e per conleguente all’ 
ordine della Nobiltà. Così non paffava la faccenda 
al tempo di Gontrano , e di Childebertof uo nipote: 
e così palfava al tempo di Carlomagno . Ma quan- 
tunque dal tempo di quefto Monarca gli uomini li- 
beri capaci non follerò di pofleder feudi , apparifce 
dal palio di Tegan , pur ora riferito, cbe n’ erano 
alfolutamente eldufi i fervi fatti liberi. L’Abate 
Jìubos (uia), che va in Turchia per darci un’ idea 
di ciò che folle l’antica Francefe Nobiltà, ci dirà 
egli, eh? fieno!! mai lagnati irt Turchia, che s’ in- 
nalzalfero ad onori , ed a dignità uomini di balla 
ellrazione, come lene faceano le lagnanze ne’ regni 
di Luigi il Buono , e di Carlo il Calvo ? Non fe 
re dolevano ai rempo di Carlomagno. perchè queflo 
Monarca dilìinfe tempre le famiglie antiche dalle 
nuove, il che non fecero Luigi il Buono , e Carlo 
il Calvo , 

Non dee il puhbiico dimenticarli, che è debitore 
all’Abate DuLos di molti eccellenti prodotti. Da 
quelli dee farfene concetto, e non già da quella fua 
opera. Vi è 1’ Abate Dubos' caduto in grandi erro- 
ri , e ciò per aver piò 3vuto innanzi agli occhi il 
Conte de BouiainviUiers , che il fuo foggetto . Da 
tutte le mie critiche io non caverò fe non fe que- 
lla rifieflìone: fe ha errato quello grand’uomo, e 
che non dovrò io temere di me Hello. 


Fine del Tomo III. 

iw. GEtftifì 5 


( aa ) Mona (follo Stab'llmenco della Monarchia Fran- 
tele, Tomo III, Lib, VI, Cap. IV, pag. 3°** 
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